


L'EUROPA E LE NAZIONI ORIENTALI. 


I 


In un mio libro già vecchio di undici anni parvemi di poter 
pronunziare con sicurezza che la civiltà Europea pervenuta a dar 
forma assai convenevole a’ suoi elementi costitutivi, come la li- 
bertà , lo Stato, la moralità, la scienza, l'arte e la economia, era 
in procinto di cominciare una terza epoca del suo progresso, e 
questa dover riuscire principalmente di virtù diffusiva. Il che poi 
sarebbe seguito in due modi: internamente ed esternamente. Il 
primo con le democrazie, accomunando diritti, doveri e poter so- 
ciale ad ogni ordine di cittadini. Il secondo con frequentare e mol- 
tiplicare gl’ ingerimenti nelle nazioni scadute ed imbarbarite, e di 
cui per altro compongonsi anche oggi tre quarti del genere umano. 
Di più aggiungevo che farebbe error grave colui, il qual repu- 
tasse che può la trasmutazione del mondo antico orientale av- 
venire senza recare altresi principii d'innovazione al mondo 
europeo. 

Questo punto di scienza sociale veggo trascurato dagli scrit- 
tori, ed io v’ ho fatto sopra di molte considerazioni massime in 
faccia della questione Levantina tuttora agitata e la qual segna 
patentemente uno dei casi d'ingerimento de’ più implicati e de’ più 
travagliosi. i 

A nessuno può rimanere occulto che il progresso civile è 
stato di mano in mano |’ opera pertinace e difficile delle naturali 
aristocrazie; e chi le paragona con tutti i viventi di nostra spe- 
cie quasi se ne spaventa, pensando che un pugno di gente sia 
pervenuta a svolgere ed armonizzare quella eccellenza intellettiva 
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e morale, di cui meniamo tanto rumore e che è debito nostro di 
dilatare per ogni luogo, dove sono creature a noi simiglianti. Seb- 
bene anche su questo le opinioni si disformano. E per fermo, io 
leggo in qualche libro di viaggiatori, i quali ebbero a visitare 
molte e diverse tribù selvaggie e ne studiarono le tradizioni e i 
costumi, che l’attribuir che facciamo al genere umano la perfet- 
tibilità è una sorta di vanteria, dovendosi al contrario accettare 
per massima che la barbarie permanente e invincibile è condizione 
generale; e la civiltà costituire una eccezione rarissima; la pro- 
gressiva poi e sicura dalle cadute essere tanto nuova che si può 
negarla o dubitarne almeno assai ragionevolmente. Ciò non en- 
trando nel tèma che io discorro, lascerò per al presente in di- 
sparte e restringomi solo a due corte considerazioni. L'una è che 
quel pugno di gente e quelle naturali aristocrazie testè nominate 
rispondono puntualmente all’ ordine universale e alle più costanti 
leggi del Cosmo. Perocchè tutte le forze, di qual tempra e natura 
si vogliano, per diventare efficaci ed assai produttive abbiso- 
gnano di accumularsi e addensarsi in un punto solo. E per si- 
mile non badano i turisti pur dianzi accennati, che mentre ne- 
gano la perfettibilità ingenita all’ uomo, non osano asserire che 
nei germi e nelle semenze non istia riposta una virtù evolutiva, 
rimossa la quale, essi pèrdono senza meno l'essere e il nome. E 


tuttavolta il numero dei germi e delle semenze in effetto perdute 
trascende ogni calcolo; e ciò che giunge a svolgimento e maturità 
è del sicuro la minima parte di quelli. 


II. 


Ma tornando al subbietto, avverto anzitutto che il crescere 
ogni giorno gl’ingerimenti del mondo civile nel mondo selvaggio 
o barbarico è troppo visibile, nè occorre di darne prova. Oltrechè 
non potrebbe la cosa andare altramente con l’ allargarsi ogni 
giorno i commerci, moltiplicare sui continenti le strade ferrate, 
sui mari le navi a vela e a vapore, e col bisogno cotidiano di cer- 
care terre lontane semprechè in patria manchi il sostentamento e 
il lavoro. Ma guardando il negozio ancor più dall’alto e non me- 
ramente nelle cagioni materiali degli accostamenti e contatti, 
scorgeremo qui pure la economia generale e perpetua della natura: 
perchè ogni forza in principio si fa intensiva e ordinata poi si 
espande ed opera molto discosto da sè. Non diversamente la ci- 
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viltà si compone prima e si ordina concentrata e ristretta , poi 
sente necessità di uscir di se stessa e diffondersi senza mai 
termine. 

Ma qual modo tiene e a quali principii intende obbedire in 
tal sua crescente dilatazione? e che uso fa delle ingerenze efficaci 
e continue? Ciò mi sembra meno assai conosciuto e degno tutta- 
volta di studio e meditazione. 

Rispetto alle tribù inculte od affatto selvaggie, di cui, oltre 
alle regioni polari, sono tuttavia popolate gran parte dell’Affrica, 
le terre Australi, la Patagonia, il Sur--Ovest degli Stati Uniti, e 
molte isole sparse per la vastità dell’ Oceano, sembrami dover 
confessare che nel più generale 1’ Europa ha seguito ed ancora 
non ismette la massima che i Francesi domandano l’explottation 
de l'homme par l'homme. Ciò non ostante, per onore della civiltà, 
l’abbominevole tratta dei negri sta per cessare; e se le schiatte 
latine rappresentate dalla cattolica Spagna, e le anglo-sassoni 
protestanti, peccarono in questo nella stessa misura, giustizia 
vuole che si noti come più presto e più profondo si risvegliò il 
rimorso negli Anglo-Sassoni, che nei discendenti di Guzmano e 
di Torquemada. 

In quel mio libro citato in principio, venuto io a discorrere 
di parecchie razze di uomini visibilmente inferiori d’ intelligenza 
e di attitudini alle europee , nè parendomi accettabile l’ opinione 
ch'elle dovessero disugguagliarsi in perpetuo dal rimanente del 
genere umano, tanto da dar ragione ad Aristotele quando scri- 
veva che tal gente nasce per comandare e tale altra per servire, 
io m’ero condotto alla fine in questa supposizione: che le stirpi 
inferiori incrocicchiandosi a mano a mano con le superiori o con 
le mezzane, non pure parteciperebbero ai privilegi di quelle, ma 
principierebbero sul mondo una schiatta singolarmente dotata. 
Conciossiachè egli erasi veduto per esperienza che in alcune ge- 
nerazioni di meticci, conforme li chiamano, appariva un’ indole 
intellettuale e morale delle meglio sortite, mantenendo da un 
lato la fantasia ardente e la veemenza degli affetti propria 
delle popolazioni negre e di parecchie tribù selvaggie, e acqui- 
stando dall’altro maggior vigorezza di raziocinio e maggior pa- 
dronanza sugl’ istinti e sulle passioni. 

In luogo di tutto ciò la realità mi si è mostrata troppo diversa; 
ed è tristo a dire che la soluzione del problema voluta dalla na- 
tura, o da lei tollerata, invece la estinzione e disparizione di 
quelle razze. Nel vero, ei vedesi per fatto costante ch’esse nelle 
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native loro terre venute in contatto assiduo coi bianchi scemano 
rapidamente di numero; e dove già sono scomparse, dove accen- 
nano di scomparire. Abbiamo un esempio di ciò recente e notabile 
assai nelle due isole Tasmanier poco minori ciascuna della Sicilia 
e innanzi all'arrivo degli Europei popolate da alquante centinaia 
di migliaia d’indigeni. Ora, nel corso di meno d'un secolo i bian- 
chi lavorarono sì bene e con tale efficacia, ed infine fecero tale 
uso dell’armi e tal profitto della guerra, che il sole oggi non illu- 
mina più che le fosse e i tumuli dei miseri Tasmaniani; e l’ultimo 
del sangue loro moriva in Inghilterra, or fa pochi anni, maledi- 
cendo agli stranieri sterminatori della sua gente. 

Qual'è pertanto la cagione vera generale e pertinace d’ un 
così deplorevole effetto? La sola cupidità e ferocia dei coloni, no 
del sicuro; forse i vizii nostri e la crapula più facile ad esser gu- 
stata e imitata dai selvaggi? Forse quel rompere a un tratto ogni 
loro abitudine, quel perturbare e sconvolgere ogni loro idea e 
credenza o quello sgomento che esercita in essi ogni nostra supe- 
riorità, ed in fine quel perdere in massima parte il solo bene ad 
essi prezioso, il vivere spensierato e sciolto d'ogni soggezione so- 
ciale? O dee tenersi per più probabile che tutto ciò insieme li di- 
sordina, li allibisce e li accascia e poco si curano della vita, poco 
o nulla di maritaggi e di figliuolanze? Il certo si è che i selvaggi 
schivano alor potere di mescolarsi coi bianchi, e si ritirano avanti 
di loro quanto più possono, cercando luoghi disabitati, come fanno 
a questi giorni le Pelli rosse d’ America. 

Comunque ciò sia, dubito molto che di tale annichilamento 
di razze possano i coloni europei scolparsi per ogni rispetto e la- 
varsené con netta coscienza le mani. Una commedia famosa ha 
per titolo: Demonio in famiglia, angelo fuori di casa. Pronunziando 
le parole all’inverso, noi troveremo il titolo della sconcia com- 
media che recitano civilissimi popoli, i quali varcato l'Oceano 
diventano diavoli per voglia di dominare e arricchire. Nè torna 
agevole a credere con quanta facilità uomini culti, educati e spe- 
rimentati indurano l’animo ai patimenti de’loro simili, solo per- 
chè tinti d'altro colore e perchè tengono gli ultimi gradi della 
umana gerarchia; e mentre vi vogliono secoli di socialità e di 
scienza per trar fuori dall'anima nostra quel che vi si occulta di 
giusto, di amorevole e di fraterno, bastano pochissimi anni a far 
germogliare gli elementi feroci e brutali. So che ai positivisti 
moderni tutto ciò riesce piana e semplice cosa, perchè vi appli- 
cano trionfalmente la legge Malthusiana dello Struggle for life. 
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Che sia legge della natura può stare. Ma la coscienza mi grida 
che solo l’ umanità imbestiata la riconosce per sua e cessa di ri- 
provarla e combatterla. 


III 


Ma trapassiamo oggimai a considerare quegl’ingerimenti più 
ragguardevoli che l'Europa esercita appresso nazioni antiche ed 
anzi decrepite e cadute al presente, direbbe il Vico, in una spe- 
cie di barbarie ricorsa. Il che, senza meno, comprende P Asia e 
l'Africa intera e non lascia intatta l’ Europa stessa, in quanto 
dal Danubio ai monti Caucasii e dall’Ionio al Mar Nero, abita e 
comanda una gente di stirpe tartarica, e la quale ci apparisce 
dopo cinque secoli più forestiera che nativa, e più accampata che 
bene accasata. In ogni modo, noi intendiamo discorrere di tutti 
que’ popoli che scaduti sostanzialmente dall’antica grandezza, o 
non progrediti alla pari con gli Occidentali , ricevono da questi una 
influenza non mai discontinua ed ora è benefica, ora malefica; tal- 
volta è cortese e amichevole, tal’ altra è violenta; e v'ha pure il 
caso che la influenza convertesi in dominazione permanente e 
sovrana. 

Nè per vero dire ci siamo indotti noi moderni a predominare 
sulle vecchie nazioni, per ischietto senso di fratellanza, o per 
altra nobil cagione. Appo i Greci e i Romani fu l'orgoglio delle 
conquiste; in noi moderni è, ripetiamo, la voglia dell’arricchire. 
Un concetto come quel di Alessandro, di mischiare il sangue Greco 
all’Asiatico, promovendo maritaggi scambievoli senza numero e 
celebrandone molti con regale magnificenza, dubito forte che siasi 
mai affacciato al pensiero della Compagnia delle Indie, o a quello 
dei Comandanti dell’ Algeria. 

Ne'tre ultimi secoli è mestieri di riconoscere che il jus gentium 
ha oltremodo progredito, non che nella dottrina, ma nella pratica 
eziandio. Tuttavolta nessuno ha parlato, che io sappia, della Cha- 
ritas gentium, ed è un gran fatto, se procedesi con gli Orientali a 
stretta norma di giustizia. Della carità internazionale, certo, 
dànno bel saggio le Missioni cattoliche e protestanti; ma se il pro- 
posito è santo e talvolta eroico, gli effetti non corrispondono, e le 
conversioni, massime nelle Indie, sono quasi nulle; onde parrebbe 
miglior partito (sia qui detto per incidenza), che lo zelo ammira- 
bile dei missionarii venisse speso unicamente fra le tribù al tutto 
selvaggie, e queste poi fossero catechizzate poco sui dogmi e assais» 
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simo sui principii morali ed umani. Del rimanente, e per chiudere 
cotesto capo delle cagioni motrici, dico, nessuna lode raggua- 
gliarsi al merito dei viaggiatori e navigatori, che per entusiasmo 
di scienza pericolano la vita, e non rado la pèrdono, con sola spe- 
ranza di crescere il patrimonio delle cognizioni geografiche ed 
etnografiche. Quindi ogni scienza va dietro le orme loro, e se ne 
avvantaggia oltremodo; e la storia, l'archeologia e gli studii na- 
turali cominciano oggi a potere affermare che l’ uomo conosce 
alla per fine l'abitazione sua e ne scrive un inventario minuto ed 
esatto. 

Ma se scordiamo i dotti ed i missionarii, piccola frazione ap- 
petto alle moltitudini, il movente più generale e perpetuo degli 
ingerimenti europei nelle nazioni orientali e meridionali è senza 
dubbio la mercatura e la ricerca del lavoro. Ondechè la questione 
implicata dello scadere o rigenerarsi di quelle è dentro la mente 
dei più un vasto negozio di bilancio e di economia politica. Nè a 
vero dire dobbiamo lagnarcene di soverchio; perchè in tanto mare 
di dubbiezze, di negazioni e di facile derisione il commercio e i 
suoi interessi galleggiano intatti e vanno fra le cose più positive 
del mondo. Però il problema che noi vorremmo trattar da filosofi, 
i banchieri e gl’industriali lo risolvono a un bel circa in questi ter- 
mini:crescendo noi e dilatando ogni giorno a Mezzodi e a Levante, 
lo spaccio delle nostre manifatture e talvolta ancora il colloca- 
mento e l’impiego de’ nostri danari, bisogna bene che sieno ga- 
rantiti e protetti; e se quelle genti, invece di pigliar legge e norma 
da noi, vogliono governarsi a capriccio loro, ovvero in luogo di 
istruirsi ed incivilirsi, proseguono ad imbarbarire e scadere, sec- 
cherannosi a breve andare eziandio le sorgenti del lor commer- 
cio, e a rispetto dei capitali, noi falliremo in parte col lor falli- 
mento. Senza dire che chiuderannosi qua e là gli sbocchi fortunati, 
ì quali s’ aprono al soverchio della popolazione operaia. 

Tutti dunque ci accordiamo, concludo io, nella necessità di 
studiare e conoscere le sorti future dei paesi orientali; nè basta 
a noi, del sicuro, di averli circuiti e d'ogni banda compenetrati 
de’ nostri influssi. Salvo che il fondo del problema è spirituale e 
morale e non guari economico, sia detto con pace d'ogni maniera 
di utilitarii; e quindi importa di scrutare al più presto quel- 
l’ultimo fondo. 

Nè io presumo di trattarne distesamente (che ci vorrebbero 
parecchi volumi), nè giungere a conclusioni nette e ben definite; 
che forse a nessun ingegno è ciò conceduto al presente; perchè 
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del sorgere e gloriare dei popoli quanto del lor decadere e scom- 
porsi, la teorica è appena iniziata fra i dotti; e per tal rispetto 
non dee dubitarsi di affermare che avvi una parte sostanziale dello 
spirito umano, la quale è tuttora a se medesima inconsapevole. 
Che se l'Europa stessa è per molti capi incerta ancora del suo 
avvenire, quanto più involto e dubbioso debbe riuscirci l'avvenire 
di popoli, la cui indole e storia è differentissima dalla europea! 
Ma perchè la materia è importante così alla scienza sociale come 
al nostro interesse, parmi utile cominciare a raccoglierne qualche 
dato e disegnare le prime linee d’una sintesi delle più laboriose 
e difficili. 


IV. 


Se guardiamo al passato, giungesi a questa ferma induzione 
che veruna delle vetuste civiltà decadute e disfatte ha potuto coi 
proprii elementi e per atto di propria energia ricomporsi e rifio- 
rire. Egli è il vero che della civiltà Greca e Romana non si può as- 
serire quale sarebbe stata la fine, poichè le genti teutoniche da una 
banda e il Cristianesimo dall’ altra le recarono elementi, pensieri 
e costumi al tutto diversi. Ma parmi che i gagliardi rimedii e le 


arti riparatrici di Settimio Severo e di Diocleziano riuscite in- 
fruttuose (per tacere delle prove anteriori) c’ insegnano senza più 
che inguaribile era la infermità dell’ Impero. Chi non sa quanto 
sforzo ed ostinazione usassero i Sassanidi a ripristinare il culto 
di Zoroastro e le virili discipline di Ciro? Furono rimettiticci di 
tarlate radici e in niun paese quanto in Persia la fede e l’ istitu- 
zioni dell’ Alcorano rinvennero agevolezza maggiore di spandersi 
e di prosperare. Per simile, nessuna risurrezione hanno trovato 
mai il culto e le leggi di Ermete egizio, sebbene ai migliori in- 
telletti greci apparissero sapientissime. Non parlo delle monar- 
chie Caldaiche, Assire e Babilonesi, i cui monotoni fasti si leg. 
gono oggi nelle iscrizioni cuneiformi. Una civiltà sola incipiente 
e immatura è scomparsa innanzi di aver mostrato il lento suo 
frutto e quanto avrebbe durato e come, io voglio accennare ai 
Messicani ed agl’Incas. Per grave sfregio del nome cristiano 
parve alla Spagna impaziente miglior consiglio abbattere col ta- 
glio della sua spada quella pianta e quel frutto. 

Ma quattro forme di viver civile (dilatando il senso di tal vo- 
cabolo) sono tuttavia in cospetto dell'Europa; e cioè a dire la Ci- 
nese, la Indiana, la Buddistica e la Musulmana. Eccetto questa 
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ultima, le altre cominciarono in età remotissime; ed eccetto la 
cinese, le altre pigliano abito dalla religione; e però dove non sono 
a forza modificate, hanno un fondo di viver comune sostanzial- 
mente teocratico, in quanto il codice religioso è insiememente ci- 
vile e politico. Nulla di meno egli succede che più religioni s’in- 
contrano sotto un Governo medesimo, e viceversa più paesi e più 
Governi sotto un medesimo culto. Ciò pure che hanno di simi- 
gliante in fra loro coteste forme si è che, investite più o meno 
dallo spirito occidentale, nessuna può rimanersi oggimai inerte ed 
immobile. La Cina che è la più resistente, ha nondimeno dovuto 
schiudere parecchi porti, concedere che tuttodi gente entri e gente 
esca, contrarre obblighi internazionali, mandare ambasciate e ri- 
ceverne, lasciar navigare a’ legni stranieri gl’ interni suoi fiumi 
e tenersi fitto in corpo l’ acuto spino di Hong-Kong. L’ Inghil- 
terra, or fa pochi anni, con lo sforzare le mura di Nankino e 
predar la reggia antica ed augusta degl’imperatori ha persuaso 
per sempre ai Cinesi che oltre i Manciuri avvi un potentato più 
formidabile ancora all’estremo Occidente; e già si adattano a im- 
pararne la lingua e ne invidiano le richezze, le flotte, le manifat- 
ture e le macchine. 

Era alla Cina più agevole assai che ad altra nazione orientale 
il rimanersi appartata e, come avrebbe voluto, isolata; dacchè 
dall’uno dei fianchi la bagna il Grande Oceano; a Ponente e Mez- 
zogiorno confina col Turchistan e coi Regni indo-cinesi e a Setten- 
trione fra lei e la Russia si stendono vasti deserti e i ghiacci della 
Siberia. Ciò non ostante i commerci e i navigli d’ Europa e d’' Ame- 
rica non la lascian quietare e le distrussero due care illusioni che 
avea comuni con tutto l'Oriente e nell’Oriente tutto sono cadute. 
L’una è l'opinione di sè smisurata e ridevole e quindi lo spregio 
degli stranieri a cui regala il nome di barbari. L’ altra proveniente 
dalla prima è il reputarsi fortissima e potentissima per territorio, 
popolazione, miniere, ricolti, ogni sorta di beni della natura e del- 
l’arte. Ora, comincia ad avvedersi che piccole popolazioni in an- 
gusti territorii, ma dotte, vigorose, attive e disciplinate prevalgono 
a molte dozzine di milioni di sudditi ignoranti e infingardi. Nel 
vero, in Cina la plebe minuta è laboriosa, attenta, sobria e d'umor 
gioviale e pacifico; ma la indolenza sua profonda e inguaribile se 
non è nelle mani e nel corpo, è del sicuro nella mente e nell’ani- 
mo. E perchè in questa appiattasi il verme che da secoli rode e 
consuma invisibile tutte le forze civili del vecchio Oriente, così 
giova discorrerne qui un poco e prenderne più precisa notizia. 
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Chi s’ avvezza a cercar nella storia le cagioni più universali 
d’ogni sorta di decadenze, trova che le principali sono la indo- 
lenza, l'egoismo e l'errore, e che delle tre la più funesta è la 
prima. Per fermo l'egoismo nei corpi sociali piglia alimento o 
dall’ estrema anarchia o dall’ ottundersi a grado a grado il senso 
morale, insieme con le più venerabili credenze e gli affetti più 
generosi. Ma la indolenza accompagnasi con lo stesso ordine e la 
stessa legalità; ed anzi dove non sia combattuta in modo parti- 
colare da istituzioni e metodi educativi, ella cresce insensibil- 
mente e si afforza ogni giorno; perchè l’uomo ha natura ignava 
e fugge l’affaticarsi con le membra quanto con l’ animo. Ma so- 
prattutto ella cresce dove l’uso tiranneggia, e ogni cosa si piega 
e converte alla legge della consuetudine. Ora la iterazione e fre- 
quenza dei medesimi atti che nel primo addestra ed agevola gli 
esercizi così materiali come spirituali, nell’ ultimo illanguidisce 
e raffredda il sentire e l’ immaginare, tramuta in meccanismo 
la più parte delle opere, dimentica la ragione e significazione 
dei simboli, delle cerimonie, delle formole , delle prescrizioni. 

Ciò posto, è da ricordare che il mondo antico reggevasi tutto 
a consuetudine; e reggesi oggidi pure in Oriente, dove nel gene- 
rale il passato è autorevole, giusto ed esemplare, più che il pre- 
sente, ed ogni impresa procede a dovere se compiesi more ma- 
jorum. D’ altro canto, se badasi al popolo nostro minuto, subito 
si avvisa come egli guarda ai particolari e pena a cogliere i ge- 
nerali. Ora, tal qualità, secondo ne insegna il Vico, fu propria 
per le stesse cause delle prische nazioni. Quindi appo loro, leggi, 
prescrizioni ed istituzioni sempre vennero ricevute sotto forme 
peculiari e individuate; il che stoglie la mente dal cercar le ca- 
gioni e ragioni del giure e d'ogni comando religioso o civile. 
Laonde cotesta passività del pensiere ingenera a lungo andare 
la sua inerzia invincibile, mentre fa arbitrario ed autoritativo 
tutto l’ ordine sociale. Il perchè, nell’ Oriente oggi medesimo il 
pensiere sorge di rado ai principii e sempre si spezza e discioglie 
e vede divisamente tal fatto e non tale altro, tal condizione e non 
le correlative ed analoghe. È povero insomma allo indurre e im- 
potente al dedurre. i 

Salvo che in nessuna regione quanto nel Celeste Impero le 
forze civili consumansi ogni di a piccioli atomi sotto la norma in- 
dolente e monotona dell'abitudine, perchè il rispetto del passato 
incontrò quivi ragioni speciali, secondo verrà espresso fra poco. 
Di tal guisa in Cina il principe vero, assoluto è l’uso; e questo 
menomando lentissimamente il vigor degli stimoli, dei senti- 
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menti, delle concezioni e immaginazioni, e avvezzando per lo 
contrario alle sconvenienze, alle privazioni e agli scomodi, egli 
si giunge al segno che nella stessa Pechino gli edificii scassinati 
si puntellano, ma non si rifanno, le vie ingombre non si vuo- 
tano, le disselciate non si riparano; e ai masticatori dell’ oppio 
par delizioso il vivere a maniera di sonnamboli giacendo e fan- 
tasiando a piacere e senza che le cose reali possano nulla sopra 
di loro. 
Chi dopo ciò non intende quanto in Oriente dee scarseggiare 
il senso dell’autonomia propria e del proprio valor personale, e 
quanto, al contrario, debbe ciascuno con docilità somma adat- 
tarsi all’ emergenza dei casi e chiamarla destino preordinato ed 
ineluttabile? Al quale effetto concorrono poi efficacemente le mo- 
narchie dispotiche, i privilegi Castali e il giure teocratico, per la 
cui intromessa è convertita in colpa ed in sacrilegio ogni riforma 
ed innovazione del viver pubblico o privato, la qual differisca e 
tanto o quanto contradica al dogma religioso. 
Durante ancora nell’Indie la formidabile sollevazione del- 
l’ Afganistano e de’ Sipai, nel 1857, un Musulmano di colà pubbli- 
cava in inglese la propria biografia, dove egli senza avvedersene 
rende qua e là immagine fedelissima di quello stato d’ animo, del 
quale discorro. In alcune pagine calde di pietà religiosa, Lutfallah 
(tale è il suo nome) dopo aver descritta in compendio la purezza e 
integrità di sua fede, amaramente deplora di vederla rallentare 
ed intiepidire ogni giorno più nelle moltitudini musulmane; e 
spaventato del futuro, vieta a se stesso di fermarvisi con la mente. 
Indi termina con avvisare « che il nascimento e la morte delle 
» religioni è un alto mistero unicamente conosciuto da Dio. Cer- 
» to, le opere sue esser debbono reputate colme di sapienza e 
» agli stessi grandi filosofi imperscrutabili. Io mi tacerò dunque 
su tal subbietto lasciando correre i tempi per la via loro se- 
condo che piacerà al volere onnipotente di Lui, e standomi 
contento a governare la vita mia conforme alla legge del bea- 
tissimo suo profeta. Un mortale qual’ io mi sono deviar non 
debbe dal sentiero che per dodici secoli e mezzo fu calcato e 
trito da centoventi milioni d’ uomini. » de 
Nè minore docilità e rassegnazione mostra quel Musulmano 
negli altri supremi interessi del vivere; e sebbene dichiara in più 
modi la tenerezza sua inverso la patria, egli si tranquilla nel pen- 
siero che un pugno d’ uomini d’ una picciola isola dominar non 
potrebbero le vastissime Indie, qualora Dio nol consentisse per 
giusti ed arcani motivi, 
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Ma raccostandomi da capo alla Cina e desiderando di cogliere 
qualcosa di definito circa alle sue sorti meno remote e in quanto 
si legano a forza oggidì alle crescenti relazioni fra lei e i popoli 
occidentali, dico che quella porzione assai ragguardevole del ge- 
nere umano, più di duecento milioni, è degna materia davvero 
della scienza sociale. Nè sembrami che sino a qui i giudizii recati 
vadano molto dentro al midollo. Accennerò io, a questa occasio- 
ne, i pensieri dell’ Hegel intestatosi a costruire la storia a priori 
e deducendola intera intera dalle astrattezze ontologiche? Vista 
la fama tragrande di lui, mi sia conceduto di discorrerne breve- 
mente. 

Secondo il concetto di Hegel i caratteri del momento primi- 
tivo ed inconsapevole della vita dello Spirito compariscono molto 
chiari e molto spiccati nella Cina, il cui popolo egli giudica su- 
perare tutti gli altri di vetustà. Ma per isventura le scoperte ultime 
degli etnografi, e il Lepsius segnatamente dimostra che hannovi 
nell’ Egitto monumenti certi, precisi ed autentici dei re della li- 
nea che Manetone computa essere la quarta di tutta la serie e 
vale a dire anteriore di 3400 anni all’ Éra Cristiana; laddove la 
storia non favolosa della Cina, che pure ha croniche ed annali si 
diligenti, comincia appena un 2900 anni prima di Cristo; e quella 
dell’ Indie solo 2204. 

L’ontologia poi di Hegel esige a marcia forza che nella più 
antica delle civiltà succeda il massimo annichilamento dell’ indi- 
viduo; a cui debbono per ciò mancare diritti fermi e riconosciuti, 
e sopra cui dee pesare continuo un’ autorità senza limiti: laonde 
la libertà è di uno soltanto e il servaggio è di tutti. Per la sostan- 
zialità stessa oscura e indeterminata dell’ Idea che vuole mutarsi 
in Ispirito e cessare la confusione dell'oggetto e del subbietto, 
la moralità dee giacersi come sopita nelle coscienze e riesce, quasi 
a dire, materiale ed esterna, nè si distingue dalla legge civile e 
poco assai dall’ arbitrio di chi tiene 1’ impero. 

A fronte di ciò la storia, che (ripetiamo) non conosce i movi- 
menti dialettici dell’ Idea hegeliana e non si studia di rispettar- 
li, racconta invece che prima della presente vastissima monar- 
chia la Cina andò spartita per molti secoli in regni numercsi 
combattenti in fra loro guerre lunghe e spietate; al che s’ aggiun- 
geva una molto tenace e disordinata feudalità con minuti baroni 
ed inermi, e con grossi ed armati che insorgevano qua e là con- 
tro il monarca loro capo, non diversamente da ciò che accadde 
nel Medio Evo appo roi. 
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Ora, giusta i pensieri stessi di Hegel, la feudalità significa 
l’ Uno indeterminato che si frange e sminuzza, ed è la trita indi- 
vidualità che distinguesi violentemente dalla sostanza. Le cose 
adunque procedettero in ordine affatto contrario a quello delle 
categorie. Prima si compiva la distinzione violenta dell’ indivi- 
duo, poi la indeterminazione della sostanza. 

Aggiungi che eziandio nel vasto Impero Cinese, succeduto 
alla feudalità, l'individuo scomparve assai meno che in qualunque 
altra terra orientale. Avvegnachè quell’ Impero si regge da lun- 
ghi secoli pel governo de’ mandarini o dotti che si possin chia- 
mare, dai quali è composta una gerarchia fitta ed estesa, creata 
per sola virtù di candidature e di esami. Onde il principio che lo 
informa si è che il solo pregio individuale pervenga dagli infimi 
gradi ai supremi; il che annuncia l’ opposto dell’ annichilazione 
predicata dall’ Hegel. Nè la somma pedanteria sì degli studii e 
sì degli esami, nè l’arbitrio e la tirannide che viziò spesso in 
Cina le istituzioni, provano, al parer nostro, che il principio elet- 
tivo e il merito personale non vi sieno in massima professati e ri- 
conosciuti ab antico. 

Altra smentita formidabile dà la storia cinese all’ Hegel ri- 
spetto alla moralità; conciossiachè apparve in quella contrada 
due secoli avanti Zenone e cinque avanti Epitteto la dottrina di 
Confucio fondata onninamente sul bene morale assoluto rivelan- 
tesi alla coscienza dell'uomo e separata da ogni riguardo all’uti- 
lità. Nè rimase quella dottrina un pensamento privato d’ alquanti 
filosofi, come toccò a Zenone e a tutti i gran moralisti greci e la- 
tini, ma sì divenne scienza volgare comune e fondamento fermo 
ed universale di educazione pubblica. 

Nè vogliamo con questo asserire che le condizioni morali e 
civili attribuite da noi universalmente al mondo orientale non in- 
formassero allora e sempre l'Impero cinese. Intendimento nostro 
è solo di far manifesto l’ abbaglio di Hegel di svisare il carattere 
proprio di quella nazione per adattarlo alie metafisiche sue de- 
duzioni. 

Ma senza travisar punto la storia ed anzi accettandola nella 
sua maggiore sincerità sembrami che in verun popolo quanto nel 
cinese abbia operato sempre un istinto profondo di socialità e 
conservazione. Nel vero, contro la feudalità e la guerra intestina 
che altro rimedio può rinvenirsi eccetto la parità dei diritti e 
degl’ interessi? e questa emerge da due estremi e cioè dal po- 
tere assoluto di uno, ovvero dalla libertà politica di ciascuno e 
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di tutti. Ma come fondare la libertà appo gente ancor non avvezza 
alla razionalità della legge e incapace di pensarla e volerla, e 
quando ogni potestà è reputata venire dal cielo ed incorporarsi in 
tale persona o in cotale? Conveniva dunque costituire il regio co- 
mando più sconfinato che si conosca; e dubitando non ripullu- 
lasse qua e là e sotto diversi nomi ed aspetti la feudalità, occor- 
reva abolire ogni privilegio di sangue e ogni ferma ed ereditaria 
aristocrazia. Così in realtà venne fatto; e i regni parziali vennero 
col tempo a risolversi in un solo di sterminata ampiezza e po- 
polazione. 

Tuttavolta rimaneva da conciliare due cose che nel gene- 
rale si oppugnano e si contradicono, e cioè da un lato la legge 
sotto titolo di tradizione, uso e costume, che infreni 1’ arbitrio 
monarchico. Dall'altro, supplire agli ordini privilegiati col tran- 
sitorio e individuale della capacità e del merito; al che poi richie- 
devasi fornire a tutti le vie e il modo dell’ istruirsi con metodi 
uguali e perpetui di tirocinio e di esame. Inoltre, perchè la con- 
suetudine sovraneggiasse in ogni negozio minimo o grande, oc- 
correvano libri rituali intangibili e insindacabili ; e ogni fatto an- 
tico e ogni detto avere per venerando e sacro, solo perchè antico; 
di quindi anche venerate e quasi adorate le anime dei maggiori e 
l’ossequio figliale perfetto e fuor d’ogni limite; il che per altro 
mantenne colaggiù integra e virtuosa la famiglia, fondamento 
primo d’ ogni moralità e d'ogni buona cittadinanza. Tutte le quali 
cose costruirono a lungo andare quasi uno stampo solo comune 
ed inconsumabile, in cui non entra materia che non riceva a dura 
forza la impronta medesima; onde la Cina è il solo paese che 
vinto più d’ una volta e sottomesso dai Tartari non mutò nulla 
per questo dell’ essere proprio, e costrinse in cambio i conquista- 
tori a vestire in ogni punto la natura cinese. 

Tali singolarità non nego essere più agevole assai raccontare 
che spiegare; ma certo dimostrano quel che in principio affer- 
mammo, un istinto e una ispirazione arcana di nazionalità e di 
quieto e ordinato vivere. 


V. 


Per ciò, s'io guardo all’umore accidioso e alla generale in- 
curia, a che si è lasciata indurre la Cina, è da dubitare assai che 
ella si risquota e risenta a qualunque spronata le dia 1’ Inghil- 
terra od altra provincia d' Europa. Ma per contra, l'esempio con- 
tinuo delle riforme le giunge ora d'ogni intorno e per sino dai 
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regni della Birmania e dal Giappone giù imitatore suo e di- 
scepolo. 

Oltre di che la Cina sotto molti rispetti è fra le regioni orien- 
tali la meglio acconcia a ripigliar vita civile. Non ha governo e 
legislazione propriamente teocratica, e il tollerare che vi si fa #4 
immemorabili tre sorte di dogmi e di culto, prova che la tem- 
pra dell'ingegno vi è assai moderata e non imbevesi facilmente 
di fanatismo. Certo, alla potestà politica dell’ Imperatore va con- 
giunto il sacerdozio della religione dello Stato. Ma i dogmi di 
Confucio sono il più delle volte morali e astratti, non peculiari e 
teologici. Oltrechè due de’ cinque volumi ortodossi riescono tanto 
oscuri da ricevere con poca fatica assai diverse significazioni. 

Vi è pur naturale l’amore alla scienza; e nell'alfabeto fone- 
tico del Manciuri possiede il Celeste Impero una maniera pro- 
pria e domestica di sottrarsi agl’ impedimenti e ritardamenti in- 
finiti che gli cagiona la sua scrittura simbolica. Nè mai in Cina 
(chi il crederebbe?) la stampa fu sottoposta a censura. In lei è 
innato eziandio il genio tecnico de’ moderni, e alle nostre inven- 
zioni può, senza fallo, aggiungere più squisitezza di lavoro e di 
esecuzione, e applicarle con maggiore puntualità, destrezza e 
profitto. 

La sua plebe, si disse, è quieta, laboriosa, paziente, dili- 
gentissima; e già si spande per più paesi e fa da pertutto prova 
eccellente. Nè dalle emigrazioni cinesi escono pur solo ottimi la- 
voratori; ma nel trafficare e nel mercatare primeggiano, appena 
abbiano radunato un po’ di peculio. 

Poniamo, cosa probabile assai, che la Cina raddoppiando con 
gli stranieri il commercio suo, e giovandosi de’ lor capitali, pro- 
mova d’ambe le parti il desiderio e il bisogno di pubbliche gua- 
rentigie, prima, quasi direi, materiali, quindi a poco a poco mo- 
rali e politiche. Nessuna Casta (badisi bene) le avverserebbe e 
nella uguaglianza già vecchia colà, e radicatissima delle classi, i 
corpi consultivi potrebbervisi ordinare senza ombra mai di per- 
turbazione; e in nessun luogo le nostre leggi verranno imitate con 
meno difficoltà quanto appresso il popolo che ha professato sem- 
pre la massima di Confucio: tutti gli uomini essere uguali e di- 
stinguersi solo per educazione e cultura. Salvo che 1’ Europa debbe 
con ogni cautela dissipare colaggiù fin anche il sospetto che la 
indipendenza dell'Impero corra qualche pericolo. 

Sia dunque lecito di concludere, o meglio congetturare, non 
ostante molte apparenze attuali contrarie, che ai concittadini di 
Fo s’approssima un’ èra di felice riforma ed innovazione. 
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VI. 


Se il Celeste Impero è il più ritroso fra le vecchie nazioni agli 
abbracciamenti, non sempre cordiali, d' Europa e vergognasi per 
inveterata albagia di gire a scuola da lei, il Giappone in cambio 
è smanioso di assumere tutte le forme della civiltà occidentale ed 
anzi fa stima di già possederne parecchie. E perchè copiar le ap- 
parenze e l’esteriorità delle cose è più facile che la sostanza, 
smette le sue larghe tuniche e i vivi colori delle sue stoffe e ve- 
ste le nostre giubbe nere ed anguste. Per ciò medesimo accoglie 
da noi le macchine, le manifatture e le arti più volentieri che le 
idee; nè della caterva d’ingegneri, scienziati, medici, costruttori 
e amministratori che vi piovono d'ogni banda e massime dall’In- 
ghilterra, mai non ho letto che alcuno vi sia chiamato a inse- 
gnare veruna delle razionali discipline, quando pure non si dilati 
cotesto nome all’insegnamento del Diritto francese. 

Aggiungesi che desiderio intenso de’ Giapponesi è d’imbeversi 
tanto del saper positivo degli Europei, da poterne tenere scuola 
essi stessi e dire con garbo ai dotti stranieri, vi ringraziamo e po- 
tete andarvene. Del che nessuno ha ragione di biasimarli. Sebbene 
quel giorno di generale licenziamento dubito che sia molto di- 
scosto; perocchè l’ambiente dottrinale ed insegnativo, a così do- 
mandarlo, componesi a oncie e a dramme, e dove difetti di pro- 
porzione e continuità, le piante quivi cresciute indozzano ed 
isteriliscono. Francesco I di Francia, in pochi anni, adunò in Pa- 
rigi parecchie dozzine di artisti chiamati d’Italia. Ma convenne 
aspettare un secolo, prima di avere maestri proprii di gran va- 
lore; nè diversamente accadde in Russia quando l’Istituto di 
Pietroburgo fu popolato di forestieri. Del rimanente, chi non ap- 
plaude al Giappone e chi non iscusa la sua vanità di voler parere 
più avvantaggiato che non è in fatto, e cominciare talvolta dalle 
cornici e dal pinacolo, dimenticando di compiere e assodare le fon- 
damenta? come quando costruisce le strade ferrate, dove mancano 
le ordinarie, e fabbrica grandiose officine senza provvedere a smal- 
tir la merce prodotta. Ad ogni modo, non sembra possibile che il 
Giappone indietreggi, e si scomponga e imputridisca nelle ri- 
volte e nell’anarchia. Lo stato suo somiglia ora mescolatamente 
ai due regni francesi di Luigi XI e Luigi XIV, in quanto da un 
lato il Giappone ha testè rintuzzato e vinto gli ultimi sforzi del 
baronaggio; e dall'altro il Governo imperiale inizia ogni cosa e 
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fa la bisogna propria e quella di tutti i privati. Nel che pensiamo 
le moltitudini nol contraddicano, tanto sono avvezze a obbedire, 
e posto che la plebe non sia gravata troppo di contributi e di ta- 
glie e non vegga adoperar troppo male la moneta pubblica. Chè 
del resto ella somiglia il popol minuto cinese nelle qualità buone 
e non buone, salvo che si addestra alle armi con prestezza e 
compiacimento, mentre in Cina ogni cosa tende a svilire la mili- 
zia e spegnere l’ ardor bellicoso. 

Non però di manco, nel generale la Cina fu modello al Giap- 
pone in ogni maggiore e migliore istituto, e massime negli ordini 
della giustizia, intorno ai quali il Micado e il suo Consiglio si dice 
essere disposti a larghe riforme e ne’codici nostri pongono studio 
comparativo continuo. Ma come sperare omogeneità e armonia di 
lavoro e di opere, laddove la scienza dei principii è negletta, od 
è travisata da funeste preconcezioni? 

Corre poi fra la Cina e il Giappone quest'altro divario, che 
nella prima sebbene lascisi professar la fede e il culto di Budda, 
ciò non pertanto è faccenda privata e spontanea, e lo Stato, come 
direbbesi fra noi, è laico. Ma nel Giappone, conforme io notavo 
in principio, regna l'ordine teocratico e il pontefice loro ebbe già 
in mano le due potestà, temporale e spirituale. Ed oggi la spar- 
tizione e divisione fra esse è da capo annullata. Tutto il che sem- 
bra mostrare (non conoscendo io questa parte quanto bisogna) che 
all’azione riformatrice porrà poco o nessun ostacolo il dogma re- 
ligioso e i libri canonici. Corse, anzi, una voce nei fogli pubblici 
che il Governo deliberava di riformare eziandio le credenze ed il 
culto, laddove fossero riconosciuti non conciliabili con le nuove 
opinioni e soprattutto paressero discordare dalle massime morali 
e civili che in Europa diventarono quasi un portato del senso co- 
mune. Sarebbe gran prova cotesta della formidabile dittatura, a 
cui soggiacciono in questi giorni le isole giapponesi. Per altro can- 
to, la conciliazione (si badi) non riesce sì dura e scabrosa quanto 
appare nel primo aspetto. Perchè il Buddismo ha parecchie teolo- 
gie e parecchi sistemi dogmatici, e i libri detti canonici sommano 
una biblioteca. Puossi pertanto pescare laddentro ogni sorta di 
testi e ogni varietà di sentenze. Nel fatto, il Buddismo assumeva 
sembianze troppo diverse da luogo a luogo; nè quello di Ceilan 
s'identifica con l’altro del Tibet, o della Cina, o della Birmania. 
Avvi, nulladimeno, una sostanza comune che l’approssima al 
Cristianesimo, secondo fu notato da molti scrittori e la quale tem- 
perata e corretta a dovere, non che opporsi alla civiltà, può fo- 
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mentarla in più modi. Il Buddismo, verbigrazia, predica al pari 
del Cristianesimo odio alla sensualità, predica un mondo celeste 
invisibile e un congiungimento finale con l’ Ente assoluto; inculca 
medesimamente l’annegazione di sè, le mortificazioni e le peni- 
tenze, e vuole nella sventura e miseria comune che noi ci compa- 
tiamo ed amiamo con tenerezza infinita. Ma come appo noi in tempi 
di tetra ignoranza esagerandosi l'odio e la fuga delle carnalità 
provocavasi la ribellione e la sfrenatezza del senso, di egual modo 
nel Giappone la santimonia si meschia alla sfacciata dissolutezza; 
e da Jeddo ci pervengono dati statistici molto curiosi, e i quali 
testimoniano con troppa evidenza il vivere scostumato di quella 
gente. So che io parlo di cose notissime, e rischio di farmi sazie- 
vole a molti lettori. Tuttavolta ei mi conveniva accennarle, per- 
chè in esse sta il principal nodo del risorgere della civiltà giap- 
ponese. Nè il Governo imperiale se ne mostra preoccupato, ed 
anzi non pare averne intelletto chiaro e ben comprensivo; onde 
scambia volentieri il progresso economico, le appariscenze e gli 
abbellimenti con le condizioni morali, in cui s'imbasa (vogliasi o 
no) ogni vera riforma, ogni prosperità duratura, ogni sociale 
risorgimento. Ma come rimproverare al Giappone quella cortezza 
di veduta e quella materialità di concetto, a cui partecipano fra 
noi stessi cento scuole positiviste? 

Il peggio di tutto questo si è che al Governo giapponese ha 
paruto cosa fattibile consumare in soli tre anni la trasmutazione 
sociale, non che politica, della nazione. E in effetto l'avvenimento 
è bello e compiuto. Quivi più non sussiste nè grossa feudalità nè 
minuta. E le separate e diverse ministrazioni delle provincie si 
risolvono tutte nel solo poter centrale. E come pel varco di lun- 
ghi secoli ogni costumanza e maniera di pensare e d’agire erasi 
foggiata, a poco per volta, in conformità con la spartizione delle 
provincie, l’ esigenze del baronaggio e il nessun diritto de' citta- 
dini e villani esclusi dall'ordine signorile, al presente il Giappone 
può credersi sfornito affatto d’istituzioni e costumi. Gli antichi 
sono cancellati, i nuovi appena delineati. In genere, appo gli Orien- 
tali, non tanto si desiderano leggi scritte e vere, quanto certe e 
tradizionali; il che, a detta del Vico, è in qualunque paese il con- 
cetto più comune alle moltitudini. Ma nel Giappone a questi giorni 
le leggi non sono nè certe nè vere. E dei due principii del vecchio 
diritto l'obbedienza intera e incondizionata del popolo, la beneficen- 
za, amorevolezza e gentilezza del patriziato, il secondo è scomparso 


e il primo sembra rimanere senza niuna consolazione. Non però 
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di manco fra le ruine improvvise dell'intero passato sorge intatta 
e pienissima la potestà regia, e questa fondamentasi da due lati 
nella religione, pel pontificato supremo e per l'origine celeste 
della famiglia imperiale. Salvochè, dove ogni fede civile e politica 
è traviata o consunta, avvi pericolo un bel giorno di udir cor- 
rere per l’aria quella stessa voce che spaventò la Giudea gridando, 
che gli Dei si fuggivano, e con gli Dei nel Giappone sparirebbe il 
pontificato e il sangue divino del principe. Io non proseguirò oltre 
a ragionar di quell’isole, perchè oggidi se ne scrive da molti assai 
competentemente, dacchè abitando colà riferiscono quello che veg- 
gono coi proprii occhi e sperimentano con la propria persona. E 
nemmanco essi nascondono la grave apprensione in che sono del 
risultamento ultimo della metamorfosi giapponese, la quale dove 
si compisse con risparmio di sangue, di vendette e di colpe, ag- 
giungerebbe una pagina nuova e preziosa alla filosofia della storia 
e una insperata rivelazione alla coscienza di tutta l'umanità, inse- 
gnandole che Numa, Ciro, Solone e gli altri modellatori di popoli 
non sono, come si giudica, astratte personificazioni, ma individui 
effettivi, a cui pel concorso di singolarissime circostanze è conce- 
duto di compiere essi soli l’opera collettiva di trenta generazioni. 

Eccetto che io non debbo tacere la maraviglia che mi cagiona 
la parsimonia usata da tali scrittori a investigare e proporre i 
partiti migliori e le maniere più confacevoli e pratiche, onde il Go- 
verno di Jeddo esca salvo ed integro dal terribile suo compro- 
messo. Che non mi sembra degno della dottrina europea piangere 
come Ecuba sulle ruine feudali e come Cassandra profetare eventi 
sinistri. Mancano forse consigli ottimi da esprimere e da incul- 
care ? Chi non sa che ogni stato sociale si fondamenta nella fami. 
glia, e che nel Giappone si trasferirono i costumi cinesi intorno 
all’ossequio filiale e agli altri ordini domestici? Come dunque non 
suggerire di tener saldi cotesti legami e prescrivere la monoga- 
mia, la quale mentre è mantenuta dal popolo era dai nobili in- 
franta col legale concubinato? Per simile, come niuna cosa per- 
turba più fieramente un umano consorzio quanto la incertezza 
delle proprietà e le subite spogliazioni, sarebbe stato atto liberale 
e fruttuoso davvero imitare la scienza e pazienza instancabile di 
William Jones, sommo giurista e filologo, che dalla congerie d’ in- 
numerevoli leggi, tradizioni e consuetudini indiane s’industriò di 
ricavare un fermo, chiaro e ben regolato Diritto di proprietà. Ma 
io divento temerario a suggerire il da farsi a gente di me più pe- 
rita e per ogni rispetto meglio informata. 
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La troppa larghezza del tèma forzami a saltar qui a piè pari 
i molti reami che s’ interpongono fra ]’ India e la Cina e dell’ una 
e dell'altra partecipano, come partecipano del Giappone, tutto- 
chè in minor grado, nel proposito di riaversi e d’imitare 1’ Euro- 
pa; ancorachè ondeggino fra l’ apprensione di perdere il proprio 
dominio e il desiderio e l’ utile di moltiplicare con quella ogni 
sorta di legami. Eccetto che sono nel generale meno disciolti che 
il Giappone dal lor passato e più tenaci delle loro superstizioni. 
Insomma la crisalide, a così nominarla, di quelle provincie è lenta 
e diversa. 

Ma nessuna tornerà del sicuro a metter le ruote nella vec- 
chia carreggiata, sebbene scambiano, anch'esse nel più dei negozii 
gli accidenti con la sostanza e la brunitura col buon metallo. 
Un anno dopo che l'Ambasciata inglese avea stretto col Regno di 
Siam un trattato di commercio e ottenuto che si abolissero i mo- 
nopolii governativi, un anno dopo, replico io, la Corte e i citta- 
dini vestirono a lutto per la morte lacrimata dell’ elefante bianco, e 
curarono di darne avviso ufficiale all’ Inviato della regina Vittoria. 


VII. 


Talvolta gl’ ingerimenti europei, fu avvertito in principio, si 
tramutano in signoria; che è il caso di più provincie, e segnata- 
mente delle Indie. La Regina d'Inghilterra venne testè salutata 
col superbo nome d'imperatrice di quell’ampia regione, la più 
ubertosa forse del mondo e vera Cibele delle nazioni. Gl’ Inglesi 
la padroneggiano, perchè senza dominatore straniero sembra non 
poter reggere. Chè se la tennero i Mongolli e tempo dopo i Por- 
toghesi, l'Olanda e la Francia, e perchè no l'Inghilterra, a cui co- 
sta di già molto sangue, molte vite di gran cittadini, incalcola- 
bili spese, perpetua fatica e sollecitudine? Oltrechè avvi una 
schiera di giuristi, la qual sostiene ciò che i Romani a se medesi- 
mi persuadevano, il sapiente possedere un naturale diritto sul 
barbaro; sebbene io giudico che primo carattere del sapiente è di 
avvisare nel barbaro un discepolo e non un servo. 

Ma per non uscire dal mio subbietto io rhi ristringo ad affer- 
mare che nelle Indie sotto la disciplina Britannica sembra dover 
essere certi e vicini la rigenerazione e il risorgimento. È non suc- 
cedendo l’ uno nè l’altra potrebbesi sospettare che il maestro e 
tutore sente gelosia e piglia apprensione del suo pupillo. Nè 
quando ciò fosse, la scusa davvero farebbe difetto. Giammai la 
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storia non ha veduto cento milioni di sudditi consegnati alla guar- 
dia di qualche migliaio di soldati che colà arrivano solo per mare 
e dopo un tragitto di circa diecimila chilometri. Nel simigliante 
modo colà arrivano magistrati, governatori e ministratori, sciolti, 
rispetto ai lor governati, d'ogni comunanza e legame di nazio- 
nalità, lingua, religione, tradizioni, costumi. Nè poco impaccio 
diede loro una Compagnia, a cui era stato infeudato il paese per 
assai lungo tempo. 

Non però di manco, il senno pratico e perseverante degli An- 
glo-Sassoni è là pervenuto ad accertare a ciascuno le sue proprie- 
tà, spodestare la Compagnia, metter modo alle imposte e ai tri- 
buti, levar l’ arbitrio dai tribunali, dalle spese, dalle cancelle- 
rie, la somma delle cose importanti revocare alla revisione ed 
alla sanzione del Ministero di Londra, il Consiglio del Vicerè 
comporre parte di delegati governativi, parte dei deputati del po- 
polo, accostare i giudicii alla forma inglese dei giurati, nel discu- 
tere le leggi tenere assai conto d'ogni uso locale e racconciare il 
tutto con misura, con maturezza, a cosa per cosa ed a tempo e 
giusta le condizioni speciali d'ogni gente, d’ogni culto, d'ogni 
interesse. 

Intanto, il Governo provvedeva ad erigere nuove città, ri- 
storar le vecchie e sdrucite, moltiplicare le strade ferrate, i ca- 
nali, le officine, i porti, gli arsenali, istituire scuole e massime le 
popolari, non dimenticando le biblioteche, i musei, le accademie, 
le arti geniali ed i monumenti. In qualunque atto, poi, in qua- 
lunque deliberazione ed impresa, massime dopo le rivolte e le 
defezioni del 1856 imprimere in tutti gl’ Indiani una incancellabile 
idea della onnipotenza e onnisapienza britannica. Idea che viene 
rintagliata da capo e risuggellata negl’Indiani dal paragone che 
fanno con le provincie tributarie, dove regnano Principi odiosi 
la maggior parte e rapaci; in quel mentre che l'abolizione del 
Regno di Audh ricorda colaggiù a tutti essere cessata ogni lo- 
cale giurisdizione; la signoria indiana far mostra di sè oggimai 
ne’ soli poemi di Valmichi. 

Lo stato di conquista conduce seco parecchie dure limita- 
zioni e soprusi. Ma certo è che gl’Inglesi non vietano a quelle 
popolazioni le due libertà più necessarie e preziose, della co- 
scienza cioè e della stampa. Usano anzi in tale materia riguardi 
e cautele che a taluno possono parere eccessive; e solo da qual- 
che anno vietano alle vedove di gettarsi vive nelle fiamme del 
rogo, ed agli adoratori di Siva di strangolare la gente con laccio 
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scorsoio ad onore del loro Iddio. Travagliansi poi tuttogiorno (e 
non è piccola briga) a coonestare i diritti civili e le private li- 
bertà col giure teocratico di Manù e dell’ Alcorano; qualche cosa 
proibiscono, moltissime tollerano, altre sperano di emendare 
con l’ esempio e la istruzione; e perciò curano di aprire scuole in 
ogni lingua laggiù parlata che sono pure assai e mancavano la 
più parte di grammatiche e dizionarii. Nel. vero chi giudica assai 
discosto di sì gravi contingenze reputa che molte più enormità e 
superstizioni dovrebbero essere inibite a nome della uguaglianza 
civile e per efficacia dei principii di umanità non difticili ad es- 
sere altrui persuasi. Per simile, non si scorge razione buona per- 
chè gl’ Indiani non possano in assemblee pubbliche adunarsi a 
discutere e deliberare sulle proprie faccende, salvo gli alti e ge- 
nerali interessi politici; chè sarebbe, a noi sembra, meno ri- 
schioso di quello che non sia stato il por loro in mano le armi 
sino a comporne un esercito regolare e pronto e abile ad ogni 
fazione di guerra. 

Come si pensi di ciò, a me pare che l’ Inghilterra vada ri- 
solvendo assai competentemente il problema di fare agl’ Indiani 
impossibile la rivolta e l’ emancipazione quanto far possibile la 
rigenerazione intellettuale e civile. Un pericolo solo per mio giu- 
dizio sovrasta ancora a quelle immense colonie, ed è che le inse- 
gne Moscovite appariscano un giorno sulle frontiere del Caboul 
risuscitando le speranze, sopite non morte, degli Afgani, dei Ma- 
ratti, dei Sindi ed altri popoli settentrionali della vasta penisola. 
Senza dire dei capi che sopravvivono alla domata ribellione, la 
qual si distese da Bombay a Delhi e da Madras a Lucknow. 

Ma ripigliando sempre il nostro subbietto, egli è da instare su 
questo punto, e vale a dire se negl’ Indiani la mente e l'animo sono 
prossimi a rinvigorirsi e dare frutti più conformi e proporzio- 
nati al genio maraviglioso de’ padri loro. Salvo che qui ritornano 
le considerazioni di già discorse sopra l’indole attuale comune 
degli Orientali dopo aver tutti soggiaciuto per lunghi secoli allo 
snervamento che quivi inducevano e propagavano le loro teocra- 
zie, la divisione delle Caste, la crescente ignoranza, il predomi- 
nio dell’ uso e la servitù dello spirito. Aggiugnesi poi nelle Indie 
una tempra di animo malinconiosa e fantastica, un vivere affat- 
turato dalla immaginazione prepotente e dal misticismo più gros- 
solano ed irragionevole. E se fra gli Occidentali la incredulità 
moltiplica oggi i suicidi, laggiù nelle Indie prosegue la gente a 
correre al martirio gittandosi sotto le ruote del carro di non so 
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quale loro divinità: e le madri con in braccio i cari lor pargoletti 
si sommergono rassegnate ed affogano nelle acque del Gange, che 
è Dio egli pure e dà pace alle afllitte anime umane. Quindi in 
essi ogni resto di vigoria sembra tuttora adunarsi nel fanatismo 
religioso; e in generale se hanno forza passiva da sopportare le 
sventure non l'hanno per trovar modo di scansarle, perchè de- 
bole fiducia ripongono nelle proprie facoltà e minore anche in 
quelle de’ consorti e concittadini. Quindi mancano loro le due op- 
poste efticienze d'ogni forte operare, quella dello Stato già preva- 
lente nel mondo antico, e l’ altra della dignità e libertà personale 
prevalente fra i moderni. 

Con tal condizione di spirito, venutasi quivi componendo ed 
innaturando per qualche migliaio d’anni, un vero e morale ri- 
sorgimento diviene, come ognun vede, oltremodo difficile. Conver- 
rebbe anzi tutto riformare ed anzi rimpastare le lor religioni; 
dappoichè nelle Indie la indifferenza crescente degli Europei non 
mi sembra merce e importazione probabile, non ostante le con- 
fessioni che abbiamo accennate qua sopra del Musulmano Lut- 
fullah. Quel che sovraneggia tuttora nei pronipoti di Rama è la 
religiosità mescolata a ferventissima fantasia; e questa seconda 
involge la prima, come sempre ha fatto, in perpetue figurazioni 
e leggende ora confacevoli ed eleganti, ora mostruose e bizzarre. 

Può egli, replico io, da tale singolare natura di popolo uscire 
a di nostri alcuna sostanziale riforma od alcun sentimento nuovo 
fecondo e accettabile dall’ universale? Qui si tocca davvero il so- 
gliare degl’ intimi penetrali del nostro essere, e vuolsi stender la 
mano su ciò che nasconde ancora ne’ suoi istinti avviluppati ed 
inconscii l’ organismo sociale. Tuttavolta noi ricordiamo che non 
sempre le genti Ariane si profondarono in dogmi incoerenti e in 
forme di culto scorrette troppo od irragionevoli. Il Rig-Veda è 
del sicuro la più antica, quanto la più pura ed ingenua salmodia 
esalata dal cuor religioso. Oh non potrebbe il genere umano rical- 
care le orme proprie e ricondursi alle vergini ispirazioni di quelle 
età remotissime? Chè quasi in ogni avvicendamento del pensiero 
e dell’affetto noi scorgiamo l’opera ultima della riflessione as- 
somigliar più che molto ai primi suggerimenti della intuizione e 
dello istinto. 

In ogni maniera gioverà pure assai rivocar la mente dei 
pensatori intorno a taluni fatti che sotto umile apparenza accol- 
gono una materia gravissima. 

Nelle Indie Britanniche e nelle popolazioni o Braminiche 0 
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Maomettane le riforme ed innovazioni circa la fede ed il culto 
sono già intraprese in più luoghi, sebbene troppo scarse e troppo 
parziali a comparazione di tanti milioni d’ uomini. Ad ogni modo 
esse non accadono o per atto di autorità politica o pel solo ingeri- 
mento di pochi intelletti stati nutriti alle scuole europee e divenuti 
scettici e miscredenti delle lor religioni. Ma in contrario succe- 
dono pel ridestarsi generale del sentimento ascetico e per la vi- 
vezza delle polemiche da indi originate. Contansi oggi nelle Indie 
Inglesi non meno di sei religioni sostanzialmente diverse di dogma 
e di rito, e sono: la Cristiana, la Braminica, il Buddismo, il Giu- 
daismo, la Musulmana e l’antica dei Guebri. In parecchie città 
littorane esercitano tutte sei pubblicamente la fede e il culto loro, 
stampano libri apologetici, sostengono controversie nei termini 
del rispetto scambievole; e ciascuna sembra volersi mettere in 
via di ritemprarsi e modificarsi; attesochè lo stesso Cattolicismo 
diventa colaggiù meno inflessibile e meno arrogante. 

Ma in tutto questo il fatto eminente e più ragguardevole si è 
la nuova fede religiosa rampollata dal Braminismo e intitolata: 
Brama sablu o Samoj. La dissi nuova a rispetto del culto anti- 
chissimo indiano, ma già dura da quarantacinque anni ed ha i 
suoi templi e il suo ben definito rituale ed i libri da catechismo. 
Al presente travagliasi a ordinar meglio i diversi drappelli di 
credenti e neofiti che ha sparsi per le provincie, e il cui numero 
cresce e moltiplica per ogni lato ogni giorno. 

Ora, se taluno mi chiede quale sia il dogma professato da 
cotesti nuovi adoratori di Brama, rispondo speditamente con le 
parole stesse del celebre orientalista Garcin de Tassy,!e vale a 
dire, che è il Cristianesimo senza il mistero delle due nature di 
Cristo; e ciò significa in sostanza tutti i principii di rettitudine, 
umanità e beneficenza che sotto forma di apotefgmi entrano oggi 
nella coscienza delle persone meglio educate. A simili dogmi e 
rivelazioni naturali, a così chiamarle, si aprono di mano in mano 
le intelligenze più perspicaci e le anime più intemerate delle In- 
die. Né vuolsi tacere che le pagine sacre lette nelle lor chiese, 
celebrandovisi quel che noi chiameremmo divini uficii, racchiu- 
dono il fiore dei libri canonici di più religioni; pratica affatto 
nuova, per quel ch'io mì sappia, e molto degna di nota. 

Vero è che questo avvenimento singolarissimo e d’impor- 
tanza suprema in Oriente, in Europa varrebbe poco o nulla. Con- 
ciossiachè la indifferenza dei più e le ovvie negazioni degl’ iper- 


! La Langue et la Litteralure Hindoustanies en A874, pag. 93. Parigi, 1875. 
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critici farebbero consumare o sterilire in assai breve tempo il 
nobile imprendimento di quel collegio d’ uomini illuminati quanto 
religiosi. Nelle Indie invece parte del popolo accostasi a loro (a 
quel che sembra), e accetta con docilità e fervore la novella dot- 
trina; attesochè vive egli sempre con acceso desiderio di dare pa- 
scolo conveniente alla fede, facoltà peculiare del nostro essere e 
nelle nazioni orientali rinascente ed imperitura. 

Io non voglio amplificare a me stesso ed a’ miei lettori le 
aspettazioni e speranze che paiono sorgere legittimamente da 
cotesti primi raggi d’un’alba vicina; attesochè io potrei scam- 
biarla con un’aurora boreale di corta durata. Chè ia storia è 
piena di coteste chiesuole edificate qua e là da ingegni ardenti e 
operosi, ma impotenti a vincere 0 l’avversione o la noncuranza 
degli uomini. E d’altro canto la storia m' insegna come tal- 
volta un grano di senapa, secondo il parlar scritturale, trasmu- 
tasi in albero e l’ albero in selva, quando l’ambiente è in quelle 
condizioni precise, che bisognano al seme piccolissimo e graci- 
lissimo. Perlochè guardandosi per appunto all’ ambiente indiano 
attuale non è da credere che le innovazioni religiose possano ve- 
nir recate laggiù dal dogma cristiano. Sebbene cotesta fiducia sia 
stata la dolce e venerabile Musa di Reginaldo Heber, santo ve- 
scovo di Calcutta, ed abbiagli procurati gli onori e la fama di 
vero poeta, la ferrea mano del destino e della realità rompe ad 
una ad una le corde del suo salterio, se pure nelle bellissime sue 
odi non voglia vedersi adombrata l’ultima forma che assume- 
ranno le mistiche credenze dell’ uomo, tutte del sicuro impre- 
gnate e fragranti dell’aroma cristiano. 


VIII. 


Da ultimo, sta a cavaliere dell’ Europa e dell’ Asia un po- 
polo o piuttosto una religione, i cui credenti, tuttochè partecipino 
ogni giorno più alle istituzioni, leggi ed usanze nostre, pure la- 
sciano incerto se possono appropriarsele in guisa da fare lega omo- 
genea con la gran famiglia Occidentale e mettersi in riga con lei 
nel corso fortunoso ed interminabile della civiltà. Di qui nasce che 
oggi a Costantinopoli e ne’ Governi degli Stati che più s’ ingeri- 
scono della Turchia, vannosi agitando le sorti di almeno novanta 
milioni di uomini; interesse maggiore per fermo che non di ne- 
gare o concedere al picciolo Montenegro un picciol porto sul- 
l’ Adriatico. Qualunque mutazione facesse l’ Egitto, qualunque la 
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Persia o i Musulmani dell’Indie o gli Algerini ed i Marocchini, 
quando nulla non s'innovasse a Stambul, frutto generale e dure-' 
vole non se ne avrebbe. Dopo guerre ingloriose e sconvolgimenti 
senza fine, la sacra autorità dei Califfi travasossi nella Sublime 
Porta. Laonde i soli trasmutamenti sociali e civili di questa, 
ognora che accadono, ripercuotonsi senza fallo nel rimanente 
dell’ Asia e dell’ altre terre summentovate; perocchè l’ Alcorano, 
sebbene dettato dopo il Vangelo, imitò più volentieri i libri mo- 
saici, e come questi fu dogmatico insieme e legislativo. Per mag- 
giore impaccio e sfortuna, esso parla risoluto e preciso; e quanto 
è semplice nel dogma, tanto è particolareggiato e minuto nel de- 
finire le pratiche del vivere famigliare e comune. Il perchè le 
chiose vi hanno poco margine e assai poco arbitrio le interpreta- 
zioni per ingegnose che le fingiamo. Non però di manco, i Sultani 
riformatori, come fanno vista di essere, potevano in ciò assotti- 
gliarsi di vantaggio ; e potevano del sicuro invece di sognare Go- 
verni statutati e parlamentari porgere esempio dell’ abolizione 
degli karem; dapoichè l’Alcorano se tollera la poligamia, non punto 
vieta il tenersi una moglie sola, come fa il popolo minuto, rima- 
sto per ciò medesimo più sano di corpo e di animo. Ma quei Prin- 
cipi sventurati proseguono ad avverare il verso di Dante e re- 
gnano come porci în brago s e cascanti e marci di libidine simulano 
di non avvedersi che dove non è famiglia, non è civiltà e di questa 
essere stata mai sempre misura evidente il pareggiare in tutto la 
donna alle sorti dell’ uomo. Onde move all’indignazione insieme ed 
al riso scorgere l'Imperatore ed i suoi faccendieri consumarsi dal 
desiderio di dare sesto alle finanze e ordine all’ amministrazione, 
quando non è lor riuscito ancora di compiere l’ atto fondamentale 
d’ogni giusto Governo col guarentire a ogni sorta di sudditi il 
certo possesso delle terre; ' e quando è loro impossibile spartire 
egualmente fra Cristiani e Musulmani ogni dovere ed ogni di- 
ritto, tanto che per la unità degli ufficii e più dei voleri esista la 
unità della patria. Ma pur troppo il caro nodo di patria non ri- 
sulta dal nascere una gente nel luogo stesso e coabitarvi pure da 
secoli. Le case e i corpi si toccano, ma i cuori si fuggono. Nè bi- 
sogna intorno di ciò illuderci minimamente. In fondo, se guar- 
dasi dalla parte dei Franchi, forza è avvisare che privati e Go- 
verni, gl’ inculti quanto gl’illuminati, la diplomazia stessa e il 
fiore degli uomini politici non isciogliesi ancora in tutto dagli odii 


! Vedi Gatteschi, Manuale di Diritto pubblico e privato ottomano, 














482 L'EUROPA E LE NAZIONI ORIENTALI. 


implacabili e inestinguibili del Medio Evo, e qualcosa dei vecchi 
Crociati annidasi ancora nei ripostigli del nostro animo. 

Del resto, io non voglio in modo nessuno entrar riel vivo della 
presente questione fra Slavi e Ottomani. Dove parla il cannone 
Krup, le lingue de’letterati ammutiscono. Salvo che avvezzo io un 
poco a ragguagliare tempi e costumi avverto con maraviglia nei 
nipoti dei Crociati non poche bizzarre rivoluzioni di pensieri e di 
sentimenti. Vienna, verbigrazia, due volte assediata dal Turco, 
patrocinia oggi la causa dei successori di Solimano e di Kara 
mustafà, in quel mentre che i suoi Ausburghesi spezzano la 
eroica spada di Sobieschi e s’ appropriano i brani di sua corona. 
La Francia madre delle Crociate non si commove, e il Papa nem- 
manco; ed anzi a lui sembra aggradir di vantaggio la vittoria di 
Maometto che la esaltazione degli Scismatici. Dall’ altro canto, 
oggi la terra meno contrastata e la possessione più certa e tran- 
quilla del dominio turchesco è la Siria e il Santo Sepolcro. Notisi 
ancora un contrasto, a cui poco si bada. I Russi che barbari erano 
tuttavia nell’ età delle Crociate, occupano oggi l’antiguardo delle 
forze europee dirimpetto degl’ Infedeli, e brigano e tempestano 
per dare agli Slavi della penisola dei Balcani quelle libertà poli- 
tiche, le quali essi in casa propria non godono. 

Per ultimo, è da riflettere su quest’ altro curioso riscontro; 
che le Crociate amicavano, per qualche tempo almeno, regni e 
popoli discordi ed avversi. Invece, ne’ nostri giorni nessuna im- 
presa li disgiunge di più quanto aggiustare la cristianità del Le- 
vante e risolversi una bella volta a salvare o perdere il Turco. 
A Navarino lo pèrdono, a Sebastopoli lo redimono; e nel mo- 
mento stesso che noi scriviamo, si vuole integro il suo territorio 
e si applaudono le ribellioni e si aiutano. 

In ogni maniera la filantropia Europea, quando vedesse pre- 
servata Costantinopoli, e i Turchi risospinti di lù dal Bosforo, 
stimerebbe consumata la gran contesa e l’ umanità soddisfatta. 

Ma, di grazia, i Turchi di là dal Bosforo cessano forse di es- 
sere creature a noi simili, e novanta milioni di Musulmani (la 
metà circa della popolazione d’ Europa) non meritano il pensiero 
e la simpatia del filosofo e più generalmente delle persone medi- 
tative ed oneste che mai non si credono separate da nessun ramo 
della stirpe nostra comune? Oltrechè il filosofo e l’etnografo pos- 
sono a stento persuadersi che alla razza Semitica intera sieno 
venute meno quelle attitudini portentose, a cui parvero consegnati 
i destini del mondo per parecchie migliaia d’ anni. E per fermo, 
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la gente che uscita da un cantuccio dell’ Arabia Petrea diventò 
signora in meno d' un secolo di più paesi che non contenne l’ Im- 
pero Romano e di cui serba non poca parte, chiude nell’ animo 
germi resistenti e non marcescibili di rinascenza. 

Ogni vizio che abbiam designato e descritto nelle nazioni 
orientali vizia e corrode altresi (nol neghiamo) i seguaci dell'Isla- 
mismo; nè storia alcuna di popolo racconta una serie più tetra e 
più abbominevole di ferocie, di violenze , di concussioni e stermi- 
nazioni. Nè mai nella razza Ottomana si dileguò per intero la ot- 
tusità e salvatichezza del sangue Tartarico. 

Pure, voltata pagina, noi ritroviamo che quanto è crapulosa 
la classe dei ricchi e magnati, tanto serbasi sobria, ammodata, sem- 
plice e caritativa la moltitudine delle campagne e delle città più 
modeste e appartate. Oltrechè, lo spirito guerresco dell’Alcorano, 
dannoso per altri rispetti, torna utile in questo, che invita i Mu- 
sulmani al maneggio dell’armi e li preserva dalle basse paure, 
dalla timidezza e dalla viltà; senza dire che li costringe di fre- 
quente a spoltrirsi e imitare le novità teoriche e pratiche, le quali 
l'Europa introduce di mano in mano nelle faccende guerresche. 
Il fatto sta che simili disposizioni di animo generali e comuni ai 
credenti in Maometto indussero nelle Indie, per via d’ esempio, 
una differenza notabilissima di carattere e di energia tra quei 
credenti e i seguitatori del Braminismo. 

Oltredichè la spossatezza della Turchia di qua dal Bosforo, il 
suo spopolarsi ogni giorno e le contradizioni sociali, fra cui si rin- 
volge, non si ripetono altrove tanto acerbe e ostinate. Diverse e 
migliori non poco sono le condizioni morali dei Musulmani nel 
medesimo Egitto, dove la inflessibilità del dogma non intralcia e 
non guasta le riforme giudiciarie e ministrative, a cui mettono 
mano i nostri connazionali. In Barberia, lungo 1’ Eufrate e in al- 
tre contrade la rozzezza maggiore rinviene largo compenso nella 
minor corruzione. 

In fine, non ci esca dalla memoria che i Musulmani pro» 
fessano la religione più semplice e più razionale che si conosca, 
in quanto predica un solo ed unico Iddio, fonte di giustizia e di 
provvidenza. E forse procede da ciò ch’ ella si propaga senza fa- 
tica e pressura fra popoli inculti e massime fra le tribù idolatre 
delle coste Affricane, e per contra, l’opera de’ missionarii sempre 
è riuscita infruttifera appo i Maomettani. P 

Del resto, riconosciuto quel dogma sovrano, sul rimanente 


può adoperarsi l’ industria medesima che Filone usò verso i libri 
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mosaici convertendone molte parti in allegorie. Il che fu iniziato, 
se ben si bada, nelle scuole stesse di Siviglia e di Cordova ed 
oggi si va tentando dai Vecabiti. 

Quanto al confondersi spesso il precetto sociale col religioso 
e dare allo Stato forza e abito teocratico, gran giovamento pos- 
son recare i giovani Turchi che ogni anno si trasferiscono in folti 
drappelli a Parigi, a Londra e a Berlino, qualora in luogo di at- 
tingervi la miscredenza e un superbo e sterile scetticismo, vi at- 
tingessero l’arte di temperare con senno e sincerità le patrie cre- 
denze. Per fermo, aiutato da essi tutti, potrebbe un Sultano 
(siccome capo ch’egli è della fede e del culto) maneggiarsi con 
gli ulemi assai destramente; e da ultimo, adunati in generale 
Concilio, far loro adottare questo punto capitale di riforma, e cioè 
che nell’Alcorano sono da distinguere i precetti essenziali ed eterni 
di moralità, di devozione e di fratellanza, da quelli improntati vi- 
sibilmente del carattere civile e disciplinare. I quali tutti conve- 
nivano all’ Islamismo ristretto e alla vocazione di gente che fu te- 
stimonia dell’ Egira. Ma debbono di necessità ricevere altra effigie 
nel diventare esso Islamismo religione cosmopolita, tragittarsi dal 
recinto della Caaba alle rive del Danubio e del Gange, affratel- 
lare ogni schiatta, sopprimere ogni divisione, attutire ogni dis- 
sidenza e assumere in sè il meglio di tutti i principii, al cui lume 
viensi effettuando il progresso delle nazioni. 

Scusi il lettore la quasi audacia d'intrattenerlo sopra concetti 
e divinazioni ch’egli giudica forse impossibili, e fanno un chiaro- 
scuro assai singolare, con gli alti disegni di rimpasto politico del 
Levante. Tuttavolta, s'egli ama gli studii, tolleri di avvertire con 
me questa legge immancabile di filosofia storica, e vale a dire 
che ogni sistema rivelato di dogmi imbattesi, o tardi o per tempo, 
nel bisogno impaziente e vivace delle riforme. Attesochè in nes- 
sun luogo nè tempo l’autorità rivelata salvasi dalla cribrazione 
lenta ed occulta del raziocinio; del pari che le devozioni e i riti 
traviando e materiandosi originano la necessità d’essere rivocati 
ai principii. Il Giudaismo riformossi prima nei concetti Messianici, 
poi nella scuola Alessandrina. In antico, guardandosi all’ intendi- 
mento pratico, Sakia-muni altro non volle se non riformare il 
dogma braminico. Simigliantemente prima di logorarsi affatto e 
sparire sotto i Bisantini ed i Saraceni, il rito egiziano ripristina- 
vasi più d'una volta nella severità perduta per opera segnata- 
mente dei sacerdoti d’ Ammone. Giuliano, benchè infruttuosamente 
e fuor di stagione, imprese di ristorare il culto pagano correggen- 
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dolo da ogni lato e purificandolo. Taccio della riforma cristiana, 
di cui tutti sanno e ragionano. 

Ora, io non penso che l’Islamismo debba sottrarsi a cotesta 
legge universale e perpetua delle religioni, e la quale tuttavolta 
non ha insino a'dì nostri esercitato sopra di lei in modo visibile 
la propria efficienza. Chè l’ eresie scoppiate ne' primi tempi fra i 
regni dell'Asia Centrale ebbero intendimento politico e servivano 
all’ambizione e alle guerre dei Califti. Similmente la sètta di Ali, 
ed altre minori, sono scismi inveterati e non già riforme e risto- 
razioni, la cui essenza in ogni sorta di culto consiste ad alzarli 
a massime più razionali e persuadere alle coscienze dei meglio 
pensanti, che oggimai esse adoreranno Iddio in ispirito e in veri- 
tà. Cercar poi le cagioni perchè tale restaurazione e riforma incon- 
tra esito buono, e tale altra soccombe, è materia gravissima e 
nuova in troppa gran parte. Ma non può capire entro i limiti d’ un 
articolo di Rivista. 


IX. 


Noi abbiamo, sebbene rapidamente, girato l’occhio sulle na- 
zioni orientali che serbano effigie più propria, e ricevono in di- 


versa maniera e misura l'ingerimento europeo. Riconoscemmo, 
anzitutto, che a nessuna è data ormai facoltà di giacersi indolente 
ed immobile. Ma se l'Occidente le stringe e penetra da ogni banda 
con vario e perenne influsso, non le imbeve di sè abbastanza e 
non le trasmuta. Sendo legge costitutiva ed essenzialissima della 
vita, massime negli enti razionali e morali, che quanto giunge dal 
di fuori non opera e non approda quando manchi la virtù interiore 
di assimilarlo e #222i4r/0, direbbe Dante. 

Noi dopo analizzate le condizioni peculiari di ciascun ceppo di 
antiche nazioni, concludemmo nel generale che non sia da disperare 
d'aleuna; ed ora aggiungiamo che quanto è impossibile ad esse 
l'infingardire ed il sonnecchiare come in passato e sottrarsi agli 
stimoli replicati e all’ascendente sempre maggiore degli Europei, 
così a questi non torna fattibile il rallentare l’azione loro inverso 
di quelle, ma dover crescere nella propòrzione diretta che cre- 
scono i commerci, si diffondono i capitali, s'aprono nuovi sbocchi 
alle produzioni, si moltiplicano strade e canali, si tagliano istmi 
e sono scoperte nel vecchio mondo nuove ricchezze naturali. 

Già si disse che l’ Europa trafficante non può permettere al- 
l'Asia ed all'Affrica d'imbarbarire viepiù, e col decadere e scom- 
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porsi continuo spegnere le industrie ed il cambio. Quindi i nostri 
navigli e le nostre bandiere mostrerannosi per ogni dove con mag- 
giore frequenza; e all'ombra loro stipulerannosi trattati formali, 
il cui effetto ultimo dovrà essere di fare i nostri coloni, dovunque 
pongan dimora, partecipi in tutto, e con sicurezza piena, d'ogni 
diritto, facoltà, privilegio e franchigia degli abitanti del luogo. 
Dopo ciò consegue che pure in difetto d’ altri motivi il solo mer- 
cantile interesse trarrà cotesti coloni e i rispettivi Governi loro 
a ingerirsi ogni giorno più delle finanze di ciascun luogo. 

Per tal maniera il problema orientale è da prima economico; 
poi trasformasi a marcia forza in problema morale. Perchè le 
finanze a non rovinare domandano acconcia legislazione e non me- 
diocre cultura; e questa insieme con l’agiatezza provoca certa li- 
bertà di pensiero e di spirito. Sentenze tutte assai note e però me 
ne passo con appena accennarle. Venute le cose qua e lì, ed or pre- 
sto ora tardi, a sì fatti termini, resta all’ Europa di scegliere fra 
due partiti o di occupare con le armi e con diritto sovrano i Regni 
orientali meno arrendevoli, o di travagliarsi indefessamente alla 
loro educazione e rigenerazione. Il primo partito non adattasi a 
Stati di mediocre potenza, naviglio e ricchezza; oltrechè la pos- 
sessione non ti franca dalla necessità di ricorrere, quandochè sia, 
all'educazione, volendo assodar la conquista e renderla degna di 
popolo molto umano ed illuminato. Il che poi effettuandosi con 
lealtà e larghezza ti mena al caso di dovere o emancipare i co- 
loni o schiacciarli. Nè fu pronunciata in Inghilterra nel Parlamento 
parola più nobile di quella di Lord Russell or fa qualche anno, 
che le colonie o di nostrali o di stranieri, sempre sono da repu- 
tare dominazione transitoria; perchè sono un rampollo nudrito 
bensi dell'umore del ceppo nativo, ma destinato bel bello a stac- 
carsene e fare pianta da sè. Del rimanente, se le conquiste oltra- 
marine arrecano autorità, splendore, magnificenza, attività e la- 
voro ad un popolo, e gli crescono eziandio ricchezza e copia d’ogni 
ben di Dio, insino a quando può mantenere i monopolii ed esigere 
larghi tributi, egli nel generale vi corre tanti pericoli, vi versa 
tanto sangue, vi consuma tanta moneta, che il guadagno netto è 
minore infinitamente della pubblica estimazione. E di ciò, per ta- 
cere della Spagna, fanno testimonianza evidente l’ Olanda, la 
Francia e la Inghilterra medesima. 

Succede l’altro partito che accrescendosi la civiltà è certo 
alla civiltà più conforme. Ora, ponendo che in ogni provincia 
orientale abbian le cose toccato il punto sopraccennato egli ap- 
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par manifesto che è grandemente mestieri di condurre i Governi 
locali ad amare e curar la istruzione e alle moltitudini concede- 
re, almeno, la elementare. Allato a ciò occorrono poi due pre- 
ziose libertà, quella di coscienza e l’ altra della stampa, restrin- 
gendola anche se vuolsi alle controversie dottrinali e dogmatiche 
ed escluse le politiche insino a tempi più avvantaggiati. Comin- 
cerà allora per la filantropia Europea una solenne missione, così 
travagliosa e lunga come sicura del fine. Iniziatrice adunque della 
vita forte del pensiero sarà per ogni dove la stampa dei coloni 
europei; e secondo la via che piacerà loro di segnare, avremo 
prospero risultamento o infelice. 

E vo’dire che se quella stampa inizierà gli Orientali alla cri- 
tica negativa soltanto, e insinuerà in essi lo spirito irrisorio e 
scettico impadronitosi oggi de’ nostri intelletti, ella gitterà quei 
popoli nell’ ultimo abisso dell'anarchia e nella fogna delle libi- 
dini. Attesochè se le società nostre mature di scienza e di educa- 
zione, potenti d’istituti e di leggi, ricchissime di esperienza e va- 
lidissime di vecchio e saldo organismo sociale, reggono appena ai 
principii dissolvitori dell'etica utilitaria, e dell’esagerato e fal- 
sato naturalismo, si può a fatica immaginare lo stato sociale di 
popoli che varcherebbero quasi a un tratto dalla misticità più ar- 
dente e cupa del mondo alla materialità delle opinioni e dei senti- 
menti; e convertirebbero in uso inesperto della libertà la servitù 
inveterata della mente e dell'animo, delle azioni e dei costumi. 

Un sol modo, impertanto, esiste d’illuminare ed educare la 
gente orientale e cioè, di correggere con intensa fatica e a parte 
per parte le credenze loro, accostandole a un archetipo sopraccel- 
lente di religione, moralità e giustizia. 

Di quindi l’ultima conseguenza di queste nostre cogitazioni, 
e vale a dire ia opportunità o meglio il forte bisogno di tutta 
Europa, temperando gli Orientali di ritemperar se medesima, ed 
oggi ancora cavare di colaggiù documenti utilissimi; e questo fra 
gli altri, che il senso mistico è sacro dono della natura; e la ra- 
gione e la scienza doverlo emendare via via, non isvellere dalla 
radice. Di tal guisa, le facoltà umane troveranno alla perfine 
il ponderato loro equilibrio, e di tutte le armonie sociali compor- 
ranno la più essenziale e la più sublime, assegnando un fine as- 
soluto alla vita, alla scienza, alla civiltà. 


TERENZIO MAMIANI. 








LA GUERRA DI SECESSIONE IN AMERICA 


SECONDO LE MEMORIE DEL GENERALE SHERMAN. 


Il secondo volume comincia colla relazione sulla Campagna 
da lui chiamata d’ Atlanta, perchè uno dei principali risultati 
della medesima si fu la presa di quella città che, oltre la sua im- 
portanza come punto fortificato, è gran centro di ferrovie e si può 
dire la chiave della Georgia. Atlanta fu la gran tappa della sua 
marcia che lo portò dalle rive del Tennessee sino a Savannah 
sull’ Atlantico, attraverso l’ Alabama e la Georgia. 

Grant era stato richiamato a Washington a prender il comando 
generale di tutte le forze dell’ Unione, in ispecial modo per diri- 
gere personalmente le operazioni degli eserciti del Potomac e del 
James contro Lee che teneva Petersbourg e Richmond, minas- 
ciando la capitale. 

Egli aveva lasciato al generale Sherman il suo comando della 
divisione militare del Mississipì che abbracciava quattro diparti- 
menti, Ohio, Cumberland, Tennessee, Arkansas, rispettivamente 
comandati da Schofield, Macpherson, Thomas e Steele. Il di- 
segno concepito da Grant era quello di fare un movimento gene- 
rale di tutte le armate che conducesse ad un risultato definitivo. 

Il generale Banks doveva operare sul Red-River nella Loui- 
siana, e impadronirsi di Shreveport, per assicurare la naviga- 
zione del Basso Mississipì. Il generale Siegel dalla Virginia Occi- 
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dentale doveva appoggiare verso Est, e Sherman muovere al 
Sud nella Georgia per attaccare il general confederato Johnston, 
che con 50 mila uomini era a Dalton (Georgia) fortemente trince- 
rato, seguitarlo dappresso con persistenza, in modo da non per- 
mettergli di distaccare la benchè minima frazione per rinforzare 
l’esercito di Lee, la distruzione del quale era lo scopo finale della 
guerra. Dunque nè Atlanta, nè Augusta, nè Savannah, ma la 
caccia a Johnston, dovunque egli andasse, doveva essere il suo 
obbiettivo. Su di ciò insiste l’ Autore, perchè a guerra finita il 
. merito di aver concepito la sua famosa marcia al mare venne at- 
tribuito al generale Grant, il quale, risulta dal seguito, ci fu per 
molto tempo contrario. 


II 


Il suo esercito si componeva di tre corpi (che egli chiama 
armate), la cui forza, depurata da ogni non valore, era la seguente: 


Armata del Cumberland — Thomas 50,000 uomini. 
Id. del Tennessee — Macpherson 33,000» 
Id. dell'Ohio — Schofield 15,000» 


Totale 100,000 uomini. 

Senza contare alcune brigate di cavalleria, parte delle quali 
stavano formandosi, e che il raggiunsero più tardi. I pezzi d' ar- 
tiglieria erano 254 formati in batterie di quattro. Questo esercito 
di 100,000 uomini era stato ricavato da una forza totale comples- 
siva di 180,079 presenti; come risulta dalle situazioni trimestrali 
trasmessegli il 10 aprile 1564 dai rispettivi comandanti delle ar- 
mate soprannominate. 

Il quartier generale di questi tre corpi, o armate, era rispet- 
tivamente stabilito a Chattanooga, Huntsville e Knoxville. Il 
quartier generale principale del comandante in capo a Nashville. 
Ii 28 aprile da Nashville egli lo traslocò a Chattanooga, dove ri- 
chiamò pure il corpo di Macpherson da Huntsville. Questo corpo 
era destinato a formar la destra: quello di Thomas il centro, 
quello di Schofield la sinistra del suo ordine primitivo di battaglia. 
Passò attente riviste ai varii corpi e frazioni, provocò dei muta- 
menti nei varii comandi, che vennero telegraficamente approvati, 
e soprattutto si occupò alacremente de’ trasporti ed approvvi- 
gionamenti. Per prima cosa pensò a formare una grande accu- 
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mulazione di provvigioni sul fronte, onde, nel caso d’ interruzione 
di strade o ferrovie, non rimanere in critica posizione. Calcolando 
a 100,000 la forza dell’ esercito e a 35,000 il numero dei quadru- 
pedi da mantenere, d'accordo col Commissario capo e col Quar- 
tier mastro venne a conchiudere che bisognava che non meno di 
130 vagoni di 10 tons * ciascuno giungessero giornalmente a Chat- 
tanooga per un certo numero di giorni per poter radunarein tempo 
un sufficiente stoc£ di provvigioni, e ancora in questo calcolo non 
entrava il foraggio per gli animali, perchè contava di trovarne a 
sufficienza nella Georgia. Oltracciò già egli aveva con ordine del 
Gaprile limitati tutti i trasporti dei treni ordinarii all’uso esclusivo 
dell'esercito: cosa che naturalmente provocò un concerto di lamen- 
tazioni in quelle povere popolazioni del Tennessee che egli lasciò 
cantare a loro posta. 

Il gran Mastro di trasporti colonnello Anderson non poteva 
aver tanti carri, come richiedeva il generale, onde questi gli or- 
dinò senz'altro che ritenesse a Nashville tutti i carri e locomotive 


che giungessero da Louisville, finchè ne avesse radunata la quan- 
tità richiesta. Il Direttore della ferrovia Louisville-Nashville, 


1 


sebbene caldo partigiano dell’ Unione, fece energiche rimostranze, 


minacciando d’interrompere il servizio tra Louisville e Na- 
shville. 

Il generale gli suggeri un modo ingegnoso di cavarsi d’ im- 
paccio, cioè di trattenere a sua volta le locomotive e carrozzoni 
che per la linea Nord dell'Indiana giungevano a Jefferson, città 
situata di faccia a Louisville sulla sponda opposta dell'Ohio. Una 
chiatta per trasportare quel materiale da una parte all’ altra del 
fiume venne tosto costruita, e così un gran numero di vagoni e 
locomotive di tutte le stazioni del Nord fu concentrato a Louisville 
per il servizio dell’ esercito. 

Il generale non dice se le Direzioni delle ferrovie dell’ In- 
diana e più in su trovassero di loro gusto questo /our de passe 
passe fatto sulle loro spalle e non facessero delle reclamazioni. 
In tempo di guerra e in un paese come quello non ci si guarda 
tanto per il sottile. Ma gli è certo che nei nostri Stati Europei 
più o meno monarchici, un generale che anche in tempo di 
guerra si permettesse di queste incursioni sulle proprietà di 
grandi Compagnie, solo per agevolarsi il servizio, correrebbe ri- 
schio di passare, come dicono i Francesi, un cattivo quarto 
d’ora. Diede ordini severi, perchè tutti i carri da trasporto fos- 


1 Tonnellate. 
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sero ridotti al min/mum possibile. Ogni ufficiale e soldato doveva 
portar sul suo cavallo, 0 sopra di sè, cibo e vestimenta per cin- 
que giorni, 

Ciascun reggimento aveva un carro e un'ambulanza, e agli 
ufficiali di ciascuna compagnia era permesso un mulo o cavallo 
da trasporto. Ozni brigata e divisione aveva un competente car- 
reggio; proibite le tende, salvo per i malati e feriti, e per ogni 
comando una per servire d’ uffizio. 

Il generale però francamente ammette che questi suoi ordini 
non erano fatti eseguire in modo assoluto, sebbene egli fosse na- 
turalmente il primo a conformarvisi. Quasi tutti i generali segui- 
tarono il suo esempio, meno il generale Thomas che amava molto 
ì suoi comodi, e perciò chiudeva anche un occhio sui suoi subor- 
dinati. Egli aveva un gran carrozzone che gli serviva d’ alloggio, 
e poteva ridursi ad uffizio, e veniva chiamato per celia il Circus 
di Thomas. Ciò non ]' impediva di esser un generale di molta 
capacità e valore, e sebbene un po lento, quello che si chiama 
un uomo steuro. Crediamo non si debba dar carico al generale 
in capo se non volle o non potè esigere che i suoi ordini fos- 
sero rigorosamente osservati. Se ciò è difficile negli eserciti i 
meglio organizzati (e chi ha fatto campagne lo ha osservato coi 
suoi occhi), è poi, crediamo, impossibile a pretendere da truppe 
come quelle, di cui si discorre, valorose, e anche disciplinate fino 
a un certo punto, ma piene di quello spirito d'individualismo 
che è una delle più spiccate fattezze del gran popolo Anglo-Ame- 
ricano. 


III. 


Al 6 maggio i varii corpi erano in posizione, e Thomas il 7 
cominciò il movimento verso il nemico fortemente trincerato a 
Dalton. Questa piccola città è situata sulla ferrovia che da 
Cleveland andando ad Atlanta percorre una linea quasi in- 
tieramente Nord-Sud, e in quel punto attraversa una stretta 
gola fiancheggiata parallelamente da due linee di alte creste di 
monti chiamate Rockyface, in mezzo il rivo Mill Creeck scorre 
verso Dalton che situato sull’altura domina la posizione. Johnston 
vi si era trincerato con delle linee e delle abbattute, fermando 
per di più un allagamento colle acque del Mill Creeck. La posi- 
zione non era attaccabile di fronte. Macpherson ebbe l’ incarico di 
girarla dalla sinistra e portarsi sulla ferrovia alle sue spalle. 
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Questo movimento si poteva eseguire da una colonna che par- 
tendo da Roswell si portasse sui due passi della montagna detti 
Ships Gap e Snake Gap, e penetrando nella valle della Cica- 
magua si gettasse su Tilton e Resaca. Sebbene questo movi- 
mento non riescisse a Macpherson, Johnston si decise ad abban- 
donare Dalton per ritirarsi su Resaca, forte posizione a 20 miglia 
circa al Sud sulla ferrovia stessa, che egli rafforzò ancora con 
‘ opere di difesa. 

L'abbandono, quasi senza combattere, di una posizione come 
quella di Dalton per parte di un generale come Johnston, non può 
che cagionare un certo stupore, poichè se egli non ignorava di 
certo che la sua posizione poteva essere presa di rovescio per i 
passi Ships Gap e Snake Gap, non poteva ignorare altresi che 
il passaggio d’ una colonna per questi due passi poteva essere 
reso assai difficile, se non impossibile: altrimenti la scelta della 
sua posizione di Dalton sarebbe stata molto infelice. Johnston 
evidentemente si ritirò per la gran ragione che malgrado il van- 
taggio della sua posizione non aveva che 30,000 uomini da op- 
porre ai 100,000 di Sherman, e che egli ritirandosi verso Sud 
raccoglieva distaccamenti e rinforzi, mentre il nemico non poteva 
che indebolirsi. 

Da Resaca, dove egli fu incalzato da Sherman, dopo tre giorni 
di combattimento dietro i trinceramenti egli ritirossi fino a Cass- 
ville, dove prese posizione, e sembrò che quivi volesse accettare 
la battaglia: ma dopo un lieve scaramucciare di avamposti, nella 
notte si trovò che aveva sloggiato. La cavalleria spedita a inse- 
guirlo riportò che si era riparato dietro l’ Etowa, fiume che ha 
colà un corso Est-Ovest, cioè perpendicolare alla linea di marcia 
del nemico, e di più il punto di passaggio del medesimo, detto 
Allatona-pass, difficilissimo, se non impossibile, a forzare. La sua 
posizione era dunque vantaggiosa, e, come al solito, fornita di 
opere di difesa. 

Sherman entrato a Cassville vi si fermò per alcuni giorni, 
sì per far riposare le sue truppe che per rifornirsi, e far ripa- 
rare la ferrovia. 


IV. 


Abbiamo detto che il passo dell’Etowa per Allatona era dif: 
ficilissimo, e non si poteva tentare. Sherman si decise a deviare 
dalla direzione della ferrovia di Atlanta, che sin allora aveva 
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sempre tenuta, e a portarsi verso Occidente, su Kingston, pas- 
sarvi colà il fiume, e quindi per mezzo di una marcia concentrica 
dirigere le sue colonne su Dallas, perchè punto di diramazione di 
molte strade in tutte le direzioni: egli poteva perciò per una di 
queste gettarsi su Marietta (importante stazione della ferrovia, a 
25 miglia ‘ circa in linea retta da Atlanta), alle spalle del nemi- 
co, e minacciare anche Atlanta. In tal modo egli contava di ob- 
bligare Johnston ad abbandonare Allatona, e così egli avrebbe 
potuto riprendere l’uso della ferrovia dal punto, dove l'avrebbe 
lasciata fino al suo dédouché dalla montagna d’ Allatona: questo 
suo movimento girante lo obbligava intanto a vivere per 20 giorni 
almeno sul contenuto dei suoi vagoni. 

Il 25 tutte le colonne passarono 1’ Etowa su varii punti, diri- 
gendosi su Dallas. Il corpo di Hooker che era in testa incontrò 
della cavalleria nemica che venne respinta, e quindi un grosso 
corpo di fanteria presso una casa di metodisti chiamata New Hope: 
questa era una posizione importante, perchè dominava le strade 
di Allatona, Marietta e Dallas. Il generale gli mandò l'ordine di 
impadronirsene, ma egli non vi riusci: il sito era scuro e boscoso, 
la notte sopravvegnente buia, e il nemico si batteva bene. Vi fu 
poi molta confusione per l’arrivo delle varie colonne che con- 
vergevano verso lo stesso punto, ciò che succede quasi sempre in 
simili circostanze e che il generale avrebbe dovuto prevedere: 
amici e nemici si trovarono per qualche momento frammi- 
schiati. 

Venuto il mattino, si ricominciò il combattimento. Macpher- 
son era giunto con le sue colonne e si era spiegato davanti a Dal- 
las: ma il nemico aveva portato in linea altre truppe fresche, ed 
il generale Johnston in persona era a New Hope. Di modochè l’ at: 
taccò andò fallito; Sherman, vedendo l’inutilità di persistere in 
quel punto, abbandonò l'idea di forzar il passaggio per Dallas, 
e fece spiegare i due corpi di Thomas e Schofield verso Est nello 
scopo di sbordare® l'ala destra di Johnston, mentre Macpherson 
si batteva energicamente fra Dallas e New Hope: la sua grande 
superiorità numerica gli permetteva di prolungar in tal modo la 
sua linea senza indebolirla troppo, e in tal modo egli si avvici- 
nava alla ferrovia che era il suo obbiettivo. 

Questo movimento di appoggio verso la sua sinistra dei due 


+ È inteso che si parla sempre di miglia inglesi che equivalgono a 4609 metri. 
? Deéborder in francese: non abbiamo in italiano vocabolo equivalente, 
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corpi Thomas e Schofield fu un continuo combattimento in or- 
dine sparso, od in piccoli gruppi, che durò alcuni giorni: nella 
notte da ambe le parti i soldati sì trinceravano alla meglio con 
tronchi o rami d’ alberi gettati davanti un piccolo fosso, e ciò fa» 
cevano da per loro, senza comando. 

Il terreno era selvoso e scuro, la pioggia dirotta sulle spalle. 
Il 1° giugno Macpherson respinto vittoriosamente il nemico riu- 
scì a congiungersi col corpo di Hooker, che formava l’ estremo a 
destra di Thoinas, sempre tenendo in rispetto New Hope. E così 
sempre estendendosi verso la ferrovia, Sherman s’impadroni di 
tutte le strade ordinarie che a quella tendevano, e quindi da due 
divisioni della sua cavalleria fece occupare Allatona con ordine 
di far riparare la ferrovia da quella città a Kingston. Così fu fatto, 
ed egli il 4 giugno dava le sue disposizioni per stabilirsi sulla 
ferrovia di fronte ad Allatona, quando il generale nemico avendo 
evacuate le sue posizioni, egli potè senza contrasto occupare la 
ferrovia stessa da Allatona ed Acworth fino a Bigshanty in vista 
del famoso monte Kenesaw. Così, egli dice, entro il mese di mag- 
gio, noi avevamo fatto indietreggiare il nemico dalle forti posizioni 
di Dallas, Resaca, Cassville, Allatona e Dallas: avevamo fatto 
avanzare le nostre linee in forte e compatto ordine da Chatta- 
nooga a Bigshanty, per circa un cento miglia, e in un terreno 
difficilissimo, quale nessun’ altra armata (a suo credere) aveva 
mai incontrato peggiore per guerreggiarvi: ed eravamo preparati 
a spingere innanzi, non sì tosto le comunicazioni ferroviarie fos- 
sero in stato di assicurare gli approvvigionamenti. 

Le sue perdite le fa ascendere nel mese di maggio a 1800 fra 
morti e mancanti, e a 7000 e più i feriti. Il generale Confederato 
fa ascendere in una sua relazione le sue a 700 morti e a 4672 fe- 
riti, senza parlare di mancanti o prigionieri. 


V. 


Il 10 giugno Sherman avanzò fino a Bigshanty sulla ferro- 
via, sei miglia in avanti, di dove si poteva vedere la posizione del 
nemico. Questi era stabilito su tre alture formanti una specie di 
triangolo , e vi si era ben fortificato. La posizione era buona, bene 
scelta, ma la linea da esso tenuta poteva aver uno sviluppo di 10 mi- 
glia, e quindi un po’ troppo estesa per le sue forze. 

Il corpo di Macpherson, che formava la destra dell'esercito 
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Federale, venne dal generale in capo portato sull’ estrema sini- 
stra di fronte ad Acworth. Al movente di questa sua risoluzione 
egli non accenna menomamente: e un’operazione militare di tanta 
importanza (si trattava di 25,000 uomini e più) e di una certa dif- 
ficoltà di esecuzione (atteso l’intraprendenza della cavalleria ne- 
mica, e l’oscurità del terreno) viene da lui riportata come la cosa 
la più semplice del mondo. In seguito a questo movimento di Mac- 
pherson, Thomas, che teneva il centro, sembra avrebbe dovuto 
rimaner la destra e Schofield il centro. Invece noi leggiamo che 
Thomas seguita d'essere al centro, e per conseguenza Schofield 
alla destra. E difficile il rendersi ragione della cosa, tanto più che 
gli è impossibile attribuirla ad un errore di stampa. Sia come vuol- 
si, lo spiegamento di questi corpi davanti la posizione del nemico, 
dovendo assecondarne l'irregolarità, non era meno di 10 miglia: 
essi vi si erano trincerati con opere di campagna, cosicché la loro 
offensiva era condotta con somma prudenza, e se qualche volta da 
una parte o dall'altra si faceva qualche parziale tentativo di attac- 
co, questo finiva sempre col ripararsi ciascuno dietro il suo para» 
petto. Con questo scaramucciare si faceva poco cammino. Il gene- 
rale tentò un movimento per forzar il passo tra due delle alture 
occupate dal nemico, e trovò che una di queste era stata abban- 
donata da Johnston, che aveva ristretto le sue linee tra Kenesaw 
e Lostmountain. Si decise allora ad un attacco generale di queste 
posizioni. Dopo un fuoco violento di artiglieria su tutta la linea, 
colonne d'attacco furono lanciate contro le alture. Macpherson 
giunse fino aile falde del Kenesaw, ma non potè andare più in su. 
Thomas, a un miglio sulla destra, vicino alla strada di Dallas 
arrivò fin sopra i parapetti delle opere che difendevano l’accesso 
al Lostmountain, perdendovi in quell’attacco due Brigadieri Ge- 
nerali, ma non potè sloggiare i difensori. L'assalto cominciato 
alle 9 antimeridiane, alle 11 ‘/, aveva cessato, ed era intieramente 
fallito, sebbene i Federali conservassero il terreno guadagnato di 
fronte al nemico, e vi si fortificassero. Le perdite furono gravis- 
sime da ambe le parti: il solo Thomas avrebbe perduto 2000 
uomini e Macpherson 500. Mentre infuriava il combattimento, 
Schofield era riuscito a guadagnare una posizione che poteva mi- 
nacciare la linea di ritirata del nemico. In conseguenza di ciò ii 
generale concepì il pensiero di richiamare Macpherson dalla sini- 
stra all'estrema destra per cooperare con Schofield, lasciando 
Thomas trincerato di fronte a Kenesaw. Quei due corpi dovevano 
portarsi alle spalle del nemico al sud di Marietta sulla ferrovia, 
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e stendersi fino al fiume Chattahoochee.' Johnston non era uomo 
da lasciarsi cogliere a questo giuoco: abbandonò Kenesaw e Ma- 
rietta, e si portò indietro, dentro un campo trincerato già prepa- 
rato sul davanti della sponda destra di quel fiume, che copriva il 
ponte della Ferrovia e varii ponti militari già allestiti. Sherman, 
che ciò non conosceva, aveva calcolato di cogliere il nemico al 
passaggio della Riviera in disordine, e di far un gran colpo. 

Da Vining Station, dove era il quartier generale dei Federali, 
si vedeva Atlanta lontana solo nove miglia, e il fiume Chattaoo- 
chee circa a metà distanza. 

Di qui esaminata la posizione del nemico, il generale deter- 
minò di dimostrare dalla destra, portando invece una parte delle 
sue forze alla sinistra, tentar ivi il passaggio del fiume molto al 
di sopra della ferrovia a Soap-Creek, dove era un guado, ed a 
Roswell, altro punto di passaggio situato molto più in su, e all’in- 
fuori del raggio delle operazioni. 

Sembra che tanto il guado di Soap-Creek che il ponte di 
Roswell fossero in fuori del campo trincerato di Johnston, perchè 
il generale Schofield a Soap-Creek e la cavalleria di Garrard a 
Roswell effettuarono la notte del 9 agosto il passaggio del fiume 
senz’ altra resistenza che quella d'un picchetto di guardia, e po- 
terono stabilirsi sull'opposta sponda. La stessa notte, dice lo scrit- 
tore, Jolnston evacuava le sue linee, ripassando il fiume, e ab- 
bruciando il ponte della Ferrovia e i suoi ponti militari. 

Parrebbe dunque, sebbene non lo accenni l'Autore, che il mo 
vimento in ritirata di questo generale nella notte del 9 fosse moti- 
vato dal passaggio eseguito dal corpo di Schofieid in quella notte 
stessa a Soap-Creek, guado situato a otto miglia in linea retta 
al di sopra del ponte della Ferrovia, e dal passaggio altresì della 
cavalleria a Roswell a otto miglia più in su del guado sovra in- 
dicato. Sembrerebbe altresì che Schofield avesse eseguito il suo 
passaggio di motu proprio, altrimenti non si spiegherebbe come 
il generale in capo non avesse combinata questa operazione del 
Schofield con un movimento generale offensivo degli altri corpi. 

Invece vediamo che il 13 (quattro giorni dopo) il generale in 
capo ordina a Macpherson di portar il suo corpo d’armata da 


' Gran fiume a 25 miglia di distanza dall’ Etowa, che in quella latitudine ha un 
corso generale da Nord-Est a Sud-Ovest, e prende la sua sorgente in uno dei contraf- 
forti più meridionali di quell’ingente gruppo di montagne, la cui catena principale va 
sotto il nome di Great-Smoky-mountains (gran montagne fumose), le quali dividono 
il Tennessee orientale dalla Carolina del Sud, 
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Turner-Ferry, estremo a destra della sua linea, a quattro miglia 
in avalle del ponte della Ferrovia, di portarlo, dico, nientemeno 
che a Roswell, cioè a 16 miglia in amonte del ponte stesso per 
colà passarvi il fiume, formando una testa di ponte (non si sa 
per quale scopo, essendo il nemico in ritirata). 

Era la terza volta che questo povero corpo di Macpherson ve- 
niva sbalzato da un estremo all’altro della linea, e ciò con una 
facilità da stordire, e neppure questa volta il generale ce ne dà 
la ragione, e ci spiega il perchè egli volendo passar la Riviera il 
più in amonte possibile non avesse fatto muovere a quella volta 
una parte delle truppe di Thomas che teneva il centro, ed era per- 
ciò molto più vicino a Roswell. Il fatto si è che fino al 15 Mac- 
pherson non varcò il fiume, e il 17 passò il corpo di Thomas a 
poche miglia al di sotto di Soap-Creek. Ora è lecito domandare: 
che cosa fecero il corpo di Schofield e la cavalleria di Garrard 
sulla sinistra del Chattaoochee dal giorno 9 fino al 15? Si può com- 
prendere che Schofield non si peritasse di attaccare di rovescio 
colle sole sue forze Johnston che, sebbene passasse in ritirata il 
fiume solo la notte del 9 sul ponte della Ferrovia, teneva certo 
di già una forte riserva sulla sponda sinistra: ma come mai il ge- 
nerale Confederato, ch'era d'altronde un distintissimo generale, 
non avesse cercato di annientare il poco numeroso corpo di Scho- 
field rimasto isolato per alcuni giorni a 12 chilometri almeno di 
distanza dai suoi, buttandolo nel fiume, è cosa che deve far ma- 
raviglia. 

Bisogna confessare che di tutti questi movimenti non si riesce 
a formarsi un'idea ben chiara e definita, sia pel modo un poco 
sconnesso con cui vengono delineati, sia per mancanza d’ una carta 
a scala sufficiente da poter seguire le mosse dei varii corpi o fra- 
zioni. Tanto il passaggio di Schofield senza resistenza, che l’ab- 
bandono per parte di Johnston della sua gran testa di ponte egre- 
giamente fortificata senza tentar almeno di renderne difficile il 
varco al nemico, non si possono spiegare coi dati offerti da questo 
libro. 

Sia come si vuole, la condotta di Johnston in questa circo- 
stanza pare non soddisfacesse il suo Governo, poichè gli venne 
tolto il comando e dato a un suo divisionario, il generale Hood, 
uomo inferiore per talenti, ma di carattere audace e risoluto, 
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VI. 


Il giorno 19 i tre corpi d'armata di Sherman convergevano 
verso Atlanta, facenlo una specie di cambiamento di fronte, di 
cui l'estremo a destra del corpo di Thomas era il perno e Mac- 
pherson estremo a sinistra camminava in direzione Sud verso 
Monte Stone e Decatur, città situata sulla ferrovia di Augusta a 
sette miglia da Atlanta. Schofield al centro, in direzione Sud verso 
Atlanta. Il giorno 20 la destra di Thomas (generale Hooker) ve- 
niva attaccata con gran violenza da un corpo-di Confederati, quando 
meno se lo aspettavano: ecco come racconta la cosa il generale: 
« Le truppe di Thomas avevano passato il fiume a Peach-tree- 
Creek,' erano spiegate, ma in quel momento facevano il riposo 
del mezzodì, quando, senza avvertimento (sic) without notice, il ne- 
mico sboccando dai suoi trinceramenti piombò sopra di essi, ec. » 
Questa frase without notice non si può tradurre che senza avver- 
timento, sans crier gare, come dicono i Francesi : così che pare che 
il generale abbia trovato il modo di comportarsi de’ suoi nemici 
poco cavalleresco: forse quando scriveva aveva in mente quella 
famosa Vague delle Guardie Francesi a Fontenoy: messieurs les 
Anglais, tirez les premiers. 

Successe una vera mischia che durò due ore, finchè alcuni 
pezzi d'artiglieria fatti collocare dal generale Thomas in sito op- 
portuno obbligarono gli attaccanti a retrocedere. 

La nuova linea dei Federali che prima del passaggio del fiume 
fronteggiava in modo generale il Nord-Est (direzione del Chat- 
taoochee), ora guardava il Mezzogiorno, sbordando coll’ala sinistra 
la destra del nemico e si era coperta, al solito, d'un parapetto. Da 
diversi punti dei loro trinceramenti si vedevano distintamente le 
case d'Atlanta, ma vi erano fra mezzo, oltre la cinta, forti linee 
di fortificazioni preparate di lunga mano. 

Il 22 del mattino i trinceramenti occupati dai ribelli di fronte 
a Thomas e Schofield si trovarono abbandonati; i difensori ave- 
vano occupate posizioni più a ridosso della città. 

Abbiamo detto che l'ala sinistra (Macpherson) dei Federali 
si prolungava più della destra del nemico, oltrepassandola. Ciò 


' Sembra che questo corpo, essendo il più prossimo al nemico, avesse ritardato 
a passare il fiume, 
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non impedì che appunto quest’ala sinistra non venisse girata e 
presa di rovescio da un corpo di Confederati, il cui ardito movi- 
mento doveva combinarsi con un vigoroso attacco di fronte del 
generale Hood contro le linee di Thomas e Schofield. La cosa sa- 
rebbe appena credibile se non ci venisse raccontato da Sherman 
stesso aver egli avuto la poco felice idea di spedire poco prima 
tutta la divisione di cavalleria Garrard, che formava appunto 
l'estrema sinistra del corpo di Macpherson, verso Covington a 
più di 12 miglia di distanza per guastar qualche chilometro della 
ferrovia di Augusta. Il fianco di Macpherson rimase così sguer- 
nito, e Hood ne approfittò in modo, che mancò poco non riescisse 
a porre a soqquadro l’esercito intiero de’ Federali. Notiamo che 
la divisione di Garrard non contava meno di 6000 uomini. È ve- 
ramente cosa da sbalordire il veder impiegata una forza di ca- 
valleria così ingente in un’operazione di così poca importanza, e 
che uno squadrone, o al più due, potevano compiere egregiamente. 
È giocoforza il sospettare che la cavalleria Federale non si az- 
zardasse a escire isolata se non in gran forza, causa il salutare 
timore che la cavalleria nemica le incuteva. 

Si fuin questo combattimento, che prese le proporzioni d'una 
battaglia, che il generale Macpherson venne ucciso, e ne diamo 
qui la descrizione in un rapporto assai breve di Sherman al gene- 
rale Halleck: 

« Ieri mattina 22 il nemico si portò indietro nei trincera- 
menti proprii della città d’Atlanta, che formano una specie di 
circolo con un raggio d'un miglio e mezzo, e noi abbiamo chiuso 
la distanza. Mentre stavamo formando le nostre linee e scegliendo 
posizioni per le nostre batterie, il nemico comparve subitanea- 
mente in grandi masse uscendo dai densi boschi che sono di fac- 
cia alla nostra estrema sinistra, e si abbatterono sopra il 17° 
corpo! (general Blair) prendendolo di fianco e facendolo retroce- 
dere. Il 16° (general Dodge) giunse in tempo per reprimere il mo- 
vimento del nemico: ma la loro cavalleria si portò alle nostre 
spalle, occupando Decatur, e per alcune ore il nostro sinistro 
fianco rimase compiutamente avviluppato. Il combattimento che 
ne risultò, continuò fino alla notte, con gravi perdite da ambe le 
parti. Il nemico prese una delle nostre batterie dell'armata re- 
golare che era in marcia in colonna al suo posto, inconscia del 
pericolo. Verso le 4 pomeridiane il nemico attaccò la divisione 

‘ ! Avvertiamo una volta per sempre che quello che l'Autore qui chiama Corpo, 
corrisponde tatticamente e una Divisione delle nostre. 
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del generale Morzan Smith del 15° corpo che occupava una li. 
nea di spalleggiamento stata abbandonata, presso la ferrovia a 
Levante della città, e la respinse per alcune centinaia di metri, 
prendendole due batterie: ma sia il terreno che i pezzi venivano 
riguadagnati subito dopo dalle stesse truppe state rinforzate. Io 
non posso stabilire con esattezza le nostre perdite che pesano prin- 
cipalmente sul 15° e 17° corpo, ma le calcolo a tremila uomini. 
» Il generale Macpherson, mentre stava collocando le sue 
truppe verso le 11 antimeridiane, e passava da una colonna ad 
un’altra, incautamente cadde in un'imboscata, a qualche distanza 
in avanti de’ sudi aiutanti e ordinanze, e fu ucciso da una palla. 


» Il Maggior generale Comandante 
» W. SHERMAN. » 


Il generale però nel suo rapporto, questa volta assai laconi- 
co, non dice che Macpherson era presso di lui, chiamatovi per 
conferire, nel momento appunto che i Confederati prendevano di 
rovescio la sua sinistra; e che sentito il tuonar del cannone dalla 
parte di Decatur, cioè dal di dietro della sua sinistra, si slanciò 
a cavallo dirigendosi a quella volta attraverso un piccolo bosco, 
nel quale trovava la morte. 

Ecco il ritratto che di questo brillante e simpatico soldato 
traccia l’ Autore di queste Memorie: 

« Machpersonera allora nel fior dell’età (34 anni circa), alto 
più di sei piedi, e un bellissimo uomo per ogni verso; era amato 
da tutti, e aveva molte nobili qualità. Egli aveva i pantaloni 
dentro gli stivali, guanti alla Crispina, il suo uniforme da mag- 
gior generale, e portava il centurino senza sciabola. » 

Trattandosi d’un uomo ucciso sul campo di battaglia che a 
54 anni era generale comandante d’armata e dei più distinti, 
senza contare tutti gli altri suoi pregi, uno si sarebbe po- 
tuto aspettare qualche cosa di più. Credo che mediocremente 
importi al lettore che egli portasse i pantaloni dentro gli stivali, 
e il centurino senza sciabola: invece qualche cenno, brevissimo 
quanto vuolsi, di biografia, e un poco di emozione nella frase 
sarebbero stati molto apprezzati; e avrebbero fatto onore tanto 
allo scrivente che al giovane guerriero vittima del suo dovere. 
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VII. 


A riempiere il vuoto lasciato da Macpherson fu nominato il 
generale Howard, comandante la 4* divisione nell’armata del 
Tennessee, sebbene vi sembrasse naturalmente chiamato il gene- 
rale Logan, il Seniore dei divisionari di Macpherson il quale aveva 
pre:o il comando durante la battaglia, e l’aveva esercitato egre- 
giamente. I motivi che indussero il generale in capo (d’accordo 
con Thomas e Schofield) a posporre Logan all’ Howard meno an- 
ziano, si fu l’esser quegli un uomo politieos e come tale non ispi- 
rava nei militari veramente professionali molta fiducia e sim- 
patia. 

Il generale Logan malgrado ciò seguitò a fare il suo dovere 
con distinzione fino al fine della campagna, facendo vedere che 
le prime virtù militari, che sono i sentimenti di abnegazione e di 
disciplina, non sono il monopolio di alcuna classe di persone. 


VIII. 


La posizione dei Federali davanti Atlanta era sempre la 
stessa: il 28 luglio, sei giorni dopo il combattimento che aveva 
costato la vita a Macpherson, il generale Hood tentava un ana- 
logo movimento sull'estremo a destra dei Federali. Il corpo del 
Tennessee (già Macpherson) che era stato richiamato dalla sini- 
stra alla destra (per la 4* volta), ebbe a sostenere l'urto princi- 
pale, e il generale Logan anche in questa circostanza ricevette dal 
suo nuovo comandante Howard i più grandi elogi per la sua con- 
dotta. L'attacco venne respinto, e i Federali si strinsero viepiù 
addosso alla città, senza però che con ciò si cambiasse la rispet- 
tiva posizione degli avversarii. L'affare andava in lungo, e Sher- 
man dopo aver tentato inutilmente di agire .con la sua cavalleria 
sulla linea di ritirata del nemico, tentativo che riuscì a un fiasco 
completo, si decise di eseguire questo movimento strategico por- 
tando tutte le sue forze al sud di Atlanta, verso East-Point sulla 
ferrovia, lasciando una soladivisione, la 20*, col generale Slocum 
alla guardia del ponte della Ferrovia sul Chattaoochee stato ri- 
costrutto, e di tutto il gran bagagiio. 
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Questo movimento girante sulla sinistra del nemico impor- 
tava l'abbandono momentaneo della ferrovia, cioè della sua base 
d’operazione, e poteva essere assai pericoloso, perchè esponeva il 
fianco delle sue colonne in marcia agli attacchi del nemico che 
sortisse da Atlanta al momento opportuno. Nondimeno riuscì: 
una sortita fu fatta, ma parziale, e venne facilmente respinta. 
Atlanta fu evacuata nella notte, e tosto occupata dal generale 
Slocum con la sua 20* divisione, il quale, come dicemmo, era ri- 
masto sul Chattaoochee e perciò prossimo alla città, mentre il 
grosso delle truppe col generale in capo trovavasi nei dintorni 
di Jonesborough a i miglia in linea retta di distanza da Atlanta, 
alle prese col corpo Confederato del generale Hardee, il quale 
copriva la ferrovia. 

Questa importante cattura destò in tutto l’ esercito Federale, 
appena si seppe, una immensa gioia: e la notizia telegrafata a 
Washington provocò ringraziamenti pubblici fatti dal Presidente 
stesso al generale in capo e ai suoi subordinati. Il presidente 
Lincoln poi aveva doppio motivo di essere riconoscente a Sherman 
> all’ esercito, perchè la presa di questa importante città ebbe 
luogo nel momento, in cui si agitava l'elezione presidenziale nel 
Nord, e questo bel successo decise della sua rielezione. 

Occupata Atlanta, pensò il generale che era conveniente di 
concedere un poco di riposo alle truppe, lasciando che Hood si ri- 
tirasse a suo bell’agio, e di dare a se stesso il tempo per studiare 
quello che si doveva fare. 


Quello che egli pensò di fare per la prima cosa si fu di espel- 
lere tutti gli abitanti da Atlanta, in gran parte vecchi, donne e 
fanciulli, lasciando in loro facoltà di recarsi dove loro talentava 
o al Nord o al Sud della Ferrovia, esportando tutte le loro robe 
o provvigioni, quando fosse possibile. I motivi che indussero il ge- 
nerale ad adottare una misura così inaudita, si trovano accennati 
in una lettera da lui scritta al generale Halleck. Egli abbisognava 
di tutte le case di Atlanta per occuparle militarmente, e per ser- 
vizio di magazzini. Egli aveva bisogno di restringere le sue linee 
di difesa, in modo da ridurre la guarnigione al 272n/m2um, limi- 
tandosi a difendere le parti vitali della città, e lasciando fuori i 
sobborghi che di necessità dovevano distruggersi. Egli non poteva 
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Jasciarvi dentro una popolazione povera col pericolo di doverla un 
giorno mantenere e capace d’intrattenere delle corrispondenze 
col nemico; Atlanta, finalmente, era città fortificata, era stata 
difesa energicamente, si era presa colla forza e perciò si poteva 
farne quel che si voleva, ec. 

Non è necessario di essere un Grozio nè un Puffendorf per 
vedere la poca validità di queste ragioni, o meglio scuse allegate J 
dal generale per legittimare un atto d’inutile crudeltà. L’asser- | 
zione di aver bisogno di /u/t7 gli edifizii e case di Atlanta per uso vi 
militare non può esser presa sul serio, tanto più che egli acca- 
rezzava già l’idea della sua marcia all’ Atlantico, coll’abbandono 
della ferrovia che egli distruggerebbe dietro di sè, decidendosi a 
mantenere il suo esercito giorno per giorno per mezzo d’ un si- i 
stema di depredazioni scientificamente organizzate, come si vedrà i 
in seguito. 

Quanto all'essere Atlanta passibile di essere trattata con tutto 
il rigore della guerra per essersi difesa energicamente, ed essere 
stata presa colla forza, è cosa insostenibile, perchè: 1° se le truppe | 
nemiche difesero la città, come era loro dovere, per nulla ci en- | 

| 
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travano gli abitanti; 2° la città non fa presa d'assalto, ma occu- 
pata da una divisione di Federali, quando i difensori se n'erano 
andati. 
Crediamo far cosa grata ai nostri lettori riportando qui alcuni 
brani della corrispondenza che si passò a questo oggetto tra Sher- 
man, Hood e i rappresentanti della municipalità di Atlanta. La | 
prima del generale Sherman al generale Hood: 











« Atlanta (Georgia), 7 settembre 1864. 










» Generale, 






» Io ho giudicato, che nell’interesse degli Stati Uniti sia con- \ 
veniente che i cittadini ora residenti in Atlanta siano rimossi, 
per andar o al Nord o al Sud, come lo preferiscono. Per i primi 
io posso provvedere alimenti e trasporto per i punti di loro scelta 
nel Tennessee, Kentuky, o anche più al Nord. Per gli altri io 
posso fornire trasporti con carri fino a Rough-and-Ready, ' ec.» 
Dopo qualche dettaglio sul mododi combinare quest’esodo, egli così 
continua: « Atlanta non è sito per famiglie, e non combattenti, e | 
io non ho alcun desiderio di spedirli al Nord, se voi volete assi- 











4 Nome d' una stazione della Ferrovia al sud d'Atlanta. 
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stermi nel mandarli al Sud. Se questa proposizione vi conviene, 
io consentirò a una tregua, ec. » 


Ecco la risposta di Hood: 


« Quartier principale, armata del Tennessee, 9 seltembre 1864, 
» Generale, 


» La vostra lettera di ieri, recatami da due cittadini di Atlanta, 
è ricevuta. Voi dite in quella che l'interesse degli Stati Uniti vuole 
che i cittadini ora residenti in Atlanta siano rimossi, ec. Io non 
credo di aver alcuna alternativa in questa materia. Io accetto per- 
ciò la vostra proposta di dichiarare unà tregua di due giorni, o 
di quel tempo che sarà necessario per metter in esecuzione il vo- 
stro disegno, e presterò tutta l'assistenza che potrò per facilitare 
il trasporto de’cittadini in questa direzione. Io suggerisco di far 
trovare un ufficiale di Stato Maggiore per sorvegliare il trasloco 
da Atlanta a Rough-and-Ready, e io ne comanderò uno per con- 
trollare il trasloco da questo punto verso il Sud, ec. 

» Ed ora, o signore, permettetemi di dire, che la misura 
senza precedenti che voi proponete oltrepassa in istudiata e in- 
gegnosa crudeltà tutti gli atti che mai vennero a mia conoscenza 
nella tetra storia della guerra. 

» In nome di Dio e dell'umanità io protesto, e credo che voi 
vi accorgerete che voi cacciate dalle loro case, dai loro focolari, 
le mogli e i bambini d'una brava popolazione. » 


A questa lettera Sherman, punto al vivo, rispose con un 


altra lunghissima, nella quale cerca di respingere la taccia di cru- 
deltà con argomenti, secondo noi, poco concludenti e spesso me- 
schini: e siccome il generale Hood aveva parlato della drava po- 
polazione, egli esce fuori, tra le altre cose, con questo periodo: 
« To dico che è usar della bontà a queste famiglie di Atlanta lo 
allontanarle ora tutte insieme da delle scene, alle quali donne e 
fanciulli non dovrebbero essere esposti, e il Qravo popolo dovrebbe 
disdegnare di confidare le loro mogli e figli a dei rozzi barbari, 
che, come dite voi, violano le leggi della guerra, ec. » Lo usar 
crudeltà in guerra alle volte può essere una terribile necessità, 
ma il deridere le vittime è spingere le cose un poco troppo in là, 
e vorremmo che ii bravo generale Sherman non avesse mai scritto 
questa frase, e tanto meno l’ avesse pubblicata nelle sue Me- 
notte. 


La replica che il generale Hood fece a questa lettera è lun- 
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ghissima, e in essa stigmatizza nuovamente la condotta del suo 
nemico: non ne riferiamo che una sola frase: « Voi cacciate in 
esilio l’intiera popolazione d’ una città alla punta della baionetta 
col pretesto che ciò è nell'interesse del vostro Governo, e colla 
pretesa che questo è un atto di benevolenza a queste famiglie. 
Butler scacciava da Nuova-Orlèans i soli nemici registrati del 
suo Governo, e riconosceva che egli ciò faceva per infliggere una 
punizione. Voi col vostro barbaro editto involgete un’ intiera po- 
polazione, e aggiungete l’ insulto all’ offesa, ec. ec. » 

Finiamo colla più interessante, quella del Sindaco e Giunta 
municipale al generale, onde pregarlo a voler desistere. 


« Atlanta, 11 novembre 1864. 


» Al Maggior generale W. Sherman. 


» Signore: Noi sottoscritti, Sindaco e Consiglieri della città 
d’' Atlanta, essendo pel momento l’unico organo legale di questa 
popolazione per esprimerne i bisogni e i desiderj, caldamente, ma 
col massimo rispetto vi preghiamo a voler rivenire sull’ ordine 
che li condanna a lasciar Atlanta. 

» Fin dal primo momento fummo gonvinti che questa misura 
avrebbe portato con sè straordinarie sofferenze e privazioni, ma 
da quando abbiamo veduto la pratica esecuzione del medesimo, 
per quanto si è fatto finora, e l’individuale condizione degli abi- 
tanti, e sentite le loro dichiarazioni riguardo agl’ inconvenienti, 
perdite e sofferenze che l’ accompagnano, ci siamo persuasi che 
si arriverà a delle conseguenze spaventose e strazianti. 

» Molte povere donne sono in stato di gravidanza avanzata, 
altre sono sole con bambini piccoli, avendo i loro mariti per la 
maggior parte o alla guerra, o prigionieri o morti. Dicono al- 
cuni: io ho un malato in casa mia, chi lo curerà quando non ci 
sarò più? Dicono altri: come faremo noi? Non abbiamo casa dove 
andarci a ricoverare, nè mezzi per fabbricare, o comperare, 0 
affittarne un’altra, nè parenti o amici da andar con essi. Un 
altro dice: io proverò a portar questa e quest’ altra masserizia; 
ma e questo e quest’ altro io debbo lasciare indietro, e pure ne 
ho molto bisogno. Noi rispondiamo loro: il general Sherman vi farà 
trasportar le vostre robe fino a Rough-and-Ready, e di qui il ge- 
nerale Hood ve le farà condurre più in là; ed essi ci rispondono: 
ma noi dobbiamo lasciar la ferrovia in quel tal punto, e di qui 
non possiamo trovare un mezzo di trasporto. 

Vol. Ill, Serie Il. — Novembre 1876. 33 
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» Noi riferiamo soltanto alcuni fatti, per far vedere fino a un 
certo punto quali effetti produrrà in pratica questa misura. Come 
voi avanzavate, il popolo al Nord di questo veniva indietro, e 
prima che voi foste qui giunto, una buona parte della gente di 
qui si ritirarono al Sud, cosicchè questo paese è già ingombrato, 
e senza case abbastanza per ricoverare la gente, e noi sappiamo 
che molti sono alloggiati nelle chiese e simili edifizii. Così stando 
le cose, come potrà la popolazione che è ancora qui trovare un 
ricovero? E come potranno essi vivere l’ inverno nei boschi, senza 
tetto o provvigioni, framezzo a stranieri che non li conoscono, e 
che anche volendolo non potrebbero dar loro molto aiuto? 

» Noi sappiamo che la vostra mente e il vostro tempo sono 
sempre occupati nei doveri del vostro comando, per cui quasi ci 
asterremmo dal richiamare su di ciò la vostra attenzione, se 
non avessimo pensato che voi non avevate considerata la que- 
stione in modo da prevederne le terribili conseguenze, e che voi 
riflettendoci meglio sopra non vorreste, lo speriamo, far di que- 
sta popolazione un’ eccezione a tutto l’ uman genere, perchè noi 
non sappiamo che ciò sia mai arrivato; certo giammai negli 
Stati Uniti. 

» Noi non conosciamo ancora il numero esatto della popola- 
zione che è tutt'ora qui: di questi un numero rispettabile, quando 
gli sia concesso rimanere a casa, può sussistere per varii mesi 
senza bisogno d’ assistenza e un buon numero può farne senza 
addirittura. 

» In conclusione noi caldamente e solennemente vi doman- 
diamo di rivenir su quest’ ordine, o modificarlo, lasciando nelle 
loro case a godere di quei pochi mezzi che hanno queste infelici 
popolazioni. 

» JAMES M. CaLHOUN, Mayor, 
» E. E. Rawson, Consigliere, 
» S. C. WELLS, Consighere. » 


Questa lettera rimase senza effettto, e si dovè compiere 
quanto era ordinato. Siccome però il generale non fa più motto 
di ciò, è lecito sperare che sarà successo di questo come di altri 
ordini che si davano e non si eseguivano, o almeno si eseguivano 
con opportune modificazioni. 
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Durante la sua fermata ad Atlanta, Sherman ebbe modo di 
mettersi in relazione col generale Brown, governatore della Geor- 
gia, per mezzo di due cittadini di Madison, i quali confabulando 
col generale de’ Federali, al quale erano venuti a chiedere un fa- 
vore, si dimostrarono stanchi di questa guerra e desiderosi di 
vederne il termine. Mediante questi due intermediarii egli cercò 
d’incoraggiare il Governatore della Georgia nella sua idea già 
da lui manifestata, di richiamare dall’ esereito di Hood le milizie 
del suo Stato, che avevano compiuto il loro tempo, promettendogli 
che dovendo egli traversare la Georgia colle sue truppe si sa- 
rebbe astenuto dal devastarla. Tentò anche di farlo venire ad 
Atlanta, offrendogli un salvocondotto nello scopo di mettersi 
d'accordo per cacciar Hood dalla frontiera della Georgia. Brown 
che già era stanco delle esigenze di Jefferson Davis, e aveva il 
paese senza braccia per i lavori più urgenti della campagna, ri- 
chiamò i 15,000 miliziani ai loro focolari, producendo nell’ eser- 
cito di Hood un vuoto assai importante: quanto alla seconda pro- 
posta non rispose neppure, e ciò era da prevedersi. Da questo 
però si scorge che il patriottismo dei Sudisti cominciava a decli- 
nare, e non dubbii segni di disaggregazione stavano per manife- 
starsi tra i varii centri della ribellione. 


XI. 


Frattanto Hood che stava a Lovejoy cominciò a muoversi : 
ma invece di seguitare la sua ritirata verso Sud, diede lo scam- 
bietto a Sherman portandosi con rapido movimento verso la fer- 
rovia al nord d’ Atlanta, lasciandogli così libera la strada della 
Georgia. 

Sherman, vedendosi così inopinatamente minacciata la sua 
linea d’approvvigionamento e di comunicazioni, spedi tosto due 
divisioni indietro per ferrovia per difendere il Tennessee, l’ una 
a Chattanooga, l’altra a Rome: quindi un’ altra divisione a Chat- 
tanooga, mettendole tutte e tre sotto gli ordini di Thomas: quindi 
lasciando il general Slocum con un corpo d’armata per tener 
Atlanta e i ponti sul Chattacochee, ripassò egli stesso il Chat- 
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taoochee cogli altri corpi, e si portò sulla ferrovia per difenderla 
dagli attacchi del nemico, massime le stazioni di Marietta, Kin- 
gston, Resaca e Dalton, ed Allatona che era la più minacciata, 
Il nemico venne respinto, ma trovò modo di rovinare otto miglia 
di ferrovia da Bigshanty ad Acworth : che venne riattata con grave 
dispendio e fatica in sette giorni col lavoro di 10,000 uomini. Si 
fu qui che Sherman, vedendo qual’ opera difficile e improba sa- 
rebbe stata per lui la difesa di queste sue comunicazioni contro 
un nemico così mobile e intraprendente, cominciò ad accarezzare 
l’idea della marcia al mare, lasciando Hood alle prese con Tho- 
mas nel Tennessee e Alabama. Ecco ciò che egli telegrafava al ge- 
neral Thomas, che già si trovava a Nashville (Tennessee): « Io 
ritornai in su per difendere la nostra ferrovia. Il 20° corpo resta 
ad Atlanta. Hood giunse sulla strada e la ruppe da Bigshanty 
ad Acworth. Attaccò Allatona, ma fu respinto. Abbiamo pane e 
carne in abbondanza, ma il foraggio è scarso. Io vorrei distrug- 
gere tutta la linea ferraria al disotto di Chattanooga, incluso la 
città d’ Atlanta, e incamminarmi verso la costa dell’ Atlantico. 
Noi non possiamo difendere questa lunga linea di strada. » E a 
Grant, nello stesso giorno, a City Point: « Gli è una impossibi- 
lità fisica il proteggere le strade ora che Hood, Forrest, Whee- 


ler, e tutta questa banda di diavoli, si trovano al largo senza casa 
nè tetto. 


» Credo che i movimenti di Hood indichino una diversione 
verso l'estremità della ferrovia Talladega e Selma, al Monte Az- 
zurro (Blue Mountain), di dove egli può minacciare Kingston, 
Bridge-Port e Decatur (Alabama). Io proporrei di rompere la 
ferrovia da Chattanooga in giù, per incamminarci verso Milled- 
geville, Millen e Savannah. 

» Finchè non potremo ripopolare la Georgia, gli è inutile per 
noi l’ occuparla: ma la distruzione completa delle sue strade, case 
e popolazioni ne fiaccherà le risorse militari.' Volendo tenere le 
strade, perderemo mille uomini ogni mese, e non giungeremo a 
nessun risultato. Io posso far questa marcia e far strillare * la 
Georgia. Noi abbiamo alla mano 8000 capi di bestiame e tre mi- 
lioni di razioni di pane, ma non abbiamo grano: noi possiamo 
trovar foraggi in abbondanza nell'interno dello Stato. » 

Ma nè Thomas nè Grant approvavano la sua idea, e il se- 
condo gli telegrafava da City-Point in questo senso: « Non credete 


' È probabile che bastasse anche meno. 
* Il testo dice howl — urlare, strillare. 
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voi conveniente ora che Hood si è così avanzato a Settentrione, 
di schiacciarlo interamente prima di partire per la ideata vostra 
campagna? Distrutta l’armata di Hood, voi potete andare impu- 
nemente dove vi piace. Io ho creduto e credo ancora che se voi 
foste andato a Mezzogiorno, mentre Hood era a voi vicino, egli 
sarebbe stato costretto ad andarvi dietro. Ora che egli è lontano, 
egli può trovare senza utilità il corrervi dietro, ed egli andrà 
in una direzione, mentre voi andate in un’ altra. Se voi vedrete 
la possibilità di distruggere l' armata di Hood, fate questo prima, 
e poi pensate alle vostre mosse. » Come vediamo dal tenore di 
questo dispaccio, Grant, quantunque avesse tutte le forze della 
Unione sotto la sua alta direzione, si asteneva dal dare a Sher- 
man ordini perentorii, limitandosi ai consigli e alle osservazioni. 
Probabilmente, essendovi un Capo di Stato Maggiore Generale 
(Halleck) a Washington ne lasciava a questo l’incarico e la re- 
sponsabilità. Tanto l’ uno come l’altro finirono per arrendersi alle 
insistenze di Sherman, e lo lasciarono padrone di far quello che 
voleva. 

Egli in conseguenza rinforzò Thomas con 22,000 uomini, 
onde potesse competere con Hood in campo aperto, fece retroce- 
dere e internare a Chattanooga tutti i malati e convalescenti, 
non che tutte le provvigioni accumulate in Atlanta, ' e concentrò 
attorno a questa città tutte le truppe destinate per la gran mar- 
cia. Queste truppe nel muovere verso Atlanta avevano l'ordine 
di rompere la ferrovia dietro di loro, e di guastar il paese at- 
torno, bruciando fattorie, mulini, ec., onde non lasciar al nemico 
possibilità di mantenervisi. « Gli era certo uno strano evento » 
dice egli sul finire del diciannovesimo capitolo « due armate ne- 
miche che marciavano in direzione opposta; ed io fortemente sen- 
tiva che il nostro movimento era un diretto * attacco all’armata 
ribelle di Richmond, sebbene un migliaio di miglia di paese ostile 
stesse framezzo a noi. » 

Lo spettacolo di due armate nemiche poco prima quasi in 
contatto l’una coll’altra, che invece di cercarsi se ne vanno in 
direzione opposta, come i due guerrieri del Tasso: Tu vér Gerusa- 
lemme, t0 verso Egitto, doveva parere certamente assai singolare; 
ma se si considera per bene le condizioni reciproche, in cui si tro- 
vano questi due avversarii, e tenuto conto della qualità dello scac- 
chiere in cui si movevano, la cosa si può comprendere. 


* Questo prova a cosa dovesse servire l'occupazione di tutte le case d' Atlanta. 
? Voleva forse dire indiretto. 
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Il generale Hood, al cui carattere impetuoso ripugnava un 
continuo ritirarsi passo a passo, nè potendo d'’ altronde, causa la 
sua grande inferiorità di forze, sperar d’avere il sopravvento. era 
naturalmente condotto al partito di approfittare della maggior 
mobilità del suo esercito per dare lo scambietto a Sherman onde 
gettarsi sul Tennessee e Alabama, paesi meno devastati della 
Georgia, e che egli credeva sprovvisti di difesa. 

Sherman dal canto suo stanco dal dover continuamente di- 
fendere le sue linee d’approvvigionamento, sempre minacciate, 
massimamente dalla cavalleria dell’ instancabile Forrest, e per- 
suaso esser il generale Thomas più che in grado di difendere il 
Tennessee colle forze di cui disponeva, doveva sentirsi più che mai 
attirato dall'idea che da molto tempo accarezzava, quella della sua 
gran marcia alle rive dell'Atlantico. Senza dubbio egli avrebbe 
operato più in armonia coi sani principii della guerra, se prima 
avesse cercato di metter Hood fra lui e Thomas per distruggerlo 
completamente : ciò che non solo era possibile, ma anche proba- 
bile, stando alle posizioni e forze rispettive: e come abbiamo visto 
tale era l'opinione di Grant: ma, come ci pare di aver già osser- 
vato, le operazioni militari di quella guerra non devono essere 
esaminate secondo i criterii corretti delle nostre guerre europee, 
dove i belligeranti si muovono in uno spazio ristretto, limitato 
attorno da Stati neutrali, inviolabili, nel quale spazio per conse- 
guenza le sorti finali del conflitto debbono forzatamente risol- 
versi; il teatro della guerra, di cui ci occupiamo, era, diremmo, 
quasi senza limiti, e doveva naturalmente dar luogo a un guer- 
reggiare che potrebbesi chiamare di fantasia. 

Quanto al concetto strategico della marcia stessa, in principio 
era giusto: portare un bell’esercito alle spalle del nemico nel 
punto, dove dovevano decidersi le sorti della guerra: ma quando 
si pensa che più di mille miglia si dovevano percorrere da Atlanta 
a Richmond, seguendo l’itinerario da lui stabilito, e che par- 
tendo alla metà del novembre quest’ esercito non giungeva a Gold- 
sboro (Carolina del Nord), a 160 miglia di distanza ancora da Ri- 
chmond, che nell’aprile susseguente, si deve convenire che il 
risultato del medesimo era a troppo lunga scadenza, e ci man- 
cava la condizione principale, quella del tempo. 

Venendo all’ esecuzione, le disposizioni prese dal generale 
prima e durante la marcia fanno fede di quello spirito di previ- 
denza e d'ordine che egli possedeva in sommo grado, non che di 
estese cognizioni militari: e la condotta delle sue truppe durante 
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una marcia così lunga e piena di difticoltà indica quanto avessero 
acquistato in punto di solidità e di disciplina. 

Ma prima di proseguire ci sia permesso di fare un passo in- 
dietro per esaminare i criterii militari, secondo cui il generale 
Sherman condusse le sue operazioni da Chattanooga ad Atlanta. 

Dato il suo obbiettivo, che era quello di seguitare il general 
Johnston alle reni, la sua direzione generale di marcia era trac- 
ciata di sua natura. Ora tanto egli che il suo avversario dipen- 
devano per i loro approvvigionamenti quasi esclusivamente dalla 
ferrovia Chattanooga-Atlanta. Questa direzione di marcia non po- 
teva dunque essere che la ferrovia stessa. 

V’ ha di più: l’importanza massima delle ferrovie su quel 
teatro della guerra non era solo originata dall'essere il solo 
mezzo di approvvigionamento, ma altresì dall’offrire quasi uni- 
camente il mezzo di superare i principali ostacoli nelle marcie, 
cioè montagne e corsi d’acqua. I passi delle catene de’ monti, i 
ponti sui fiumi non si trevano altrove, generalmente parlando, 
che dove corre la locomotiva. 

Occupare ferrovie, guastar ferrovie, riattare ferrovie, dove- 
vano essere, e lo furono infatti, le operazioni di guerra princi- 
pali e più frequenti dei belligeranti. 


Quanto al suo sistema tattico dominante, si può restringere 
in ciò: di oppore al nemico trincerato o in posizione una parte 
più o meno considerevole delle sue forze, accennando ad un attacco 
di fronte: e col rimanente camminare sulla sua linea di ritirata, 
cercando di prenderlo di rovescio. Questa operazione gli era fa- 
cile, e di quasi sicuro effetto, attesa la sua grande prevalenza di 
numero che stava nel rapporto di 100 a 60. 


XII. 


Il 12 novembre le comunicazioni ferroviarie e telegrafiche 
erano rotte, e l'esercito si trovava isolato e ridotto a contare 
sulle sole sue risorse. Era diviso in due ali: la destra comandata 
dal generale Howard, e la sinistra dal generale Slocum. Cia- 
scuna si componeva di due corpi d’armata: ogni corpo di tre 
divisioni, meno il 13° che ne aveva quattro: in tutto quattro corpi 
di armata e 13 divisioni. 

Una divisione di cavalleria, composta di due brigate, co- 
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mandata dal generale Kilpatrick, stava agli ordini diretti del 
generale in capo. 

La forza totale, come da situazione ufficiale, era la se- 
guente : 


Fanteria. ........ 55,929 uomini. 
Artiglieria ....... 1,812 » 
Cavalleria ....... 5,063 » 


Totale 62,204 uomini. 


I pezzi d’artiglieria ridotti a 65, uno per 1000 uomini circa, 
e formati in batterie da quattro. Ogni pezzo, cassone e fucina, 
tirato da quattro pariglie di cavalli. 

Ogni carro da trasporto (ve n’ erano 2:00) da tre pariglie di 
muli. Ogni ambulanza (ve n’ erano 600) da due cavalli. Il carico 
dei carri da trasporto non eccedeva le 2500 libbre. Ogni soldato 
portava con sè 40 cartucce, oltre quelle esistenti nei carri di mu- 
nizioni. 

La marcia da Atlanta cominciò il 15 novembre, e l’ obbiet- 
tivo della medesima era Milledgeville, capitale della Georgia, di: 
stante un 100 miglia al Sud-Est. 

Sette giorni furono prefissi alle colonne per giungervi, e di- 
fatti il 23 l’ala sinistra, colla quale marciava Sherman, vi faceva 
il suo ingresso. 

L’ ala destra che aveva seguito la ferrovia di Macon per un 
40 miglia, rovinandola per quanto le era possibile, aveva piegato 
a sinistra verso Milledgeville, e preso posizione a Gordon, a 13 mi- 
glia di distanza da quella città e in piena comunicazione coll’ ala 
sinistra. 

Questa marcia non fu molestata dal nemico, se se ne toglie 
qualche scorreria di cavalleria leggiera facilmente respinta. 

Riescirà forse interessante al lettore la descrizione del mo- 
do, con cui si eseguivano le tolte e i foraggiamenti senza inter- 
rompere la marcia: «Ogni comandante di brigata comandava una 
compagnia di foraggieri, generalmente 50 uomini con uno o due 
ufficiali. Questa truppa partiva prima di giorno, ed era avvertita 
della direzione della marcia della giornata, e del luogo dell’ accam- 
pamento, si estendeva a piedi a destra e a sinistra della strada 
che doveva battere la sua brigata per un tratto di cinque o sei mi- 
glia, e visitava tutte le masserie e piantagioni comprese in quella 
zona. Ordinariamente si procuravano un carro, o una vettura di 
famiglia, e quella caricavano di lardo, farina, tacchini, polli, 
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anatre, e ogni qualunque oggetto che potesse servire per cibaria, e 
venivano quindi a riprendere la via maestra, ordinariamente prima 
dell’ arrivo dei loro carriaggi. Quando questi giungevano, essi 
consegnavano al Commissario della brigata il loro bottino , ec. » 

L'invasione della Georgia e l'occupazione della sua capitale 
produsse una forte commozione nel Governo de’ Confederati. Da 
Corinto nel Mississipì il generale Beauregard, da Richmond i 
rappresentanti del Governo ribelle lanciarono dei proclami infuo- 
cati al popolo della Georgia per incitarlo a sollevarsi in massa 
contro gl’ invasori. Inoltre dall’armata di Hood Beauregard spedi 
il generale Hardee senza truppa, ma coll’ incarico di formar le- 
gioni di volontarii, onde assieme ai distaccamenti di Macon e le 
truppe di Augusta porre un argine all’avanzarsi di Sherman. 
Questi dopo aver distrutto l’ arsenale e i principali stabilimenti 
che avrebbero potuto servire al nemico, il giorno 24 riprese la 
sua marcia, dirigendosi su Millen città situata sul punto d’ incon- 
tro della ferrovia Augusta e Milledgeville a 100 miglia circa da 
questa città, e a metà strada da Savannah; egli vi giunse il 3 di- 
cembre senza ostacoli o resistenza. Si vede adunque che il gene- 
rale aveva scelto decisamente Savannah come la mèta della sua 
marcia al Mare Atlantico. 

Ma chi getta gli occhi sulla Carta non può a meno di far a 
se stesso questa domanda: perchè Savannah e non Charleston? 
Se lo scopo di questa operazione strategica era quello di portarsi 
alle spalle dell’ esercito di Lee a Richmond, volendo però sem- 
pre guadagnare un punto della Costa, come novella base, la città 
e porto di Charleston sembra fosse da preferirsi per ogni verso, 
sovra tutto per esser d’ un centinaio di miglia più prossimo a Ri- 
chmond che non Savannah. Essendo poi il centro più importante 
di ribellione, e sovra tutto il covo principale dei Blockade Run- 
ners,' avrebbe convenuto ai Federali di averla nelle mani assai 
più di Savannah. 


XIII. 


Il 3 dicembre Sherman giungeva a Millen: vi si fermò un 
giorno per assicurarsi della posizione di varii corpi; e quindi fece 
riprender la marcia, e sette giorni dopo i varii corpi giunsero 

' Ognuno sa che allora le coste della Georgia e Carolina erano bloccate dal na- 
viglio Federale, e che arditissime imbarcazioni di ribelli formate in modo speciale (e 


chiamate Blokade Runners) penetravano framezzo ai legni del blocco sbarcando nei 
porti della Costa armi e provvigioni, 
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alle prime opere di difesa di Savannah, e furono tosto disposti in 
modo da investire la piazza. Neppure questa marcia era stata 
contrastata dal nemico, il quale si era limitato a disporre qualche 
torpedine. 

Sopra una delle strade principali, una di queste calpestata 
da un cavallo scoppiò fracassando il piede all’ uftiziale che lo mon- 
tava. Questo fatto irritò fortemente Sherman, che ordinò imme- 
diatamente fosse dalla guardia di polizia condotta in testa d' ogni 
colonna una squadra di prigionieri ribelli, armati di picconi e ba- 
dili, e fatti camminare in ordine chiuso a distanza sufficiente 
dalle colonne stesse, perchè o le facessero esplodere o le seppel- 
lissero sotto terra. i 

L’ordine era ben dato, ed egli era nel suo diritto usando di 
questo mezzo per tutelare la vita de’ suoi soldati: ma, secondo 
noi, non è nel vero quando esclama che l’uso di simili mezzi 
d’ offesa non è più guerra, ma assassinio: la scienza della fortifi- 
cazione che egli studiava al Collegio di Westpoint, li comprende 
nel numero de’ così detti mezzi addizionali di difesa. D'altronde 
a che questo suo scandolezzarsi, mentre nel suo libro egli parla a 
ogni momento di guerra di s/er,2ini0, e non contento del ferro e 
del fuoco, parla anche due o tre volte di scudiscio? 

Gli è proprio vero che quando parla la passione, la logica va 
a nascondersi. 


XIV. 


Savannah, bellissima città di 20 e più mila abitanti, è situata 
sulla riva destra del fiume Savannah a poca distanza dal suo 
sbocco nel mare. Da questa parte la difende un forte detto Pula- 
ski, situato sopra un isolotto. Dalla parte di terra sembra fosse 
ben fortificata, con sufficiente guarnigione comandata da un buon 
soldato, il generale Hardee. 

Premeva al generale di comunicare col mare, dove si doveva 
trovare la flotta, onde col suo mezzo rifornirsi di quanto gli ab- 
bisognava; ma non era cosa facile, perchè lungo tutto il littorale 
della Georgia il mare è bassissimo e non permette alle navi di 
avvicinarsi e dar fondo, salvo in certi dati punti che si chiamano 
Sounds. Al sud di Savannah a 18 miglia circa vi ha i’ Ossabaw- 
Sound che forma un comodo e bello ancoraggio, e vi ci si arriva 
per la Riviera Ogeechee che vi ha la sua foce. 
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A poca distanza dalla foce dell’Ogeechee e sulla destra sponda 
del medesimo vi era il forte Mac-Alister, occupato dai ribelli, 
che ne proibiva l’ accesso. Per giungere nell’ Ossabaw-Sound era 
necessario di prendere questo forte. Di questa impresa Sherman 
incaricò il generale Hazen colla sua divisione, il quale se ne im- 
padronì al primo assalto, prendendo prigioniera tutta la guarni- 
gione (250 uomini). 

Colla presa di questo forte la comunicazione col mare era 
aperta, e Sherman senza perder tempo si portò a bordo della 
cannoniera Dandelion, dove fu accolto con entusiastiche acco- 
glienze. Di qui egli spedì dispacci all’ ammiraglio Dalligren, al 
generale Foster comandante il Dipartimento della Carolina del 
Sud, e al Segretario generale della guerra Stanton, a Wa- 
shington. 


XV. 


Il 14 dicembre le sue truppe si trovavano a otto miglia circa 
dalla città, e la investivano completamente a Mezzogiorno, a Set- 
tentrione e a Ponente: solo verso Levante restava al generale Har- 
dee una strada libera, quella che conduceva alla Carolina del 
Sud: a questa strada corrispondeva il ponte di barche che egli 
teneva preparato sulla Savannah. Il generale gl’intimò la resa, 
che venne rifiutata: non restava dunque che l'attacco. Diede in 
conseguenza le sue disposizioni a tal effetto: prima però di comin- 
ciare l'attacco, pensò di concertarsi col generale Foster, perchè 
facesse marciare una sua divisione che era sul Broad-River al 
nord-est di Savannah, sulla strada di cui si è parlato sopra, per 
prendervi posizione e precludere il passo a Hardee. Portossi dun- 
que a Hilton-Head, sede del comando del generale Foster: men- 
tre era colà, gli giunse dal suo Capo di Stato Maggiore la gradita 
nuova che il 21 la città e forti di Savannah si trovarono evacuati 
dai ribelli, e venivano tosto occupati dalle truppe dei generali 
Slocum e Howard. Il generale Hardee aveva passato la Savannah 
sul suo ponte di barche che aveva distrutto, e preso la via della 
Carolina forse sospettando l’intenzione di Sherman di preclu- 
dergli l’unica via di ritirata. Colla presa inceruenta di Savan- 
nah si compie la sua famosa marcia al mare, la quale se, e come 
abbiamo visto, e dell’ avviso dell’ Autore stesso, è lungi dall’ es- 
sere quel fatto di guerra straordinario, 4ors ligne, che al suo tempo 
venne strombazzato, è però sempre tale da far grandissimo onore 
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al generale che la ideò e la diresse, e alle truppe che la ese- 
guirono. 


XVI. 


La gioia e l'entusiasmo destato negli Stati dell’ Unione da 
questo successo delle armi Federali fu grande, sovra tutto a Wa- 
shington. Tanto il generale Halleck che Grant dimostrarono a 
Sherman la loro soddistazione colle più lusinghiere espressioni, 
e pubblici ringraziamenti vennero votati in Congresso il 10 gen- 
naio 1865. 

Appunto in questo frattempo era giunta la notizia che presso 
a Nashville il 15 ed il 16 dicembre si erano combattute due grandi 
battaglie, in cui il generale Thomas aveva disfatto completamente 
il generale Hood prendendogli tutta l’artiglieria, e un’infinità di 
prigionieri. Con queste grandi vittorie l’anno 1864 finiva splendi- 
damente pei Federali, che da quel momento potevano contare so- 
pra un definitivo trionfo della loro causa. 


XVII. 


Savannah venne tosto ridotta a piazza di guerra, e sottoposta 
al più stretto regime militare, destinata come era ad essere la 
base d’operazione della prossima campagna nelle Caroline. Più 
di 250 pezzi d’artiglieria di grosso calibro furono trovati nella 
città e forti, e vennero sequestrate 31,000 balle di cotone. 

L'indirizzo che il generale doveva dare alle sue prossime ope- 
razioni si trova tracciato in una lettera che il generale Grant gli 
scriveva da City-Point alla data del 27 dicembre, nella quale lo 
consiglia di partire al più presto per le due Caroline, di distrug- 
gerne le ferrovie, e non potendo portarsi sul di dietro di Peter- 
sbourg, di guadagnare uno dei due porti di mare della Carolina 
del Nord tenuti dai Federali: di qui imbarcarsi colle sue truppe 
per alla volta dell’imboccatura del fiume James (James-River), 
sulle cui rive stanno e Richmond e City-Point. A questa lettera 
rispondeva Sherman con un progetto da lui studiato, sul da farsi 
nel prossimo mese di gennaio, al quale non venne fatto ostacolo. 

Egli era dunque autorizzato a marciar col suo intiero eser- 
cito verso il Nord per terra; ma era tuttora nel dubbio se fosse 
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intenzione del Governo che egli prendesse Charleston en route, * 
o pure si limitasse a distruggere le ferrovie delle Caroline. 

Verso la metà del mese i movimenti prescritti nel progetto 
sovra menzionato erano eseguiti dai suoi due corpi d’armata, e 
una prima parziale occupazione della Carolina del Sud veniva così 
eseguita. 

Il generale stava tuttora a Savannah, occupato a rendere una 
specie di conto del suo operato al signor Stanton, segretario della 
guerra, che era giunto a Savannah 1° 11 del mese, assieme a varii 
membri dell’ Amministrazione nello scopo di regolare gli affari ci- 
vili della città e territorio. 

Pare che il signor Stanton fosse nel gabinetto il capo del par- 
tito antimilitare e il principale fautore dell’emancipazione com- 
pleta degli schiavi, la quale, noi sappiamo, non incontrava nelle 
alte sfere militari che ben poca simpatia. 

Come si vedrà in seguito, Sherman ebbe a subire più tardi per 
parte dello Stanton dei contrasti assai disgustosi. Per prima cosa 
egli dovette, d’ordine del medesimo, consegnare al signor Dra- 
per di New-York la dogana, l’uffizio di posta e altri pubblici edi- 
fizii, di cui questi civili(ciriliuns) abbisognavano per l'adempimento 
dei loro uffizii, e inoltre tutto il cotone sequestrato, della cui con- 
servazione e spedizione a New-York egli si era già occupato. 

L’intromessione di questi civilzans in queste faccende che egli 
credeva pel momento di sua spettanza, si vede che scottava al- 
quanto il nostro generale, che se ne vendica raccontando che tutte 
queste balle di cotone, fin allora, avevano conservato il numero 
e marca del proprietario, cosicchè era facil cosail constatarne la 
provenienza e il relativo proprietario. Stanton invece, che, come 
dice il generale, era un abile avvocato, fece togliere tutte queste 
indicazioni, cosicchè nessuno, amico o nemico, potesse più ricono- 
scerne l’identità; e ne sarebbe avvenuto che a guerra finita i re- 
clami al Tesoro sarebbero ammontati a quasi un terzo di più del 
quantitativo reale della merce sequestrata. 

De’ motivi che possono aver indotto il Segretario per la guerra 
a prender questa misura, non è fatto cenno, e la cosa detta in tal 
modo lascia libero il campo a ogni sorta di supposizioni: senza 
però provar nulla a suo carico. 

Egli restò alcuni giorni a Savannah, visitò i campi e le truppe 
assieme al generale, e intanto discorse con esso lui replicatamente 
de’ Negri e della schiavitù. Questa questione cominciava a farsi 


' Queste parole sono cousì scritte nel testo. 
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viva fra le politiche eventualità del giorno, e molti già prevede- 
vano che gli Schiavi non solo avrebbero ottenuto la loro libertà, 
ma anche acquistato il diritto del voto. Il generale confessa che in 
allora egli non sognava neppure un risultato di quella fatta, e che 
la trasformazione repentina di uno schiavo in un votante gli fa- 
ceva l'effetto d'una stranezza! Stanton la pensava diversamente, 
e per edificarsi sulla situazione delle cose in questa materia si 
mise in contatto coi Negri, e ne fece chiamare a sè parecchi fra i 
più intelligenti (la maggior parte predicatori Metodisti e Battisti). 
Ne vennero una ventina. Ed egli in presenza del generale Town- 
shend, di Sherman e altri personaggi, loro formulò molte domande, 
in forma di catechismo, alle quali essi facevano la risposta. Ne 
daremo qui alcune per edificazione del lettore: 

Seconda domanda: « Che cosa intendete per sehzavili, e che 
cosa intendete per la Z/ertà che verrebbe data in seguito alla 
proclamazione del Presidente? » 

Risposta: « La schiavitù è il ricevere, col mezzo di un po- 
tere irresistibile, il lavoro di un altro uomo e non col suo con- 
senso. La libertà, come io l’intendo, promessaci dal proclama, è 
il toglierci da sotto il giogo della servitù, e il collocarci dove noi 
possiamo raccogliere il frutto del nostro lavoro, e aver cura di noi 
stessi, e assistere il Governo nel mantenere la nostra libertà. » 

Quarta domanda: « Dichiaratemi, quale sarebbe il modo con 
cui preferireste di vivere: o sparsi framezzo ai bianchi o in*colo- 
nie fra voi soli? 

Risposta: «Io preferirei che noi vivessimo da noi soli, perchè 
nel Sud vi ha un pregiudizio contro la nostra razza, che ci vor- 
ranno degli anni per sormontare: ma su di ciò non credo di po- 
ter rispondere per i miei fratelli. » 

Uno solo fra di essi fu di contrario avviso su di ciò. 

Dopo parecchie altre domande e risposte il Segretario per la 
guerra fece sentire che intendeva di far loro qualche interroga- 
zione riguardante il generale stesso. Sherman, che era sempre 
stato presente fino allora, si ritirò: ed egli fece la dodicesima ed 
ultima interrogazione: 


Dodicesima domanda: « Dichiaratemi quali sentimenti nutre 
il popolo di colore verso il generale Sherman, e fino a che punto 
credono essi che egli sia favorevole e amico al loro bene e ai loro 
interessi, 0 se vi è contrario? » 


' Due grandi congregazioni della Chiesa americana. 
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Risposta: « Noi consideravamo già prima del suo arrivo il 
generale Sherman come un uomo specialmente destinato da Dio 
per compiere la grande opera, e sentivamo tutti la maggior rico- 
noscenza verso di lui; alcuni di noi ci presentammo da lui appena 
era arrivato, ed è probabile che non ricevette il Segretario della 
guerra con maggior cortesia di quello che fece con noi. La sua 
condotta verso di noi lo caratterizzò come un amico e un gentle- 
men. ' Noi abbiamo confidenza nel generale Sherman, e cre- 
diamo che le cose che ci riguardano non potrebbero essere in 
mani migliori. » 

Osserva qui l’ Autore che era pure una strana cosa che il Se- 
gretario per la guerra venisse a catechizzare alcuni negri, sopra 
il carattere d'un generale che aveva comandato 100,000 uomini 
in battaglia, e portato 60 mila soldati per 400 miglia attraverso 
popolazioni ostili: « ma perchè » egli dice « io non aveva voluto, 
durante la mia marcia, trascinarmi dietro 100 e più mila di 
questi negri, io veniva tacciato di essere ostile a questa razza. » 
Già a quest oggetto egli aveva ricevuta una lettera confidenziale 
dal generale Hallek (che, come sappiamo, faceva la guerra dal 
suo gabinetto in Washington). Questa lettera cominciava così: 

« Caro Generale! 

» Io mi prendo la libertà di chiamare la vostra attenzione in 
questa via privata e amichevole, sopra una materia che può 
quindi innanzi essere per voi di maggior importanza di quello che 
noi possiam prevedere. 

» Mentre quasi tutti lodano la vostra gran marcia attraverso 
la Georgia, e la presa di Savannah, vi ha una certa classe, la 
quale gode al presente di grande influenza col Presidente e molto 
probabilmente conta di averne ancora di più in un mutamento 
di gabinetto, che è decisamente disposta a far contro di voi un 
capo di accusa: * io intendo, riguardo l’inevitabile Sambo.* Di- 
cono che voi avete mostrato una quasi criminosa antipatia pel 
negro, e che non avete volontà di appoggiare le intenzioni del 
Governo a suo riguardo, ma che lo respingete con disprezzo. Di- 
cono altresì che avreste potuto condurre con voi a Savannah più 
di 30,000 di essi, spogliando così la Georgia di quella quantità di 

' Come si sa, gentiluomo non è la stessa cosa. 

3 Il testo dice: to make a point against you, letteralmente : fare un punto contro 
di voi, e per approssimazione, secondo il linguaggio odierno: montar una macchina 
contro di voi. 


* Negro. 
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lavoratori e aprendo una strada, per cui altrettanti avrebbero po- 
tuto sfuggire ai loro padroni: ma che invece voi li avete cacciati 
dalle vostre file, li avete impediti di seguirvi, tagliando i ponti 
dietro di voi, e causato in tal modo il massacro di un gran nu- 
mero di essi dalla cavalleria di Wheeler. 

» A quelli che vi conoscono, come io, queste accuse non 
hanno più valore d’un soffio di vento, ma.... ec. » 

Da questa lettera noi vediamo l’antagonismo che già era 
sorto fra i così detti politici (politicians) di Washington e l’alta 
gerarchia militare, la quale era in voce, e forse non senza 
poco di ragione, di essere avversa all’ammettere nelle file 
dell'esercito questi figli di una razza generalmente creduta in- 
feriore. 

Pel momento però il generale e Stanton trovarono modo di 
mettersi d'accordo, almeno apparentemente, su questa materia: 
e il primo fu invitato a tracciare un ordine sul difficile argomento 
che venne discusso fra loro due, e approvato da Stanton. 

In quest'ordine veniva stabilito il regime, secondo il quale 
tutti i negri che si erano agglomerati nelle città e villaggi della 
costa da Charleston e Savannah, quasi tino alla Fiorida, dove- 
vano esser trattati dalle Autorità militari e civili. 

In primo luogo si fissavano le loro residenze, e venivano loro 
asseznate delle risaie e altri terreni abbandonati, formando così 
dei Settlements che noi chiameremo piccole colonie di negri, nelle 
quali nessun bianco poteva frammischiarsi : questi novi Sett/ements 
erano sotto la speciale protezione delle Autorità militari e civili 
che guarentivano il tranquillo possedimento del lotto a ciascuno 
assegnato (40 acri). * 

Quei negri però che giù abitavano le coste della Georgia e 
che già lavoravano, o altrimenti erano impiegati framezzo alla 
popolazione bianca, erano liberi di continuare nelle loro occupa- 
zioni). 

Finalmente s’incoraggiavano i più giovani e robusti ad ar- 
rolarsi come soldati: con essi si sarebbero formate delle compa- 
gnie e battaglioni, con esclusione di ogni individuo non di 
colore. 


! Da 40 a 42 ettari circa. 
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XVII 


Partito il 15 gennaio per New-York il segretario Stanton, 
il 19 stesso mese Sherman diede gli ordini generali per i movi- 
menti delle sue truppe. L'ala destra doveva raggrupparsi a Po- 
tocaligo, e la sinistra colla cavalleria attorno a Robertsville. In 
tal modo colla destra egli accennava a Charleston, colla sinistra 
ad Augusta, mentre egli era fermo di non perdersi nè con l’una 
nè coll’ altra, ma di muovere sostanzialmente fra le due verso 
Columbia suo obbiettivo, onde penetrare poi nella Carolina del 
Nord. 

Il fiume Savannah straordinariamente ingrossato dalle piog- 
gie, non potè essere passato dalle truppe dell’ ala sinistra (gene- 
rale Slocum) che due settimane dopo (1° febbraio). Eseguito il pas- 
saggio, le due ali, la destra da Potocaligo, la sinistra da Sister 
Ferry e Robertsville, marciarono in direzione Nord, dirigendosi 
verso il centro della ferrovia Augusta-Charleston, che venne 
raggiunto dalla ala destra il 7 febbraio. 

Le truppe vennero distese, lungo la ferrovia, dove stettero fino 
al 9 in posizione: nello stesso tempo squadre di lavoratori erano 
impiegati a rovinarla in tutte le direzioni, bruciando le banchi. 
ne, e storcendo le rotaie. Il 9 arrivò il generale Slocum a Black- 
ville, stazione della ferrovia stessa, posta a una ventina di miglia 
sulla sinistra da Midway, dove stava il quartier generale. La di- 
visione di cavalleria di Kilpatrick era all'estrema sinistra del 
corpo di Slocum, incaricata di coprire il fianco sinistro dell’ eser- 
cito nella marcia dagli attacchi della cavalleria di Wheeler, che 
gli si aggirava sempre attorno. 

Avendo sufficientemente guasta la ferrovia, e operata la con- 
giunzione dell'intero esercito, fu ripresa la marcia l'11 verso il 
Nord in direzione di Columbia, passando il fiume Edisto su varii 
punti senza ostacolo: fu presa per istrada la città di Orangebourg, 
punto importante, perchè il possesso della medesima toglieva ai 
Confederati la comunicazione fra Charleston e Columbia. 

Il giorno 16 si arrivò alla riviera Saluda di faccia alla città 
di Columbia. Questa città importante soprattutto come centro co- 
toniere è la capitale della Carolina meridionale: essa è situata 
sulla sponda sinistra del fiume Saluda: un bellissimo ponte in 
muratura che dava accesso alla città dalla destra sponda, era 
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stato distrutto dal nemico in ritirata, e la città al giungere dei 
Federali non era occupata che da un corpo di cavalleria coman- 
dato dal generale Hampton, il quale si ritirò tosto, lasciando la 
città in balia degli abitanti. Ciò non tolse che alcune bombe fos- 
sero lanciate attraverso il fiume dai Federali, d'ordine dello 
stesso Sherman, contro il palazzo del Governo, e contro il ma- 
gazzino generale, nello scopo, egli dice, d’ impedire che i negri 
portassero via grani e farine. Questi pochi proiettili lanciati den- 
tro una città che non si difendeva, fu oggetto di investigazioni 
ed accuse che al generale paiono fuor di proposito. « Ho ancora 
da sapere « egli dice « se un solo individuo ne sia stato vittima; » 
si può supporre che egli non si sia mai occupato di saperlo: sia 
come vuolsi, secondo le leggi di buona-guerra la cosa non ci 
pareammessibile: e restiamo poi grandemente maravigliati quando 
egli dichiara, che in fin de' conti si credeva autorizzato a usar di 
questo mezzo a titolo di rappresaglia, perchè nella notte antece- 
dente trovandosi la divisione Wood accampata nel piano vicino al 
fiume, una batteria di ribelli ci aveva gettato delle granate tutta 
la notte: ciò che egli chiama una malignità senza scopo, « perchè 
(notiamo bene) tanto Beauregard che Hampton dovevano essere 
convinti che essi non potevano impedirci di entrare in Colum- 
bia » (ste). 

In verità nel leggere questa cosa sembra di sognare; ed è 
proprio vero che lo spirito di parte spinto all’ eccesso ha la pro- 
prietà di falsare il raziocinio, producendo una specie di strabismo 
morale. 


XIX. 


Una parte della sua truppa aveva intanto passato il fiume 
sopra zattere, mentre si costruiva un ponte militare, sul quale 
passò il generale col suo Stato Maggiore: giunto alle porte, rice- 
vette dal Sindaco le chiavi della città, nella quale egli entrò fra- 
mezzo a una gran folla, in cui i bianchi e gli uomini di colore 
erano frammisti. 

Il generale Howard colle sue truppe ne prese possesso, e tutto 
procedette col massimo ordine e apparente buona armonia. Ma 
nella notte, quando tutti erano al riposo, un terribile incendio si 
sviluppò che distrusse una buona parte della città, malgrado tutti 
gli sforzi della truppa e dei loro capi per dominarlo. Un’ immensa 





LA GUERRA DI SECESSIONE IN AMERICA. 523 


quantità di cotone, grani e farine andò perduta. L’ origine di que- 
sto disastro non si è mai potuta constatare. 

Il generale la giudica accidentale, e la crede occasionata da 
qualche scintilla rimasta a covare nelle ceneri del cotone stato 
incendiato dagli uomini di Hampton nel loro ritirarsi. Una parte 
del cotone così distrutto apparteneva a degl'industriali inglesi, 
e la Commissione mista che ne esaminò i reclami, naturalmente 
giudicò non responsabile di questa distruzione di proprietà il 
Governo degli Stati Uniti. Il generale però in un suo rapporto uffi- 
ciale ne accusa distintamente il generale ribelle Hampton Wade. 
« Io confesso » egli dice « che io ciò feci espressamente (Poin!edly) 
per smuovere la confidenza che il suo popolo aveva in lui: poi- 
chè, nella mia opinione, egli era un gradasso (a druggart) che si 
era eretto a campione speciale della Carolina meridionale.» 

La rettitudine di un tal procedgre è assai discutibile anche 
volendolo attribuire a un eccesso di patriottismo, e l’effetto che fa 
sopra di noi quella sua candida rivelazione, crediamo l’avrà fatto 
sopra l'animo de’ suoi stessi compatriotti. 


XX. 


La marcia da Columbia in direzione Nord-Est fino a Fayette- 
ville (Carolina del Nord) per Winsborough e Cheraw, col passag- 
gio dei fiumi Catawba e Pedee-River, non offre militarmente alcun 
interesse. Il generale Hardee, che si ritirava davanti ai Federali, 
non oppose resistenza fino ad Averysborò sul fiume Cape-Fear. 

Fayetteville, città assai importante posta sulla sponda sini- 
stra del fiume Cape-Fear, dista da Wilmington, dove questo fiume 
sbocca nel mare, 80 miglia circa, e da Goldsborò, punto impor- 
tantissimo dove Sherman dirigeva la sua marcia, miglia 46. 

A Fayetteville arrivava Sherman l’ 11 marzo, 20 giorni dopo 
la partenza da Columbia. Di qui egli potè comunicare per mezzo 
del fiume col generale Terry a Wilmington, e per suo mezzo spedi 
dispacci a Stanton e al generale Grant. Il 15 marzo tutto il suo 
esercito era al di lì del Cape-Fear, e la colonna diretta su Gold- 
sborò (general Slocum) che seguiva una strada quasi parallela alla 
riva sinistra del fiume, incontrò presso un sito chiamato Avery- 
sborò, a 20 miglia Nord di Fayetteville, una seria resistenza per 
parte delle truppe di Hardee, il quale aveva presa un’ eccellente 
posizione, avendo la sua destra appoggiata al fiume Cape-Fear, 
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e la sinistra a un corso d’acqua che il generale chiama Nord-Ri- 
ver, ma che sulla Carta comparisce sotto il nome di Black-River: 
questo corso d’acqua ha in quel punto un corso quasi parallelo 
al Cape-Fear a una distanza dal medesimo di circa quattro miglia. 
Fino al domani la posizione non potè essere forzata, e dopo un 
vivo combattimento Hardee si ritirò verso Smithfield. 

Da Averysborò l’ala sinistra volse a Levante in direzione di 
Goldsborò via Bentonville: mentre Sherman sì postò all’ala de- 
stra, dove trovò il generale Howard un poco indietro in causa 
delle cattive strade. Intanto il generale Slocum a Bentonvilleaveva 
dato il capo contro tutto l’ esercito di Johnston (stato poco prima 
rimesso al comando), al quale il corpo di Hardee era stato aggre- 
gato. Sherman, sentito il cannone da quella parte, fece immedia- 
tamente piegare in quella direzione varii reggimenti dell'ala de- 
stra col generale Howard in persona. Non era però intenzione 
del generale d’ ingaggiare una battaglia campale, bramando di 
congiungersi prima con Schofield e Terry a Goldsborò: per cui 
il 19 e il 20 marzo si stette scaramucciando: il giorno dopo John- 
ston era scomparso, e si era ritirato a Smithifield, lasciando libero 
il passo per Goldsborò. 

In questa circostanza il generale Sherman, che aveva alla mano 
una buona parte del suo esercito (forse più di 40,000 uomini), 
avrebbe potuto infliggere al suo avversario (che da rapporti uf. 
ficiali risulta non avesse più di 14,000 uomini, oltre due corpi di 
cavalleria) una buona lezione, se non una disfatta completa. 

Ma anche questa volta la troppa cautela con cui dirigeva le 
mosse, e probabilmente la mancanza d'informazioni sul conto 
del nemico, lo tennero quasi sulla difensiva contro un nemico as- 
sai più debole di forze. 

Egli però conviene in buona fede di aver sbagliato, e racconta 
che un suo divisionario, generale Mower, uomo energico e arri- 
schiato, avendo fatto di suo capo un attacco ardito e forzato la li- 
nea dei ribelli, egli lo richiamava indietro: ciò, di cui si pente, 
riconoscendo che se ne avesse seguito l'impulso, il successo sa- 
rebbe stato splendido. 

Il 23 egli entrava a Goldsborò, ove si effettuava il congiungi- 
mento del suo esercito colle truppe dei generali Terry e Schofield 
posti sotto i suoi ordini. 

« Così terminava » egli scrive « una delle più lunghe e più 
importanti marcie mai eseguite da un esercito organizzato in un 
paese civilizzato. 
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» La distanza da Savannah a Goldsborò è di 425 miglia, e la 
strada percorsa conteneva cinque grandi fiumi navigabili, cioè 
l'Edisto, il Broad, le Catawba, il Pedee e il Cape-Fear, il pas- 
saggio d'ognuno de’quali con una comparativamente piccola forza, 
ben maneggiata, avrebbe potuto rendersi difficilissimo, se non im- 
possibile. » 


XXI. 


Da Goldsborò, mentre i varii corpi del suo esercito stavano 
regolarizzando le loro posizioni, egli, lasciato il comando a Scho- 
field, si recò per mare a City-Point per abboccarsi con Grant, 
al quale rese conto dell’ operato, e presentò i suoi disegni per 
l’ avvenire. 

Con Grant poi egli si recò a far visita al presidente Lincoln, 
che si trovava colà a bordo d’ un vapore da guerra. Una conver- 
sazione ebbe luogo fra di essi, presente altresi l’ ammiraglio Por- 
ter, nella quale si discussero le questioni del momento. Grant 
opinava che Lee non avrebbe più resistito a lungo, e che avrebbe 
cercato di portarsi su Danville, sola via che gli era rimasta li- 
bera, dove avrebbe potuto congiungersi con Johnston, per poi 
colle loro forze unite dar una battaglia decisiva, o a Sherman o 
a Grant stesso, In questa conversazione Sherman credette di di- 
scernere in Lincoln una tendenza accentuata alla pacificazione, 
anche a costo di concedere condizioni buonissime tanto all’ uno 
che all’altro dei generali Confederati, quando si decidessero a 
mettere giù le armi. Riguardo poi al capo del Governo ribelle 
Jefferson Davis, e al modo di trattarlo, Lincoln, secondo il gene- 
rale, si espresse in maniera da lasciar comprendere che avrebbe 
desiderato fosse lasciato sfuggire. 

Di ritorno a Goldsborò egli si occupò alacremente del servi. 
zio degli approvvigionamenti per essere pronto a muovere con 
tutte le sue forze il 10 aprile, giorno stabilito d'accordo con 
Grant. Il suo esercito venne diviso in tre parti: ala destra, ala 
sinistra e centro, comandati rispettivamente da Howard, Slocum 
e Schofield, più una divisione di cavalleria agli ordini del gene- 
rale Kilpatrick. Forza totale 88,948 uomini, di cui 80,960 di fan- 
teria, 2443 di artiglieria, e 3337 di cavalleria, con 91 pezzi 
d’artiglieria. Questo costituiva un esercito rispettabile, col quale 
senza dubbio poteva competere con vantaggio colle forze stremate 
e demoralizzate del generale Johnston. 
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Il 3 aprile diramò ai comandanti dei corpi e delle divisioni 
e altri capi di servizio un ordine confidenziale prescrivente il 
giorno della partenza, e le norme per la marcia, prendendo per 
base che il grande obbiettivo del movimento era di collocare 
l’esercito al Nord del fiume Roanoke, fronte a Occidente, con 
una base di approvvigionamento a Norfolk, e in piena comuni- 
cazione con l’ armata del Potomac. 

Il giorno dopo, 6 aprile, ecco giungere la notizia che il Go- 
verno confederato aveva abbandonato Richmond, assieme al- 
l’esercito di Lee, ritirandosi su Danville colle truppe di Grant 
sui suoi talloni. 

In conseguenza di ciò egli dovette cambiar i suoi piani; e di- 
resse le sue colonne su Raleigh, dove si supponeva trovarsi 
Johnston. Il 10 cominciò il suo movimento, e il giorno dopo era 
a Smithfield, di dove Johnston si era ritirato. Quivi, nella notte, 
ricevette da Grant la notizia che il generale Lee gli si era arreso 
con tutto il suo esercito ad Appomatox: avvenimento che egli an- 
nunziò alle sue truppe col seguente ordine del giorno: « Il Gene- 
rale in Capo annunzia all’armata aver ricevuto notizia ufficiale 
dal generale Grant, che il generale Lee si è arreso con tutto il 
suo esercito il 9 corrente ad Appomatox Courthouse, Virginia. 

» Gloria a Dio e alla nostra patria, e onore ai nostri compa- 
gni d’ armi, verso i quali noi camminiamo. Ancora un poco di 
fatica e di stenti dal nostro canto, il gran certame è vinto, e il 
nostro Governo rigenerato dopo quattro lunghi anni di guerra. » 

Si trattava ora di vedere ciò che avrebbe fatto Johnston: se 
si sarebbe arreso egli pure, o se le sue truppe si sarebbero di- 
sperse in guerriglie, infliggendo così alla patria comune una 
continuazione indefinita di mali. Quanto ad avvilupparlo e pren- 
derlo, non era neanche da discorrerne, perchè il paese era troppo 
aperto, e il generale troppo sperimentato. 


XXII. 


A togliere Sherman d’ imbarazzo, giunse il 14 un messag- 
giero del generale Kilpatrick che gli annunziava essersi dal ne- 
mico alzata bandiera bianca a Durham Station, e gli consegnava 
una lettera del generale Johnston così concepita: « I risultati 
della recente campagna nella Virginia hanno cangiato le relative 
condizioni militari dei belligeranti. To mi trovo, per conseguenza, 





LA GUERRA DI SECESSIONE IN AMERICA. )27 


indotto a chiedervi in questa forma, se, nello scopo di far cessare 
un inutile spargimento di sangue, e devastazione di proprietà, 
voi siete disposto a una temporaria sospensione di ostilità, e a 
comunicare al Luogotenente Generale Grant, comandante le Ar- 
mate degli Stati Uniti, questa richiesta che egli vorrà considerare 
come valevole per le altre armate, lo scopo essendo quello di 
permettere alle Civili Autorità di entrare nelle trattative neces- 
sarie per terminare la presente guerra. » A questa lettera rispon- 
deva tosto Sherman, dichiarando di accondiscendere alla tregua 
richiesta, della quale egli fissava i limiti e le condizioni. Di più, 
egli s' incaricava d' inoltrare la proposta al generale Grant, pren- 
dendo sopra di sè di proporre come base di trattativa le stesse 
condizioni che erano state accordate a Lee ad Appomatox Court- 
house: si conchiuse per il 17 un abboccamento in un punto de- 
terminato. Mentre Sherman stava per entrare in vagone a Ra- 
leigh, l'impiegato del telegrafo gli consegnò un dispaccio in 
cifra: questo dispaccio era del segretario Stanton, e annunziava 
l’ assassinio di Lincoln e il tentativo su Seward e suo figlio. Il 
generale invitò l’ impiegato a non divulgar la notizia fin dopo il 
suo ritorno da Durham Station. 

L'abboccamento fra i due generali nemici fu assai cordiale. 
Sherman, non appena si trovarono soli in una camera d’una ca- 
setta rustica, fece vedere il dispaccio al generale Johnston, che ne 
rimase costernato: goccie di freddo sudore gli colavano dalla fronte. 
— Io spero — egli disse — che questo fatto abbominevole non sarà 
a noi attribuito. — Al che rispose il generale: — Non certo a voi, 
nè ai generali e ufficiali del vostro Esercito; ma quanto a Davis, 
Sanders ed altri della stessa risma, è un’ altra questione. — Ve- 
nuti alla questione principale, il generale Confederato convenne 
che un’ ulteriore resistenza era inutile, e perciò colpevole: ma 
insistette perchè nella ‘capitolazione fossero comprese tutte le 
forze Confederate come le truppe di Dick Taylor nella Louisiana, 
di Mauryane, Forrest, ec., nell’ Alabama e Georgia, che egli nella 
notte si sarebbe procurato dal suo Governo l’ autorizzazione di 
trattare per questi comandanti summentovati. 

Si stabili quindi un altro convegno per il domani: in questo 
si fini per andar d'accordo, e il generale Sherman scrisse di suo 
pugno la seguente convenzione come base di trattativa: 

« 1° Gli eserciti avversarii ora tenenti il campo, onde man- 
tenere lo statu quo fino a che avviso ne sia dato da ciascun co- 
mandante al suo opponente, avrebbero una tregua di 48 ore. 
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» 2° Le truppe Confederate sarebbero sbandate, e condotte 
alle capitali dei loro Stati per ivi depositare le armi, e altre pub- 
bliche proprietà nell’arsenale dello Stato, ec. 

» 3° Verrebbero riconosciuti per parte dell’ Esecutivo degli 
Stati Uniti i Governi de’ varii Stati, sulla prestazione per parte 
degli ufficiali e delle Legislature dei medesimi del giuramento 
prescritto dalla Costituzione, ec. 

» 4° Si ristabilirebbero tutte le Corti Federali ne’ varii 
Stati, coi poteri, quali erano definiti dalla Costituzione, ec. 

» 5° Agli abitanti di ogni Stato sarebbero guarentiti i loro 
diritti politici e franchigie, non che le penna e le fitte per 
quanto lo possa l' Esecutivo. 

» 6° L' Autorità esecutiva del Governo degli Stati Uniti non 
disturberebbe alcuno per causa della guerra passata, finchè viva 
in pace e quiete, si astenga da atti di ostilità armata, e obbedi- 
sca alle leggi vigenti nel luogo di sua residenza. 

» 7° In termini generali: sarebbe finita la guerra: una ge- 
nerale amnistia avrebbe luozo per quanto lo possa determinare 
l’Esecutivo degli Stati Uniti, sotto la condizione dello sciogli- 
mento delle armate Confederate, della consegna delle armi, e 
della ripresa delle pacifiche occupazioni per parte degli ufficiali 
e soldati delle medesime. 

» Non essendo i firmatarii pienamente autorizzati da' loro re- 
spettivi Capi a tradurre in atto questi accordi, essi individual- 
mente e ufficialmente si rendono garanti di ottenere prontamente 
la necessaria autorità per poterlo fare. 

» Firmati : 
» V. T. SHERMAN, Maggior Generale. 
» J. E. JOHNSTON, Generale. » 


Questo documento spedito tosto a Washington per mezzo del 
maggiore Hitchcock fu disapprovato, e il generale Grant in per- 
sona (che lo disapprovò egli pure) giunse al quartier generale 
di Sherman assieme al latore del documento, coll’ ordine di far 
riprendere le ostilità appena spirate le 48 ore. 

Egli fece vedere a Sherman la risposta sua e quella del se- 
gretario Stanton alle comunicazioni da lui fatte al Governo. Que- 
st' ultima era indirizzata dal Segretario al generale Grant, e re- 
datta nei termini seguenti: 

« Signor Generale, 


» Il memorandum, o base, passato tra il generale Sherman 
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e il generale Johnston essendo stato sottomesso al Presidente, 
venne disapprovato. Voi informerete il generale Sherman di que- 
sta disapprovazione, e gl’ingiungerete di riprendere le ostilità 
al più presto possibile. Le istruzioni a voi date dal defunto Presi- 
dente Lincoln il 2 marzo, per mezzo d’ un mio telegramma, espri- 
mono sostanzialmente le viste del Presidente Andrea Johnson, e 
saranno dal generale Sherman osservate. 

» I: Presidente desidera che voi vi rechiate immediatamente 
al Quartier Generale del generale Sherman, e prendiate la di- 
rezione delle operazioni contro il nemico. » 

Questo dispaccio del 3 marzo diretto a Grant era così con- 
cepito: 

« Generale, 


» Il Presidente m’incarica di dirvi che egli non intende che 
abbiate alcuna conferenza col generale Lee, eccetto che per trat- 
tare della resa del suo Esercito, o per altre minori faccende 
militari. 

» Egli vi avverte che voi non avete da decidere, discutere 
o conferire alcuna questione politica: queste questioni il Presi- 
dente tiene in sue mani, nè intende sottoporle a conferenze o con- 
venzioni militari. » 

Questo si chiamava parlar chiaro. 

Sherman scrisse immediatamente al generale Johnston per 
denunziar l'armistizio, e nello stesso tempo gli propose di ar- 
rendersi alle stesse identiche condizioni del generale Lee ad Ap- 
pomatox. Johnston finì per accettare, e venne finalmente, coll’ ap- 
provazione di Grant, redatta una Convenzione finale, colla quale 
si metteva un termine alla guerra. Questo documento venne da 
Grant preso e portato a Washington. 

In quel frattempo capitava nelle mani di Sherman un numero 
del New-York journal, foglio semi-ufficiale, nel quale si leggeva 
la seguente comunicazione del segretario per la guerra Stanton: 

« (Primo bollettino.) 


» Dipartimento della Guerra, Washington, 22 aprile 1865. 


» Ieri sera giunse un latore di dispacci dal generale Sherman. 
Un accordo per una sospensione di ostilità, e un memorandum 
di ciò che si chiama una base di trattative per la pace, erano stati 
intavolati dal generale Sherman il 18 corrente col generale ri- 
belle Johnston. Il brigadiere generale Breckenridge era presente 
alla conferenza. 
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» Fu tenuto un Consiglio di Gabinetto la sera stessa alle 8, 
nel quale l'operato del generale Sherman fu disapprovato dal 
Presidente, dal Segretario per la guerra, dal generale Grant e 
da tutti i membri del Gabinetto. Veniva ingiunto al generale Sher- 
man di riprendere immediatamente le ostilità, e si stabiliva che 
le istruzioni date dall'ora defunto Presidente Lincoln nel tele- 
gramma del 3 marzo, dettato di sua mano ' al Campidoglio, erano 
approvate dal presidente Andrea Johnson, e venivano reiterate 
per governo dei Comandanti militari. » — Qui il giornale narrava 
come Lincoln in risposta al telegramma di Grant che annunziava 
la domanda del generale Lee per un convegno, scrivesse nella 
notte del 3 marzo quel famoso dispaccio più volte citato; e quindi 
dava il testo del dispaccio stesso. 

E poi aggiungeva: « L'ordine dato dal generale Sherman al 
generale Stoneman di ritirarsi da Salisbury e di raggiungerlo, 
aprirà probabilmente la strada a Davis per fuggire o al Messico 
o in Europa col suo bottino, che si dice essere molto importante, 
constando esso non solo del saccheggio delle banche di Richmond, 
ma anche di accumulazioni antecedenti. » 

Un dispaccio ricevuto da questo Dipartimento da Richmond 
dice: « Viene affermato da persone rispettabili che l’ ammontare 
delle somme portate al Sud da Jefferson Davis e suoi partigiani è 
grandissimo, includendo il saccheggio delle banche di Richmond, 
e anteriori accumulazioni. 

» Si dice che essi sperino di stabilire degli accordi col generale 
Sherman, o qualche altro comandante, per mezzo de' quali essi 
possano riparare al Messico o in Europa colle loro robe, incluso 
l’oro predato. Le trattative con Johnston tendono a questa finé. 

» Dopo il Consiglio di Gabinetto della notte scorsa, il generale 
Grant parti per la Carolina del Nord per dirigere le operazioni 
contro l’armata di Johnston. 

» Firmato: STANTON. » 

La pubblicazione, d’ ordine del primo Segretario della guerra, 
in un giornale ufficiale di un simile factum in odio d'un generale 
come Sherman, è cosa che a noi Europei deve riuscire non solo 
strana, ma quasi inintelligibile. 

Se da noi un Ministro della guerra attaccasse in tal modo 
pubblicamente l’onoratezza d'un generale Comandante in Capo 
un esercito di 80,000 uomini, chi sa cosa succederebbe? 


! Questo è il telegramma sopra citato, indirizzato al generale Grant per mezzo 
del segretario Stanton, nel quale si tratta della capitolazione di Appomatox. 
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Il generale Sherman si contentò di scrivere a Grant una 
lunga lettera piena di amare recriminazioni, e nella quale egli si 
dichiara risoluto a risentirsi dell’insulto ricevuto, senza però dire 
in qual modo. Queste sue recriminazioni erano certamente giuste, 
e la condotta di Stanton a suo riguardo ignobile ed odiosa: per- 
chè, notiamo bene, nel citato Bollettino egli lasciava credere che 
il generale Sherman avesse già avuto conoscenza del dispaccio di 
Lincoln del 3 marzo, quando intavolava le trattative con John- 
ston, ciò che non era assolutamente. Ma bisogna convenire al- 
tresì che il generale Sherman col suo zelo eccessivo aveva oltre- 
passato di molto i limiti delle sue attribuzioni in quei convegni 
col generale Ribelle, e non è certo in un paese come la Repubblica 
degli Stati Uniti che il Governo civile è disposto a lasciarsi (mi 
si perdoni il neologismo) prendere la mano da un generale per 
quanto fortunato e illustre : egli aveva, così facendo, prestato il 
fianco ai suoi nemici (e gli uomini benemeriti non ne mancano 
mai), i quali ne approfittarono cercando di gettar il fango sopra 
un nome illustrato da tanti bei fatti militari. | 


XXIII. 


Dopo la capitolazione di Johnston il generale aveva lasciato 
il comando al generale Schofield, coll’ incarico di eseguire e porre 
in atto quanto aveva rapporto colla medesima, e quindi portar 
l’esercito fino ad Alexandria sul Potomac, a poca distanza dalla 
capitale. Schofield vi giunse il 19 maggio e vi si accampò. Era 
stata ordinata una grande rivista di tutte le truppe che si trova- 
vano nei dintorni di Washington, passata dal Presidente e dai 
membri del Gabinetto. Il 23 dovevano sfilare le truppe componenti 
l’esercito del Potomac (generale Meade), e il 24 Sherman coi suoi 
veterani dell'Ovest. 

Recatosi egli a Washington aicuni giorni prima andò col ge- 
nerale Grant a far visita al nuovo presidente Johnson, che lo ri- 
cevette con una cordiale stretta di mano: e sapendo come egli 
fosse inviperito per la censura del Dipartimento della guerra e 
massime pel Bollettino di Stanton, si degnò di assicurarlo che 
egli non aveva saputo nulla di ciò, prima d’averlo letto sui gior- 
nali, non avendogli il Segretario fatto vedere nulla di ciò, nè a 
lui nè ai membri del Gabinetto. Se il generale credette alla ve- 
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rità di queste asserzioni, senza dubbio dovettero essere per lui di 
un gran conforto. 

Il 23, giorno della prima rivista, il generale nel recarsi sulla 
piattaforma, dove era il Presidente e tutte le Autorità, passò ac- 
canto al segretario Stanton, il quale ebbe il coraggio di sten- 
dergli la mano: egli la rifiutò sdegnosamente. Pare che Stanton 
prendesse questo pubblico affronto assai filosoficamente, e che 
tutto finisse lì. 

Colla rivista del 24 maggio, nella quale l’esercito di Sherman 
fece splendida mostra, ha termine l’ultimo capitolo delle sue 
Memorie. 

Le Lezioni militari del'a guerra, che. egli offre per ultimo ai 
suoi lettori, sono destinate e specialmente adattate a un esercito 
e a uno scacchiere americano, e non possono per noi riuscire di 
grande utilità: perciò crediamo di poterci dispensare dal fermar- 
vici sopra. 

Riandando quanto abbiamo scritto sopra queste Memorie, ci 
sembra di essere stati giusti e imparziali, e se spesso si è dovuto 
ricorrere al pungiglione della critica, ciò nulla toglie a quell'alto 
sentimento di rispetto che deve inspirare un uomo dotato di sì sin- 
golari virtù. Il generale Sherman, studiato nella sua idiosincrasia 
ci sembra un uomo che framezzo alle sue splendide doti avesse il 
difetto di esagerare d’alquanto a se stesso l’importanza di tutti i 
suoi atti, grandi e piccoli, e da questo avessero origine molti dei 
suoi errori. Come uomo di guerra rese eminente servigi alla sua 
patria, e come cittadino diede l'esempio dell’ossequienza e del ri- 
spetto alle leggi del suo paese, e questo è sufficiente per indicarlo 
al mondo come una delle più eminenti e simpatiche figure della 
gran Guerra di Secessione. 


Luogot. Colonn. ROBERTI. 
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I. 


Dal Medio Evo nacque la commedia e il romanzo. Ma ia com- 
media, benchè d'una stessa origine, nata assai dopo il romanzo, 
tra i tempi di mezzo e i moderni, cioè tra il finire d' una civiltà 
e il principiare d' un’altra, ha veramente poco o nulla di Medio 
Evo; e, tranne la libertà del costume, nessuno di que caratteri 
che informano tutte le opere d' una età, come nel romanzo e nella 
rappresentazioni sacre. La commedia rivisse in Italia, ove il Me- 
dio Evo fu più mite che altrove, e dove il romanzo, giunto de- 
crepito, si trasformò in una elegante caricatura; sorse, dico, in 
una età che gli studii, già maturi e universalmente propagati, 
componevano di que vecchi e nuovi elementi, mirabilmente fusi, 
un’arte nè antica nè moderna che da noi ancor dura. Ma qui bi- 
sogna distinguere. La vera commedia del Cinquecento non ha 
certo nelle vene una gocciola di sangue medievale, e fu cortigiana; 
se non che poco prima o poco dopo che ella nascesse, in un canto 
d’una repubblica, né in città, ma in villa, nacque la Mandragola, 
e costei non cortigiana, ma nata dal popolo, repubblicana e bat- 
tezzata, figliuola postuma e illegittima del Medio Evo, non va 
confusa colla sorella sbattezzata e pagana fino al midollo. Perchè 
il Rinascimento, chi non lo sa? creò una doppia corrente nella 
età di mezzo; e chi piglia ad esaminare un’opera d’arte, biso- 
gna che cominci dalla fede di nascita. Segui insomma, due secoli 
dopo, alla commedia, quello che alla lirica dopo il Petrarca, anzi 
peggio; perchè il classicismo regnò più tirannicamente sulla 
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scena, onde il germe della commedia popolare rimase infecondo 
nella sola Mandragola. Fortuna che essa era immortale! Il Ma- 
chiavello che negli ozii politici scolpiva, la scontrò un giorno che 
usciva da un chiostro, e oscenamente invaghitone la ritrasse nuda. 
Gl’ipocriti, antichi drudi, gridarono allo scandalo e con ragione; 
il suo gran peccato fu di spogliare uomini e cose, di pensare e 
scrivere a nudo. 

Con questa Mandragola dunque, vero parto di Giove, rinac- 
que il teatro. Uno scimunito fu il modello che piacque all’arti- 
sta; ma non lo pensò, lo vide tra la folla, e quando messer Nicia 
comparve sulla scena, fu uno scoppio di risa universale. Così 
vide un frate, una bizzoca, un parassito; e compose una favola 
semplicissima, colla rapidità di chi ha un foglio di carta sotto la 
mano in un’ora d’ozio e disegna una caricatura. Parve da prin- 
cipio il profilo d'un uomo, ed era quello d’un secolo; parve un 
capriccio, e niente più, da trastullare il popolo; poi una satira 
oscena, poi un sacrilegio che scandolezzò mezza Europa. Questa, 
come tutte le altre sue opere, cadde sotto il marchio sacro della 
censura: ogni cosa sua allora puzzò d'inferno , prose e versi, fin le 
massime più ortodosse; il nome stesso dello scrittore ebbe un signi- 
ficato sinistro che sgomentava le coscienze. Fu insomma il rove- 
scio del re Mida. Chi sa se egli sentì il veleno della satira e se 
la Mandragola ebbe un fine politico? Certo è che moralmente e 
letterariamente il simbolo di re Mida gli calza bene. Non toccò 
nulla che sotto le sue dita non irrigidisse, perocchè necessaria. 
mente egli trasfondeva anche nello scherzo la rigida virtù del 
pensiero. La Man dragola è un sillogismo affilato come una spada; 
la favola breve e semplice, quanto basta ad esporre il fatto; non 
invenzione, non incidente, che non sia strettamente necessario: 
poche scene che si svolgono e si succedono rapidamente, cucite 
insieme col filo ordinario del senso comune, senza alcuno arti- 
fizio. 

Pare, quanto all'economia, una tragedia dell’ Alfieri; di fuor 
di opera non c’ è che una donnetta in chiesa, che domanda al padre 
confessore se l’ anima del marito morto è in purgatorio. Non c'è 
ombra di satira interpolata nè d’ imitazione classica; tutto nuovo 
da cima a fondo. Il tipo della commedia è popolare, la lingua 
volgare, la forma sciolta; strano contrasto colle smorfie erudite 
del tempo. Nel prologo l’ autore fa un po'il saltimbanco di pro- 
vincia, presentando a que’ buoni popolani la sua invenzione preli- 
bata, e promette di pagare il vino a chi non ride, 
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II. 


L’ Ariosto, ingegno meno profondo, ma dotato di più ricca 
immaginazione, badò meno ai caratteri che all’intreccio della fa- 
vola e allo stile. L’indole sua romanzesca non gli concedeva di 
riposare a lungo sulla terra, tutto assorto, com’ era di continuo, 
nelle mirabili fantasie che gli fiorivano dentro la mente. Il grande 
notomista metteva il ferro nella piaga e rideva nell’ aprirla; ma 
il poeta scantonava gli ospedali, e se n’undava passo passo da 
Carpi a Ferrara, dietro all’armonia d’ una stanza abbozzata, in 
pianelle. Lo storico è semplice, concettoso, profondo; il poeta 
vario ed ornato ; l’uno individua il vizio e dalla stessa deformità 
de’caratteri deriva il ridicolo, l’altro dal ridicolo trae la rifles- 
sione morale; l'uno esamina ed espone freddamente il vizio con 
un cinismo quasi ributtante, l’altro freme e si scorda talvolta 
della commedia per la predica. Bel difetto fremere a contatto del 
vizio, massime a que’ tempi; ma e il riso della commedia? 

L’ Ariosto fuinsomma il Terenzio del Rinascimento, e creò la 


commedia letterata, commedia erudita, compassata, elegante; una 


cosa di mezzo tra il vecchio e il nuovo, tra il suo e quel d'altri, 
modello di lingua e di stile, come portava il tempo e il gusto 
raffinato de’ Leli e Scipioni di Ferrara. E in un libro che sarà 
prezioso a chi farà la storia della commedia nel Cinquecento, si 
vede quanto Plauto, benchè lodato per la invenzione e novità de- 
gli argomenti, fosse nella opinione dei più superato da Terenzio. 
Non so se i più biasimassero, come fa l’autore del libro, Plauto 
e il Bibbiena, perchè nelle loro commedie non ebbero altro fine che 
il riso nulla insegnando; ma è certo che i tempi mutavano, e che 
alle doti principalmente dello stile è da riferire il gran concetto, 
in cui vennero le commedie dell’ Ariosto, così da essere proposte 
ad esempio ed oscurare la stessa Mandragola. Chi non sa che la 
forma fu lo studio e il tormento di tutta la sua vita? Mutava e 
rimutava continuamente, limava, ritoccava, finchè il concetto ri- 
sultasse dal tessuto morbido e trasparente della tormentata ma- 
teria, finchè ogni errore della mano perplessa sparisse dal marmo, 
e in quello si specchiasse nel suo naturale atteggiamento, con 
tutte le soavi tinte della vita, l’idea. Ed allora esausto, 


Come all'ultimo suo ciascuno artista, 


staccava finalmente la mano dall’opera. Poteva come Apelle van- 
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tarsi unico nella grazia. Sulle commedie non sudò forse quanto 
allo stile come intorno al poema; con tuttociò ripigliando la Cas- 
saria e i Suppostli fatte in gioventù e scritte in prosa, volle un 
venti anni dopo metterle in versi. E inventò lo sdrucciolo, come 
dice il Pigna, « ritrovando così la via dello iambo, che d'ordina- 
» rio è appunto di dodici sillabe. »' La scoperta, fosse anche tale, 
non è un gran che; ad ogni modo se lo sdrucciolo è una cattiva 
imitazione del giambo, l'aver egli nell'età matura introdotto il 
verso nella commedia, mostra il bisogno che egli sentiva di chiu- 
dere in una forma metrica i suoi concetti. Nella prosa, mista di 
latino e di volgare, trascurata dai dotti, incertissima nelle for- 
me, non vide nè dignità nè bellezza e la ripudiò. 


III 


Finiva il secolo latinizzante e grecizzante: il gran travaglio 
della coltura antica avea già dato buoni frutti, ma il tallo fioriva 
con soverchio rigoglio a scapito del vecchio tronco. Bisognava che 
la furia de’ grammatici rimettesse, e agli umanisti e filologi pe- 
dantissimi che sotto alle crollate repubbliche del Medio Evo so- 
gnavano quella di Platone, succedesse una generazione più libera 
di poeti e d'artisti, i quali invece di seppellirsi vivi tra le rovine 
del mondo antico, di que’ frammenti ricomponessero un’ arte e 
una letteratura nova. E tal fu il Cinquecento. Dante allora fu ri- 
letto con Omero, la lingua raccolta dal trivio e ringentilita. E 
riadottata la lingua del popolo, la poesia tornò popolana: furono 
tradotti romanzi francesi e spagnuoli; il Medio Evo con tutte le 
sue fate e le sue corti d'amore ricomparve sul mondo romano. I 
mostri, gl’incantesimi, i viaggi, i tornei, le avventure dei pala- 
dini occuparono tutte le menti. Già le maraviglie del Nuovo Mondo 
sbrigliavano le fantasie verso l’ ignoto. I racconti de’viaggiatori, 
le mappe, le carte di navigazione, erano cercate, lette avidamente 
come i romanzi e le storie delle Crociate. Le lettere ripigliavano 
l'andamento del secolo XIV interrotto alla morte di Dante. I pe- 
danti storditi, nè sapendo un argine alla corrente che travolgeva 
i migliori, imprecavano ad Orlando: 

Sia maledetto il giorno e l'ora quando 
Presi la penna e non cantai d'Orlando; 


bestemmiava il Trissino; predicavano il finimondo, ed era il loro, 


! Giambattista Pigna, / Romanzi. 
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s'incocciavano sempre più ostinatamente sul latino: e suggerivano 
all’ orecchio de’ libertini poeti che volendo pur ricantare l’odiato 
Orlando, almeno lo cantassero in latino. In questo critico pe- 
riodo di transizione, come dicono, cioè tra il sorgere d' un’ èra 
nuova e il cadere d'un gran secolo, nacque dunque l’ Ariosto. E 
dei nuovi e degli antichi tempi ritrasse, come fanno fede i suoi 
versi latini e l' Orlando; col quale volle senza dubbio accostarsi 
al volgo: 
Col Furioso suo che piace al volgo, 


come disse il solitario Trissino.' Ma perchè non fece lo stesso 
nella commedia ? 


IV. 


Nelle corti de’ Medici e degli Estensi, come in quelle d’ Ur- 
bino e di Mantova, si prolungava al calore artefatto delle stufe 
ducali quella ‘splendida rifioritura degli studii classici, che fu il 
Rinascimento. Erano come piccole oasi nel deserto romantico. 
Esempi di commedia viva non v’ erano; v’ era Plauto e Terenzio, 
cioè la commedia latina, la quale con tutte le sue oscenità non 
arrossiva certo al cospetto di quelle corti, nè delle laiche nè delle 
ecclesiastiche. Non è quindi maraviglia che l’ Ariosto originalis- 
simo nel poema e nelle satire, non creasse, come oggi gli rinfac- 
ciano taluni critici, i quali credono in buona fede che Shakespeare 
e Lope de Vega inventassero il teatro inglese e spagnuolo, non 
creasse , dico, la commedia italiana. I sommi, è verità vecchia, non 
inventano nulla di pianta, nè hanno smania di novità come i pic- 
coli, ma serondano il gusto che corre. recando però all’ ultima 
perfezione i tipi e le forme già trovate. Così l’ Ariosto : egli trovò il 
vecchio esemplare di Plauto allora in voga, letto, imitato, reci- 
tato, e fozgiò commedie sulle antiche. Era in voga il plagio e pla- 
giò, l’ oscenità e fu osceno; ma dove gli altri rubarono a man salva 
e s' avvolsero nelle oscenità per libidine, egli attinse con mano di- 
screta invenzioni e caratteri, intrecciando mirabilmente il nuovo 
coll’ antico, colla ricca spontaneità del genio, con quella che fu 
somma per avventura e insuperata caratteristica del poeta, dico 
l’ armonia dell'ingegno. E come Policleto nella statuaria, egli 
pose il canone della commedia, sul quale si modellarono poi tutte 


Alcuni dicono che il Furioso è per il volgo e pasto da ignoranti e non da dotti. 
— Giambattista Pigna, / Romanzi. 
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le altre del Cinquecento. L' Aretino ed il Cecchi l’ attestano; il Gi- 
raldi ne’ suoi Discorsi dice: « le sole commedie oggi lodevoli 
» sono quelle che imitano le commedie dell’ Ariosto. » Così i con- 
temporanei lo dissero e fu principe di quella schiera lunghissima 
di poeti comici che fiorirono in tutto il secolo decimosesto. 

Ma non bastal’andazzo dei tempi. Il duca Ercole era passionato 
della commedia, e spesso i gentiluomini di quella corte, comme- 
dianti di mestiere, si vedevano passeggiare col socco nel cortile 
o nella gran sala del palazzo. Poichè Ferrara vide il rinascimento 
del teatro sotto Ercole I, il quale, come dice il Giraldi nel suo Com- 
mentario delle cose di Ferrara, « talmente favori la commedia, 

che con grandissime spese e con reale apparato rinnovò i giuo- 
chi delle scene, i! cur uso s’ era dismesso affatto al suo tempo. 
E già avea cominciato a provvedere un bellissimo luogo ai po- 
steri, a recitare quelle favole, e lo avrebbe fornito, se la crudel 
morte non avesse rotti i suoi disegni. Perciocchè l’anno 1504, 
quel giorno ch’ egli avea apparecchiato di far recitare una com- 
media al popolo, venne a morte. » La commedia dovea essere 
di Plauto o qualche favola pastorale abbozzata sulle Metamorfosi. 
I Menecmi, espressamente tradotti, furono recitati nel 1486 , e un 
anno dopo l’Anfitrione volgarizzato in terza rima dal Collenuccio, 
e il Cefalo, bellissima pastorale di Niccolò da Correggio. Anche il 
Boiardo per compiacere al duca Ercole scrisse una commedia ca- 
vata da un dialogo di Luciano, che intitolò il Timone. Antonio 
da Pistoia gli dedicò il suo Demetrio, tragedia in terza rima tra 
lo stil bizantino de’ Misteri e il classico delle Eg/og/e. Ma già pa- 
recchi anni prima, cioè nel 1472, Mantova avea veduta la favola 
dell’ Orfeo in occasione dell'ingresso in quella città del cardinal 
Francesco Gonzaga; ma l’ Orfeo che da principio era in un solo 
atto, fu poi ridotto in cinque ed ebbe forma di tragedia per le 
feste drammatiche della corte Estense.! 

E in mezzo a quelle feste passò la fanciullezza il poeta. Giù 
fin dall'infanzia. quando il padre fu creato giudice e la famiglia 
Ariosta da Reggio si condusse a Ferrara, egli ebbe agio di assi- 
stere a queste rappresentazioni di corte; e dalla impressione di 
uno di tali spettacoli sulla passionata immaginazione del fanciullo 
nacque forse la Tisbe. « E se alle volte occorreva che il padre e 
» la madre fossero fuori di casa, egli vestiva i fratelli e le so- 


! Vedi una Memoria di Antonio Cappelli sopra Pandolfo Malatesti, inserita negli 
Atti delle RR. Deputazioni di Storia patria per le provincie Modenesi e Parmensi, vol. I, 
fasc. 5°. Modena, 1864. 
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» relle, tutti fanciulli, di que’ panni i più che poteva avere a pro- 
» posito, e gli faceva uscire dalle camere nella sala, dicendo a 
» modo d'’ istrioni quel tanto che egli avea ordinato loro. »! E 
dalle memorie di Virginio sappiamo che fatto già grandicello, 
quando era allo Studio di Ferrara, accompagnò il duca Ercole a 
Pavia, per dare ordine a non so qual rappresentazione. Il duca 
Alfonso aveva anch’ egli con li spiriti cavallereschi ereditata dal 
padre la passione del teatro; e benchè nell’ozio si dilettava di 
fondere artiglierie grosse, ° pure fece costruire una scena stabile 
per le commedie dell’ Ariosto sui disegni del poeta. Il duca non 
avea lettere, dicono i biografi; ma volle emendare il suo difetto 
ne’ figliuoli, e specialmente nel primogenito Ercole, che scrisse 
versi latini e fu carissimo all’ Ariosto. E nelle nozze appunto di 
questo Ercole II con Renata di Francia « cadde in pensiero al 
» duca di far rappresentare in lingua francese i Menecmi di 
» Plauto a madama Renea di Francia sua nuora, perchè non 
» avea ella cognizione ancora della lingua d'Italia; e però fu 
» data cura ad un francese di tradurli. Ma perchè costui non va- 
leva molto nell’ intelligenzia delle cose latine, volle il duca che 
prima gliela yolgarizzasse l’ Ariosto; e così fece, esprimendo 
con molta leggiadria e proprietà di questa lingua i sali, i motti 
e le piacevolezze di Plauto; e con sì destra maniera aprendo 
tutti i più oscuri e difficili luoghi di quella favola, che in que- 
sta impresa diede riscontro della singolarità del suo ingegno. 
Nè solamente la tradusse, ma ridusse compendiosamente ogni 
atto di lei in pochi versi volgari, i quali innanzi ad ogni atto 
appunto dopo alcuni suoi motti graziosi furono recitati. » ? 

E in questa occasione delle nozze scrisse la Scolastica che 
lasciò abbozzata; ma di essa dirò sulla fine; solo avendo accen- 
nato alla passione degli Estensi per la commedia, dirò che la tra- 
dizione di famiglia fu poi continuata da Ercole II, il primo di 
quella casa che avesse lettere. E quando composte finalmente le 
antiche differenze che i papi Giulio, Leone e Clemente ebbero con 
la casa d’ Este, Paolo III passò da Ferrara, Ercole « alloggiò il 
» Farnese con reale apparato, e volle che alla sua presenza i suoi 
» figliuoli, così le femmine comei maschi, ancora i bambini, re- 
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* Garofalo, Vita dell’ Ariosto. 
? Vedi Giambattista Giraldi, Commentarii, e il Giovio, Vita d’ Alfonso d' Este, 
tradotta dal Gelli. 

® Pigna, / Romanzi. 
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» citassero gli Ade/fi di Terenzio in latino. » * Questi figliuoli di 
Ercole e di Renata furono: Alfonso poi duca, quello del Tasso, Luigi 
poi cardinale, Anna poi moglie di Francesco di Guisa, Lucrezia 
poi duchessa d' Urbino e Leonora. Chi sa se in un altro ambiente 
fuori di quelle dotte con:regazioni, senza que’ volgarizzamenti 
continui (chè oltre ai Menecmi egli tradusse in volgare parecchie 
altre commedie di Terenzio e di Plauto), chi sa, dico, se lasciato 
in sua balia, senza una tradizione classica già fatta e adottata in 
corte, avrebbe seguito le orme degli antichi? 4 


V. 


La Capsaria o Cassaria fa dunque la sua prima commedia. 
Quando essa sia stata scritta, è ancora incerto. I biografi, tra i 
quali il Garofalo, dicono che la compose negli anni più freschi; 
anzi narrano un curioso aneddoto. Dicono che « rabbuffato dal 
» padre e con lunghe ammonizioni ripreso, sempre attentamente 
» l’ascoltò, senza mai rispondergli una parola. » E interrogato 
dal fratello perchè non si fosse difeso, come benissimo poteva, da 
quelle false imputazioni, rispose: « che tosto che udi riprendersi 
» corse con l’animo a un accidente simile al suo, il quale era 
» quasi necessario intorno ad Erofilo nella Cassaria allora da lui 

incominciata; e che parendogli bel principio di paterna ammo- 
» nizione, egli perduto nel porvi mente per potersene poi servire 
» non si ricordò del suo debito; e che datosi al fingimento di tal 
» fatto, non s’ avvide che era in una vera azione. » * La scena, cui 
riferiscono questo aneddoto, è la seconda dell'atto V; e, se il fatto 
è vero, mostra che prima di leggere alcuna poetica, il motto 
arcano («e a cui natura non lo volle dire, nol dirian mille Ateni 
e mille Rome ») fu giù susurrato all’orecchio di quel divino fan- 
ciullo. Il titolo come l’Asinaria, la Cistellaria, 1° Aulularia, viene 
da una cassa di filati d’oro che è l’anima della commedia; e fu 
scritta primieramente in prosa. 


' Garofalo, Vita dell’ Ariosto. 

? Oltre i libri da lui composti che addotti abbiamo, sarebbero da nominare al- 
cuni romanzi spagnuoli e francesi da lui tradotti in italiano; e fra gli altri Gottifredi 
Bajone con gran diligenza riportato in questa lingua. Ma egli, mirando più alto, di fa- 
tiche simili fece poca stima; e pochissima ancora di molte commedie di Terenzio e di 
Plauto alla sprovveduta fatte volgari, per farle recitar secondo varie occasioni appre- 
sentate al signor duca. (Pigna.) 

® Pigna, / Romanzi, 
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L'essere una commedia in prosa non è oggi una singolarità, 
ma tale era a que’ tempi, quando le traduzioni di Terenzio e di 
Plauto che facevano le spese del teatro, o qualche rara comme- 
dia originale, come il Timone del Boiardo, l’Amicizia del Nardi, 
la Floriana e la Catinia commedie del Quattrocento, erano in 
terza rima.‘ Il primo che lasciò il verso per la prosa fu il Bibbiena 
secondo i più: e come l’Orfeo, credono generalmente gli eruditi, 
fu il primo esempio di tragedia regolare, così la Calandra fu il 
primo di commedia in prosa. La novità piacque, e l’Ariosto dietro 
l'esempio del Bibbiena, come scrive il Pigna, fece la sua similmente 
in prosa. Se non che oggi l'autorità del Pigna è combattuta; e ta- 
luno scrisse che la Calandra recitata al cospetto di Leone non può 
essere il primo esempio di commedia in prosa, ma che invece 
quest’onore tocchi alla Cussaria.* Certo quando la Calandra fu 
scritta, messer Bernardo Divizio da Bibbiena non era fatto cardi- 
nale, come si rileva dal titolo della edizione giuntina; ma come 
accertarne la data? A noi ripugna di due commedie in prosa 
come la Calandra e la Cassaria, credere più antica quella che non 
accenna pur di lontano a questa novità di forma, e non quella 
piuttosto che ne fa espressamente parola. Infatti il prologo della 
Calandra dice: «che rappresentando la commedia cose famigliar- 
» mente fatte e dette, non parve all’ autore usare il verso, con- 
» siderato che e’ si parla in prosa con parole sciolte e non legate; » 
ma il prologo della Cassaria, che è in terza rima, mentre accenna 
alla novità della materia, non dice poi nulla quanto alla novità 
della forma. E il Barotti non conosceva la lettera dell’ Ariosto a 
Guidobaldo Feltrio della Rovere scritta nel 32, cioè pochi mesi 
prima della sua morte; e però sbaglia le date, come sbagliarono 
tutti coloro che vollero fondare il computo sui soli prologhi , senza 
il documento d’una data certa. In questa lettera, utilissima a fis- 
sare la data delle sue commedie, l’Ariosto rispondendo al duca 
che lo avea richiesto di una commedia che non fosse mai stata 
rappresentata, dice: 

« ». Sappia Vostra Eccellenza che io non mi trovo aver fatto 
» se non quattro comedie, delle quali due,i Suppositi e la Cas- 


1 Nella seconda edizione che fu del 4526, la Floriana è detta commedia antica. 
La Catinia di Sicco o Siccone Polentoni (Trento, 1482) così detta da Catinio venditor 
di catini di legno, non si sa da chi fosse tradotta: l’autore, il quale fu fatto cancelliere 
della città di Padova l’ anno 1405, l’ avea composta in latino e chiamata Dialogo. Vedi 
Scipione Maffei, Osservazioni letterarie. 

? Vedi Barotti, Difesa degli Scrittori Ferraresi. 
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saria, rubatemi dai recitatori già vent'anni che furo rappresen- 
tate in Ferrara, andaro con mia grandissima displicenzia in 
stampa; poi son circa tre anni che ripigliai la Cassaria e la mu- 
tai quasi tutta e rifeci di nuovo, e l’ampliai ne la forma che’! 
signor Marco Pio ne mandò copia a Vostra Eccellenza; ed in 
questa nuova forma è stata rappresentata in questa terra, e non 
altrove. Le altre due, cioè la Zena e il Negromante, sono state 
recitate in questa terra solamente, per quanto io sappia. Altre 
comedie non ho. Gli è vero che, già molti anni, ne principiai 
un’altra, la quale io nomino i Studenti; ma per molte occupazioni 
non l ho mai finita; e quando io l'avessi finita, non la potrei 
difendere che il signor Duca mio patrone ed il signor duca Er- 
cole non me la facessino prima recitare in Ferrara, che io ne 
déssi copia altrove. Sì che Vostra Eccellenza m’abbia per scu- 
sato in questo. S'in altra cosa posso servirla, disponga di me 
come d’un suo dilettissimo servitore. In buona grazia della quale 
mi raccomando sempre. 
» Di Ferrara, agli XVII di dicembre 1532. 


» LUD. ARIOSTO, » 


Se dunque nel 29 la Cassaria fu rifatta e messa in versi, e 
nel prologo è detto essere quella medesima che fu rappresentata 
venti anni innanzi, è chiaro che all’8 o al 9 bisogna riferire la 
data di questa prima commedia dell’Ariosto, dico la data della 
prima rappresentazione. Ma questa data è già lontanissima dalla 
fanciullezza del poeta nato nel 74; e se l'aneddoto riferito dal 
Pigna è vero, coucedendo che il rabbuffo gli fosse fatto dal padre 
quando avea 16 o 18 anni, cioè quando studiava legge, come pensa 
il Barotti, la Cussaria sarebbe dunque nata circa il 90, cioè venti 
o venticinque anni innanzi alla prima recita della Calandra che 
non potè essere prima del 13.' E in questo caso il Barotti avrebbe 
ragione di credere che non la Calandra alla Cassaria, ma la Cus- 
saria alla Calandra abbia servito d'esempio: ma dal non essere 
la Calandra la prima commedia in prosa, ne deriva necessaria- 


* Erano già sotto i torchi queste mie congetture, quando mi venne letta una 
bellissima Memoria d' Isidoro Del Lungo, recentemente pubblicata nell’ Archivio Sto- 
rico Italiano (vedi serie IIl, fasc. XXIII), dalia quale risultano due cose : 4° che la 
prima recita della Calandra fu quelia fatta in Urbino, e dovette necessariamente es- 
sere tra il 4504 e il 1508; 2° che il prologo della Calandra, quale si legge in tutte 
le edizioni di quella commedia, è del Castiglione. Il vero prologo del Bibbiena, che 
rimase inedito fra le carte dell’ Archivio Mediceo, e che venne in parte a luce per la 
prima volta in quella Memoria, non fa punto menzione di prosa o di verso. 
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mente per conseguenza che abbia ad essere la Cassaria? Come 
spiegare in questo caso il silenzio dell’ autore? Non è più verosi- 
mile che nè l’una nè l’altra sia veramente il primo esempio di 
commedia in prosa ? 

Del resto, il poeta rifiutò queste commedie in prosa che nes- 
suno più legge; nè il rivendicare ad esse un titolo, per cui all’au- 
tore stesso non piacquero, aggiungerebbe lor nulla. Ma qui voglio 
notare che il Pigna nel passo già citato, discorrendo delle occa- 
sioni che ebbe l’Ariosto a scrivere le sue commedie, soggiunge: 
« Ora è da sapere com’egli queste favole componesse. Egli avendo 
» dinanzi la Calandra del Bibbiena LE fece in prosa, ma poscia 
» veggendole prive del numero che loro si conviene..., in verso 
» sdrucciolo le riformò; pensandosi d’aver ritrovata Ja via del 
» Jambo che ha la medesima desinenza, e che è, nel modo che 
» esso ordinariamente, di dodici sillabe, » dove certamente si parla 
di tutte e quattro le commedie, e non già della Cassarza e dei Sup- 
positi che oggi abbiamo, e che generalmente si crede che sole ab- 
bia scritte in prosa. ' 

Notabilissimo è il prologo della prima Cassarza, che dice: 


Nuova comedia v’appresento, piena 
Di vari giuochi, che nè mai latine 
Nè greche lingue recitàro in scena. 
Parmi veder che la più parte inchine 
A riprenderla, subito che ho detto 
Nuova, senza ascoltarne mezzo o fine. 
Che tale impresa non gli par suggetto 
Dalli moderni ingegni; e solo stima 
Quel che gli antiqui han detto esser perfetto. 


Dai quali versi, che mirabilmente dipingono la critica d’allora, 


1 Nella Drammaturgia dell’ Allacci, ristampata nel 1755 dal Pasqualini e riveduta 
e corretta dal Cendoni e dallo Zeno, trovo la Lena in prosa; e il Riccoboni, fondan- 
dosi sulla prima edizione del suddetto Catalogo, dove tutte e quattro sono registrate 
col titolo in verso e in prosa, scrisse: « L’Ariosto a dònné ces cinq comédies, dont 
» quatre ont d’abord été imprimées en prose, et ont été ensuite versifiées par leur 
» auteur. » E il Fontanini scrisse il medesimo. È vero che Apostolo Zeno lo rimbecca 
nelle sue Annotazioni, ma egli forse non si ricordava in quel punto d’ aver curata la 
ristampa del Catalogo. La quistione sarebbe presto sciolta col visitare la Libreria 
Vaticana, dove sono quelle commedie e tragedie italiane , stampate dal 4500 fino alla 
metà del 600, vedute e registrate dall’ Allacci; ma dov’ è l’ Astolfo che sappia volare 
nella luna e riportarne il senno d’ Orlando? 
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si raccoglie che il poeta recava spiriti nuovi sulla scena. Se non 
fosse il bisogno, 
La pazzia non avrei delle ranocchie 
Fatta già mai, d’ir procacciando a cui 
Scoprirmi il capo e piegar le ginocchie, 


dice nelle satire. E altrettanto dovea dirgli l’ingegno. Se non fosse 
che ti tocca andare a’ versi del padrone e della corte, la comme- 
dia te la darei io di stoffa nuova, senza che tu andassi a rivestirti 
de’ cenci latini. Certo quello di Plauto dovea parergli più leggiero 
che l’abito di corte; ma perchè non vestire de’ suoi panni? Per- 
chè il secolo pedanteggiava: e però ei volle protestare contro la 
servilità dell'opinione pubblica, e soggiunge: 


E ver che né volgar prosa nè rima 


Ha paragon con prose antique o versi, 
Né pari è l’eloquenza a quella prima; 
Ma gl’ingegni non son però diversi 
Da quel che fùr; chè ancor per quello artista 
Fansi, per cui nel tempo indietro fèrsi. 


Ma qui è da avvertire un pericolo. Questo prologo fa dubitare a 
prima vista che l’ Ariosto voglia romperla a dirittura colla tradi- 
zione classica, e che la commedia non abbia per conseguenza al- 
cuna somiglianza colle latine. Ma non è così. Certo l'intenzione 
del poeta fu di ribellarsi a quella superstiziosa venerazione del- 
l’antichità; ma con ciò egli non intese mai scostarsi da que’ mo- 
delli, ecreare una commedia che non sentisse punto d'imitazione; 
chè anzi egli attese unicamente a rimettere in voga la commedia 
antica. Ed in questo proposito se da principio fu alquanto perples- 
so, coll’ andare poi degli anni si confermò sempre più. Ed allora 
verseggiò le commedie, non già per salvarle dalla licenza de’ co- 
mici e degli stampatori, ma perchè « le vedeva prive di quel nu- 
» mero che hanno le antiche. » M'è prova di questa sua intenzione 
l'aver egli assunta la fatica del verseggiarle nella piena maturità 
degli anni, e la servile imitazione del giambo latino fino a trovare 
una misura insolita, adottando nella commedia lo sdrucciolo del- 
l’egloghe. Su ciò non può cader dubbio. Il traduttore di Plauto, il 
chiosatore d’Orazio, l’imitatore di Catullo, non poteva immagi- 
nare altro tipo di commedia che quello trovato da’ suoi Latini. Ma 
la materia, anzi lo spirito doveva esser nuovo; e qui sta tutta la 
riforma introdotta da lui sulla scena, questo e non altro significano 
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quelle parole del prologo: nuova commedia v'appresento». che né 
mai latine, nè greche linque recitàro in scena. Prima della Cassaria 
non s'era veduta commedia che non fosse o tradotta o imitata dal 
latino; nè il secolo credeva che ci fosse una testa al mondo ca- 
pace d’inventare una favola, che fosse paragonabile alle antiche. 
Il presentarsi dunque a que’ barbassori e a quel pubblico. pregiu- 
dicato con una commedia nuova di pianta e in prosa, non fu pic- 
cola audacia in un giovane ancora ignoto, e che usciva per la prima 
volta sulla scena. Ma quanto più andò oltre in questa riforma in- 
tima, e più strettamente si raccostò agli antichi nello stile. 

Unico ostacolo a questa mia opinione può sembrare il prologo 
dei Suppositi, dove l’autore par che si confessi pentito della no- 
vità introdotta nella Cussarza, dichiarando che in questa comme- 
dia « non solo nelli costumi, ma negli argomenti ancora delle fa- 
» vole, volle essere a tutta sua possanza imitatore de’ Latini. » Ed 
è notabile che i Supposzti furono scritti un anno appena dopo la 
Cassaria. Ma per ricredersi bisognava almeno che il primo espe- 
rimento avesse fallito; e la Cassaria invece piacque, come inge- 
nuamente confessa egli medesimo; ' piacque a segno che fu rubata 
e adulterata dai soliti stampatori ladri del Cinquecento: onde il 
poeta venti anni dopo, mosso a pietà di lei venduta per le botte- 
ghe e per li pubblici mercati, a poco prezzo, volle rifarla in versi 
e rimetterla sulla scena. Nè piacque solamente al popolo. Messer 
Giovambattista Giraldi Cintio, segretario del duca Ercole II, no- 
bil ferrarese, autore di poemi, trattati, storie e tragedie, scrittore 
degli Ecatommiti e novatore tragico dietro l’ autorità d’Aristotile, 
non dubitò di paragonarla colle migliori latine. E il Pigna, di- 
scepolo del Giraldi ed autore anch’esso d'un libro sui Romanzi, 
dice: «che la Cassaria tenga il primo luogo non solamente tra 
» queste, ma quasi tra quante se ne leggono, io crederei di poter 
» dire sicuramente. » L’avidità dunque del pubblico e degli stam- 
patori prova che il poeta trionfò dei pregiudizii letterarii, e della 
superstizione classica del suo tempo. Ma allora perchè tornare in- 
dietro? Perchè non progredire sulla via nuova, invece di ritornare 
sulla vecchia? 

Da un breve esame di queste due commedie risulterà chiara- 
mente qual sia più moderna: vedremo cioè fino a che punto que- 
sti Suppositi siano una imitazione di Plauto; e se la Cassaria, 
maigrado della sua vantata novità, non sia in fatto più vecchia 
dei Suppositti. 


! Vedi il prologo della Cassaria in versi. 
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VI. 


Il cardine della commedia antica è la frode del furbo a sca- 
pito dell’ uomo onesto. Il furbo è generalmente un servo che giunta 
il padrone vecchio, non già per sè, ma per conto del padroncino, 
che per lo più è un discolo. Perciò la commedia antica è tutta fon- 
data sull'intreccio, e l'intreccio deriva da quest’unica fonte, la 
furberia. Il furbo è l’anima del teatro classico: quanto più inge- 
gnoso e complicato il nodo della favola, tanto più applaudita era 
la commedia. Ma generalmente alla fine del terzo atto l’2nr790 è 
scompigliato dal caso, il fato della tragedia. Un ostacolo impre- 
visto, il ritorno inaspettato del vecchio, rompe a mezzo la trama 
ordita del servo. Ma il caso che apparentemente distrugge l’opera 
dell’uomo, l’aiuta invece e la reca a compimento, facendo emer- 
gere in quello scompiglio un padre o un figlio smarrito, una fan- 
ciulla ingenua che fu supposta schiava, onde la commedia ha esito 
felice. Il vizio incarnato nello schiavo abbrutito dal bastone, e 
peggio dall’annichilamento legale dell'essere umano, campeggia 
unicamente nella favola con un cinismo che a noi fa ribrezzo, ma 
che allora piaceva. La cortigiana, il parassito, il ruffiano, sono i 
caratteri ordinarii di quella commedia essenzialmente popolana. 

La Cassaria gira sullo stesso perno: onde è commedia essen- 
zialmente antica, cioè concepita classicamente; nè le allusioni 
satiriche, aggiunte poi nel metterla in versi, le tolsero il peccato 
originale. I frequenti anacronismi di costume e di carattere, che 
il poeta già vecchio nell’ arte volle introdurvi, tramutado Met- 
telino in Sibari (una Sibari piena di conti e di gentildonne fer- 
raresi), ricordano que’ donzelli in abito spagnuolo che vediamo 
nelle storie del Vecchio Testamento, dipinte dal Perugino e da 
Raffaello. Se l’ Ariosto invece di promettere una commedia nuova, 
avesse detto della Cussaria che egli « non solo nelli costumi, ma 
» negli argomenti ancora delle favole, volle essere a tutta sua 
» possanza imitatore dei Latini,» come falsamente dice dei Sup- 
positi, questa Cassaria, certo, potrebbe essere considerata come 
un vero miracolo d' imitazione classica; imitazione non già d’ arie 
e di modi antichi, ma di spiriti e di forme. Un servo, anzi due, 
perchè la favola è doppia, che giuntano un ruffiano, dandogli in 
pegno una certa cassa di filati d'oro che poi serve ad accusarlo 
per ladro, ecco insomma l’ argomento della nuova commedia. La 
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commedia sta tutta nel fatto; ma un fatto campato in aria, senza 
contorni di luogo e di tempo, colle stesse accidentalità, con gli 
stessi espedienti delle favole antiche. Il motivo comico è lo stesso; 
o meglio è una variazione dell’ antico (é ma, fondato nello spirito 
della civiltà pagana, e però vero nelle commedie latine, riprodotto 
tale e quale dai comici del Cinquecento e però falso. Due amanti, 
due servi, due fanciulle, tanto simili l’uno all’ altro che puoi ap- 
pena distinguerli. Eppure questo raddoppio di caratteri che oggi 
sarebbe vizio intollerabile sulla scena, era allora un pregio ; poi- 
chè il Giraldi dà alla Cassaria la precedenza sulle altre dell’ Ario- 
sto appunto per la favola che è doppia. Ed il Pigna: « quale sia 
» la più bella di queste cinque è zran contesa; non tra esse tutte, 
» ma tra due che per essere più doppie delle altre, tenute sono 
» le principali. » Il tipo insomma della commedia e i caratteri, 
tutto è antico nella Cassarza; sì che la sua novità si riduce infine 
nell'argomento, che non è transunto, cioè copiato dai Latini. 

Non così ne’ Suppostti. Lo scolare siciliano che mandato allo 
Studio di Ferrara entra per famiglio in casa di Polinesta, man- 
dando a scuola in sua vece il servo, oltre all’ essere soggetto va- 
ghissimo e pieno di partiti comici, si stacca ricisamente dal fondo 
pagano e riflette anche ne’ minimi particolari la vita moderna. È 
anche qui, oltre alla imitazione che dice il prologo, qualche re- 
miniscenza classica. L'architettura della favola non poteva, come 
ho detto, non arieggiar l’ antica; ma qui lo spirito è già moderno. 
Non più quella indeterminatezza di luogo e di tempo; la scena 
non più Sibari o Metellino, come nella Cassaria, non più astratte 
personificazioni del vizio, ma uomini certi, direbbe Dante, d’ una 
data condizione e d’un luogo e tempo determinato. Il Dottor ga- 
lante, il Sanese sciocco e il Famiglio semplice, farono caratteri mi- 
rabilmente imitati e fatti celebri in Francia. Qua e là nel corpo 
della commedia, che però non ha un fine satirico, è intarsiata la 
satira; dove come in piccoli quadretti sono dipinti i vizii e i co- 
stumi del tempo. Ecco per esempio la bizzoca: 


Chi di lei credere 
Avria potuto tal cosa? domandane 
AI vicinato : è la più onesta giovane, 
La più divota che viva: con monache 
E non con altre persone mai pratica; 
Sta sempre in orazione, con l’ officio, 
Con la corona in mano o col rosario: 
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All’ uscio e alla finestra son rarissime 
Volte che tu la veggia: non si mormora 
Che innamorata mai fosse: ella è proprio 
Una romita santarella. * 


Ecco pellegrini che vanno a Loreto: 


Venuto son con certi gentiluomini 

Della mia patria, che a Loreto avevano 
Voto, sino in Ancona; indi portatomi 
Ha una barca a Ravenna, la qual simile- 
mente di peregrin tornava carica. * 


più sotto i gabellieri: 


Quante fiate credete che m’ abbiano 
Aperto una valigia e un forzier picciolo 
Cho meco in nave? e rifrustato e voltomi 





Sozzopra ciò ch'io v' ho dentro? e guardatomi 


Han nella tasca e nel seno. Era in dubbio 
Qualche volta che non mi scorticassino, 
Per veder se tra carne e pelle fossino 
Mercanzie o robe che pagasser dazio. * 


Ed ecco il tipo dell’ azzeccagarbugli : 






1 Suppositi, atto III, sc. 5°. 


Dunque a questi che avvocano o procurano 
Mi darò in preda...? 

So pur troppo i costumi lor: dirannomi, 
Come lor parli, c' ho ragion da vendere, 
E senza dubbio alcun prometterannomi 

La causa vinta, pur che m' avviluppino. 
Ma poi ch'io sarò entrato, nè in arbitrio 
Fia più comodamente di levarmene, 
Cominceranno a ritrovare i dubbii.... 

Che ritrovar? anzi a farveli nascere ; 

E'mi vorran dar la colpa che istruttili 

Ben della causa non gli abbia a principio ; 
E cercheran con questi mezzi a svellermi 
Non che il danar della borsa, ma l’anima 
Del corpo. * 


® Suppositi, atto III, sc. 38. 
® Suppositi, atto III, sc. 3°. 
+ Suppositi,atto III, sc. 83. 
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Qui tocca l’avarizia de’ magistrati: 


Ferrarese. Che san di questo li rettori? credi tu 
Che intendano ogni cosa? 

Lizio. Anzi che intendano 
Poco e mal volentier credo ; e non vogliono 
Guardar se non dove guadagno veggono. 


E dee far maraviglia la libertà della satira in un poeta di 
corte; tanto più che le sue commedie erano spesso recitate da 
que’ medesimi da lui messi in berlina. 


lo so benissimo 
L’ usanza di costor che ci governano ; 
Che quando in ozio son soli o che pèrdono 


Il tempo a scacchi o sia a tarocco... 
mostrano 


All’uscio un servidor per intromettere 
Li giocatori e li ruffiani; e spingere 

Gli onesti cittadini indietro e gli uomini 
Virtuosi, * 

E dunque certo che i Suppositi non solo non sono un penti- 
mento, cioè un passo indietro rispetto alla novità deli’ argomento, 
come fa dubitare il prologo, ma segnano essi veramente il princi- 
pio d'una riforma che l’ Ariosto iniziò, e nella quale andò poi 
sempre avanzando. Sembra che da questo punto egli avesse la co- 
scienza, vedesse chiaramente quello che nella Cassarza era ancora 
un'idea perplessa, un vago sentimento; e se nelle altre due che 
poi scrisse, cioè nella Zena e nel Negromante, non aggiunse a quella 
perfezione che è ne’ Suppositi, quanto alle doti essenziali della com- 
media, andò certo più innanzi quanto alla modernità del sogget- 
to, passando in certo modo dalla commedia d’ intreccio a quella 
di carattere. 

Ma prima d’andar oltre, non sarà forse discaro al lettore 
assistere ad una rappresentazione de’ Suppositi nelle sale del Va- 
ticano, al cospetto di Leone X, e poi di leggere un giudizio del 
Machiavelli, come per Appendice teatrale. Una lettera già citata 
dal Camerini nella sua prefazione all’ Orlando, diretta al duca 
Alfonso, dice così: 


! Suppositi, atto III, sc. 6°. 
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« Fui alla comedia domenica sera, et fecemi entrare Monsi- 
gnore de' Rangoni dov'era Nostro Signore con questi suoi re- 
verendissimi cardinali giovani, in una anticamera di Cibo; e li 
passeggiava N. S. per lassar introdurre quella qualità d’uomini 
li parea. E introssi nella sala, che da un lato era la scena, dal- 
l’altro era loco fatto di gradi, dal cielo della sala fino quasi in 
terra, dov’ era la sedia del Pontifico; quale di poi forno entrati 
li seculari, entrò e posesi sopra la sedia sua, quale era cinque 
gradi alta da terra; e lo seguitorno li reverendissimi con li am- 
basciatori, e da ogni lato della sedia si posero secondo 1’ ordine 
loro. E seduto il popolo, che potea essere in numero di duemila 
uomini, sonandosi li pifari, si lasciò cascare la tela, dov'era 
pinto Fra Mariano con alcuni diavoli che giugavano con esso, 
da ogni lato della tela; e poi a mezzo della tela vi era un 
breve che dicea: Questi sono li capricci di Fra Mariano. E so- 
nandosi tuttavia, e il Papa mirando con il suo occhiale la scena 
che era molto bella, di mano di Raffaele, e rappresentava bene 
per mia fe’ forme di prospettive che molto forno laudate, e mi- 
rando ancora il cielo che molto si ripresentava bello, e poi li 
candeleri che erano formati in littere che ogni litera substenia 
cinque torcie, e diceano LEO X. PON. MAXIMVS, sopraggiunse 
il Noncio in scena, e recitò l'argomento e bischizzò sopra il ti- 
tolo della commedia che è dei Suppositz, di tal modo che il 
Papa ne rise assai gagliardamente con gli astanti; e per quanto 
intendo, se ne scandolizzorno Francesi alquanto sopra quelli 
Suppositi. Si recitò la comedia, e fu molto bene pronunziata; e 
per ogni atto se li intermediò una musica di pifari, di corna- 
musi, di due cornetti, di viole eleuti, dell’ organetto che è tanto 
variato di voce, che donò al Papa Monsignor Illustrissimo; ed 
infine vi era un flauto e una voce che molto si commendò. Si 
fe’ anche un concerto di voce in musica. L'ultimo intermedio 
fu la Moresca, che si representò la lMadula di Gorgon, e fu assai 
bella.... e con questa si finì. » 

Nel suo Dialago sulla lingua V autore della Mandragola dice: 

‘ Io voglio che tu legga una comedia fatta da uno degli Ario- 
sti di Ferrara, e vedrai una gentil composizione, e uno stil 
ornato e ordinato: vedrai un nodo bene accomodato e meglio 
sciolto, ma la vedrai priva di quei sali che ricerca una comme- 
dia tale; non per altra cagione che per la detta, perchè i motti 
ferraresi non gli piacevano ed i fiorentini non sapeva, talmente 
che li lasciò stare. 
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».... Usonne uno proprio, pel quale si vede quanto sta male 
mescolare il ferrarese col toscano: chè dicendo uno di non veler 
» parlare dove fussero orecchie che l’ udissero, li fa rispondere, 
» che non parlasse dove fossero i bigonzoni ; ed un gusto purgato 
» sa‘quanto nel leggere o nell’ udire dei digonzoni è offeso. E ve- 
» desi facilmente , ed in questo e in molto altri luoghi, con quanta 
» difficoltà egli mantiene il deccro di quella lingua che egli ha ac- 
; cattata. » Il Segretario fiorentino sentiva il poco atticismo del 
Poeta ferrarese, ma egli lesse la commedia in prosa, ov’è appunto 
il digonzoni che tanto gli offendeva le orecchie. Ma questo ed altri 
lombardismi tolse via l’ Ariosto voltando le commedie in versi; e 
generalmente tranne la lunghezza di qualche monologo e la inve- 
rosimiglianza di alcuni a parte (difetti copiati dai comici latini), 
il dialogo delle quattro commedie ha quella rapidità e naturalezza 
che è prima dote dello stil comico. Se queste commedie fossero 
rimaste in prosa, oggi il teatro non sarebbe niente più ricco e le 
lettere italiane più povere. Perchè il verso era, come ho detto, la 
forma naturale di tutti i suoi concetti; onde le commedie in prosa 
paiono materia greggia, accanto a quella morbidezza e splendore 
di forma che seppe aggiungervi la mano che avea già modellato 
e limato l’ Orlando. 


VII. 


A Leone piacquero tanto i Suppositi, che volle subito un’ al- 
tra commedia dello stesso autore. E l’Ariosto, ripigliato uno scar- 
tafaccio messo da anni in disparte, condusse a fine il Negromante; 
il quale però non fu mai rappresentato nelle sale del Vaticano, 
forse per la morte di Leone che avvenne poco dopo, ma in Ferrara 
col prologo mutato, e ritoccato in aleuni punti, come là certamente 
ove morde i Medici e le famose indulgenze che aprirono il falli- 
mento della Chiesa cattolica. 

Il Negromante se non può considerarsi una vera commedia di 
carattere, accenna però ad esserlo; e quanto ai caratteri, tiene 
veramente il mezzo tra i Suppositi e la Léna. Non è, dico, una 
vera commedia di carattere, come parrebbe dal titolo, essendo 
anch'essa fondata principalmente nell’intreccio. Ma qui il vero 
protagonista è il Negromante; ed il servo che s'è lasciato rubare 
la sua parte di protagonista, rientra in scena solamente al quarto 
atto, per rompere l'incanto del mago e sciogliere la commedia; 
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cioè per fare il rovescio di ciò che faceva; il briccone è diventato 
onesto, ma non lascia però d'esser furbo; e mentre tutti credono 
alla potenza del mago e lo temono, ei si fa beffe delle sue strego- 
nerie come nella terza scena del primo atto. E qui voglio notare 
alcune parole, che in bocca al Machiavelli sarebbero bastate, senza 
il Principe, a farlo ardere in effigie e che non hanno tuttavia pure 
ombrata la riputazione dell’ Ariosto. Per liberare Cintio dai vincoli 
d’un matrimonio fatto di mala voglia, il mago gli offre il mezzo 
d’introdurre nella camera nuziale uno sciocco spasimato della ca- 
sta moglie di Cintio, chiuso in una cassa. Il marito spaventato 
dello scandalo dice che ciò tornerà ad infamia perpetua della gio- 
vane: e il Negromante risponde: 


E che noia vi dà? purchè la levino 

Di casa vostra e che mai più non abbiano 

A rimandarla? Non guardate, Cintio, 

Mai di far danno altrui, se torna in utile 
Vostro. Siamo a una età che son rarissimi 
Che non lo faccian, purchè far lo possano. ‘ 


Maestro Giacchelino giudeo, castigliano d'origine, che va di paese 
in paese mutando nome, abito, lingua e patria; filosofo, alchimi- 
sta, medico, astrologo, mago e scongiurator di spiriti, arieggia 
il conte di Cagliostro. Orizinalissima è la classificazione del gregge 
umano in ordini e famiglie secondo che utili ad essere o tosati o 
scorticati o mangiati vivi. 


Sono aleuni animali, de’ quali utile 

Altro non puoi aver che di mangiarteli , 
Come il porco: altri sono che serbandoli 
Ti dànno ogni di frutto, e quando all'ultimo 
Non ne dan più, tu te li ceni o desini; 
Come la vacca, il bue, come la pecora. 
Sono alcuni altri che vivi ti rendono 
Spessi guadagni, e morti nulla vagliono; 
Come il cavallo, come il cane e l’asino. 
Similmente negli nomini si trovano 

Gran differenze, Alcuni che per transito, 
In nave o in osteria, tra i più ti vengono, 
Che mai più a riveder non hai, tuo debito 
È di spogliarli e di rubarli subito. 


' Negromante, atto III, sc. 4a, 
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Sono altri, come tavernieri, artefici, 

Che qualche carlin sempre e qualche giulio 
Hanno in borsa, ma mai non hanno in copia: 
Tòr spesso e pochi a un tratto a questi, è ottimo 
Consiglio; perchè se così li scortico 

Affatto, poco è il mio guadagno, e perdomi 
Quel che quasi ogni giorno può cavarsene. 
Altri ne le cittadi son ricchissimi 

Di case, possessioni e di gran traffichi ; 
Questi dovemo differire a mordere 

Non che a mangiar, fin che da lor si succiano 
Or tre fiorini or quattro, or dui or dodici: 

Ma quando vuoi mutar paese all’ultimo, 

0) che ti viene occasione insolita, 

Tosali allora fin sul vivo e scortica.* 


Tutta la commedia è una satira sulla sciocca credulità del vol- 
go; e il mago non è che un furbo, il solito furbo della commedia 
antica. La satira si manifesta dalle prime parole d’un servo, che 
interrogato dal vecchio Fazio se egli crede che un mago possa far 
cose mirabili, come scongiurar spiriti, ec., risponde: 


Di questi spirti, a dirvi il ver, pochissimo 
Per me ne crederei, ma li grandi uomini 
E principi e prelati che vi credono 

Fanno col loro esempio, ch'io vilissimo 
Fante vi credo ancora. 


È strano che il primo a smascherare sulla scena il Negromante 
fosse lui, il più gran mago della poesia moderna; lui che dalla 
magica lanterna dell'ingegno trasse maravigliosi fantasmi che 
fecero maravigliare il mondo tutto, fuorchè il suo cardinale! E chi 
gli avesse detto che in quelle medesime sale ch'egli avea popolate 
di tante fole, un altro poeta più veramente pazzo e infelice di lui 
avrebbe tentato di risuscitare l'antica fede cavalleresca nella corte 
più sleale e meno cavalleresca del secolo! E il Tasso tentò di ri- 
suscitare il Negromantey ma il suo /s2eno non fa paura a nessuno, 
perchè nessuno gli crede, neppure que’ sontiacchiosi suoi spiriti, i 
quali tardano per tre volte ad ubbidire ai più terribili scongiuri, 
lasciandolo solo nel suo cerchio magico. Eppure il Tasso era più 
superstizioso dell’ Ariosto, e credeva in buona fede di essere infe- 


i Negromante, atto II, sc. 2. 
Voc. Ill, Serie II. — Novembre 1876. 
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stato la notte da spiriti folletti, e dubitava d'essere eretico. Meglio 
riuscì nel creare una maga; ed Armida è anc’ oggi popolare: ma 
quanto falsato il concetto, la vecchia tradizione taumaturgica! 
Armida è una incantatrice; ma il suo vero incanto è la bellezza, 
e della sua potenza non si serve che per creare un piccolo para- 
diso, un nido in mezzo all'Oceano ove nascondere il suo amante. E 
aquesta magia credevano ancora i contemporanei del Tasso: e Ar- 
mida è popolare, perchè sotto il tenue velo della maga c'è la donna 
viva e reale con tutte le sue passioni e le sue debolezze. 

La satira era già stata introdotta dall' Ariosto nella comme- 
dia, come notammo ne’ Suppositi e nella Cassaria; ma dove in 
quelle è un fuor d'opera, qui è la stessa commedia. Gioverebbe 
rintracciare se prima del Negromante ci-fosse altro esempio di 
commedia satirica, dove non un carattere individuale, come in ta- 
luna delle latine, ma tutta una classe di persone è fusa, è pla- 
smata in un tipo comico; che è la base del teatro moderno. Tuar- 
tufo, Rubagas, e il Negromante; è sempre il medesimo carattere 
travestito dal tempo. È sempre il vecchio impostore, che in un 
secolo bacchettone si chiama Tartufo, e nella Comune £abagas. Se 
non che il Negromante dell'’Ariosto è più specialmente un ladro; e 
l'intreccio della commedia tende piuttosto a mettere in rilievo la 
sciocchezza e la credulità del volgo, che non la doppiezza e fur- 
beria del Nesromante. E bene sta: il poeta non dovea lasciare al- 
cuna scusa a chi si lasciava ingannare da costui, e volle farlo un 
ladro che mal sapesse leggere e mal scrivere. Ma il carattere è pur 
bello nella sua grossolanità: e le uitime sue parole al servo, sul 
punto di mettersi in salvo: 


Non lasciar cosa nostra nella camera 
Dell'oste, anzi se puoi far netto, pigliane 
Delle sue, 


è ultima pennellata da maestro. È notabile, in tutte le.commedie 
dell’ Ariosto, una gran varietà di caratteri ne’ servi, che hanno 
quasi tutti un'impronta diversa e una cert’aria grottesca origina- 
lissima. Stamma, per esempio, e il Brusco nella Cassarza, il Ca- 
prino e il famiglio del Sanese ne' Suppositi, paiono ritratti, e fanno 
pensare all’ Ariosto quando sulla vacchetta di un Omero notava 
le corrisposte de’ suoi coloni. Il Temolo del Negromante non ha 
nulla di caratteristico; è il Volpino della Cassaria, cioè il Sosia 
e il Cremete di Plauto; ma legziadrissima e inaspettata è l’astu- 
zia, colla quale giunge a carpire il mantello del Negromante, il 
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quale così rubato e beffato è costretto fuggirsene in farsetto. Una 
piccola scena tra madonna e fantesca sulla fine del secondo atto 
ricorda quella di Emilia e Desdemona nell’ Otello. 

La Lena fu l'ultima commedia dell’ Ariosto, se è vero che fu 
recitata nel 1523. Fu rappresentata perla prima volta in Ferrara, 
come tutte le altre, dinanzi alla corte; e il prologo, più modesto 
degli altri, fu detto da un figliuolo del duca. Ma i prologhi di 
queste commedie sono varii, usando ad ogni nuova rappresenta- 
zione un prologo nuovo, come è quello che comincia: 


Ecco la Lena che vuol far spettacolo 
Un'altra volta di sè : 


il quale ci fa sapere che la prima rappresentazione fu l’anno avan- 
ti, eche l’ autore ha vestito la Zena in diversa foggia, e più nobil- 
mente che non era quando comparve per la prima volta. Nel 29 
dunque (l’anno appunto che fu verseggiata la Cassaria) la Lena 
fu rimessa sulla scena, se non rifatta, abbellita; e non più n 
veste tonda, ma con la coda per aver più grazia. Se da queste pa- 
role non dobbiamo intendere che la commedia scritta in prosa e 
rappresentata l’anno avanti, fu dall'autore messa in versi per 
una seconda rappresentazione, io davvero che significhi quella 
veste tonda, e soprattutto quella diversa foggia e più nobile di ve- 
stire, non so. E se la Zena fu scritta in prosa e poi verseggiata, 
non v'è dubbio che lo stesso fu del Negromante: e in questo caso 
non sarebbe un visionario il Fontanini che le vide lulte e quattro 
in prosa nella Vaticana. 

Quanto al valore della commedia, il Pigna e il Giraldi la met- 
tono (sebbene di semplice argomento) dopo la Cassaria e avanti 
i Suppostti, a dispetto di taluni che le hanno dato il primo luogo, 
tra i quali il Giovio. Ma oggi il gusto è cambiato; ed io confesso, 
con buona pace del Pigna e del Giraldi, che malgrado della sua 
verosimiglianza, e malgrado della semplicità della favola e della 
sua modernità, essa mi sembra l'ultima fra le commedie del. 
l’Ariosto. Ma oggi, forse, l’immoralità dell'argomento pregiudica 
alla commedia. È mirabile, per esempio, la disinvoltura, colla 
quale Fazio, ad un servo che gli domanda come farà a rendere il 
danaro che ha tolto in prestito, risponde: non potrebbe morire, 
prima che passino tre mesi, mio padre? 

La Lena è d’una venalità ributtante: fatata contro la virtù 
e invulnerabile più che la dura cotenna d'Achille, essa vende 
per venticinque fiorini la figliuola d'un vecchio avaro antica sua 
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pratica, per rifarsi sulla figlia dell’avarizia del padre. Pare im. 
posssibile che all’ Ariosto, tanto migliore del suo secolo e sincera- 
mente onesto, paresse motivo comico la sozza venalità di questa 
femmina; peggio sgomenta la cinica indifferenza degli spettatori, 
che rivela un difetto assoluto di coscienza pubblica. Le altre, 
come tutte le commedie del Cinquecento, sono immorali nelle al- 
lusioni, nella trivialità del linguaggio e talvolta nella sostanza 
stessa della commedia, cioè nell'argomento; ma è facile, pre- 
messa la strana condizione de’ tempi, addurre qualche ragione a 
loro discolpa. Nella Mandragola, per esempio, la sciocchezza di 
messer Nicia, nel Negromante la moralità della satira, possono 
anche scusare l’oscenità del soggetto; ma che può far tollerabile 
la Lena? 

Del resto, anche in questa commedia, che fu l’ultima del- 
l' Ariosto, sono bellezze grandi e d’invenziore e di stile. Ho detto 
che non può essere considerata, a stretto rigor di termine, com- 
media di carattere, poichè anche in questa, come nella Cassaria 
e nei Suppositi, il vero protagonista non è già la Lena, ma il 
servo, e tutta la favola nasce dalle bugie del Corbolo. Due punti 
di rassomiglianza colla Cassaria sono la seconda scena del terzo 
atto che ricorda quella di Volpino e Crisobolo nell'atto quarto, e 
l’astuzia di Corbolo nel quinto atto, che è quella medesima ado- 
perata da Volpino nella Cassaria, per cavare dalle mani del 
vecchio mercante il prezzo della fanciulla. Ma il quarto atto è ve- 
ramente stupendo. Mentre il povero amante, sequestrato in casa 
della Lena, aspetta digiuno e in farsetto il prezzo degli abiti dati 
in pegno per sodisfare alla mezzana, ecco sopraggiungere il 
vecchio avaro, cioè il padre della fanciulla, il quale corrucciato 
colla Lena e fingendo, per castigarla, di voler vendere la casa, 
viene per farne la stima e misurarla per lungo e per largo. 
L’amante in farsetto, non potendo fuggire, entra in una botte, 
mentre il padrone di essa, temendo un sequestro nella casa di 
Pacifico, viene a ridomandarla. Pacifico, cioè il marito della Lena, 
che sa chi v'è dentro, supplica il padrone della botte che, aven- 
dola lasciata un anno nella sua cantina, voglia lasciarvela anche 
un altro giorno; ma l’altro che ha veduto già in aria i segni del 
temporale, vuol salvare la sua roba ad ogni costo prima che 
giungano i creditori. Ed ecco infatti sbirri e creditore per fare il 
sequestro. Il padrone della botte passa per un manutengolo che 
d'accordo con Pacifico voglia trasfugare i mobili della casa, e 
nasce una fiera contesa. In questo mezzo ecco l'uomo di Fazio che 
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stava a misurar la casa colla pertica, correre dietro allo Spa- 
gnuolo, uno de’birri che gli ha rubato il mantello. Sopraggiunge 
la Lena e il tumulto cresce. Finalmente Fazio, per mettere ac- 
cordo tra il padrone della botte e il creditore , si offre di pigliare 
in consegna la botte, finchè il tempo abbia messo in chiaro a chi 
spetti. La proposta è accettata, ed ecco l'amante recato dal padre 
istesso in casa della fanciulla, e sfuggire alla Lena il prezzo 
della sua merce. 

Ma è curiosa la fine della commedia. Sulla fine del Negro- 
mante, l’autore dubitando che il popolo sia mal sodisfatto del 
castigo toccato all’ Astrologo, si scusa con queste parole: 


Or non curate se lo Astrologo 
di ved Il: li 
ristar vedete al fin della commedia 
Poco contento; perchè l’arte ch’imita 
La natura, non pate ch’abbian l’opere 
D'un scellerato mai se non mal esito. 


È chiaro che il poeta volle sagrificare al senso morale che ri- 
sulta dalia favola una legge estetica allora in voga, secondo la 
quale tutti i personaggi coveano essere felici al fine della com- 
media. Ma nella Lena, mille volte più briccona del Negromante, 
e giustamente punita della sua avarizia perdendo i venticinque 
fiorini e la protezione del vecchio, egli fa appunto il contrario; e 
sottoponendo il senso morale alle ragioni dell'arte, introduce la 
Menica a perorare la causa di Fazio e lo riconcilia colla Lena. 
E evidente che molte Lene e molti Negromanti doveano essere 
nel pubblico. 

Un'altra commedia che intitolava Gl7 Studenti, avea comin- 
ciato negli ultimi anni; ma per molte occupazioni e principalmente 
per la ottava ristampa del poema, che di sua manv volle emen- 
dare di tutti gli errori tipografici e non gli successe, non potè 
condurla a termine; e fu poi con varia fortuna finita e verseg- 
giata da altri.‘ 

Ma già la carne era stanca. Le dotte vigilie, i disagi e i pe- 
ricoli delle cavalcate diplomatiche, la povertà, e finalmente la 


' Quest’ ultima (La Scolastica) fu da lui incominciata nelle grandi e avventurose 
nozze di Don Ercole e della tigliuola di Ludovico re di Francia.... Ma ne fece solo 
tre atti e tre scene, che mostrano d'aver avuto appena il primo abbozzamento. Ella 
fu por fimta da messer Gabriele suo fratello (ed è quella stampata). Et suo fizliuolo 
(Virginio) con altro modo tutta in prosa la ridusse; et balla ora tutta intera molto di» 
ligentemente in verso riportata. (G. B. Pigna.) 
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lima sorda del comporre, gli avevano logorato il corpo fino a 
sputar sangue, e fu sfidato da’ medici. Ecco il poeta salire per 
l'ultima volta Je scale della sua picciola casa in via Mirasole, 
fabbricata col frutto della servitù di tanti anni, e coricarsi nel 
suo letticciuolo. Una notte, era il 30 dicembre del 1532, un tram- 
busto, un correre di genti per le vie, una luce sanguigna che si 
riverbera nelle pareti, lo sveglia. Arde la loggia del palazzo du- 
cale! La scena che tu hai abbellita di tua mano, che tu pas 
segziavi involto nel tuo manto d’istrione a recitare i prologhi 
delle tue commedie, il teatro più ricco e più elegante che abbia 
l' Europa, il pulpito donde tu, primo restauratore dell'antica, 
dettavi i canoni della commedia moderna, arde. 

È dunque tempo di sloggiare dal mòndo. Quelle vampe san- 
guigne che illuminano sinistramente la stanza, sono il bagliore 
della tua cometa, o principe della scena! 

« Quella notte arse con un grandissimo incendio che durò 

tre dì, tutta ia loggia della corte e la sala con la magnifica e 
superba scena che vi era dentro, della quale la più bella e la 
più ricca non era mai stata veduta a'tempi moderni; e fu ella 
fatta per le commedie di questo divino poeta. Io, quasi di tre 
anni, stando nel letto, per la finestra aperta vidi le fiamme di 
quel gran fuoco, e n’ ebbi tale sbigottimento, che me ne rimase 
salda memoria. » ‘ 

È il 6 giugno dell’anno 1533, tre ore circa dopo il mezzodi, 
tranquillamente spirò. E dalla sua casa fu portato da quattro uo- 
mini nottetempo con due lumi soli alla chiesa vecchia di San Be- 
nedetto, ove fu sotterrato 


Vates coronà diynus unus triplici, 
GUSTAVO TIRINELLI. 


! Giambattista Pigna, / Romanzi. 
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APPARATI. 


Dunque, come terminerà codesto gran negozio orientale? La 
Russia piglierà l’armi contro la Turchia in aiuto de’ Serbi, o 
starà a vedere dell'altro? Avremo la pace o la guerra? I Russi 
che fanno? Ci racconti un po’ su Lei che torna da Pietroburgo e 
dal Congresso, come lo chiamano, degli Orientalisti. Anzi abbiamo 
sentito la novità, e che 11 futuro Congresso sarà a Firenze; ma 
speriamo che allora la guerra sarà finita, e che que’ poveri Serbi 
abbiano accomodate le loro faccende. — Io mi sono inteso far più 
d'una volta, dopo il mio ritorno, e da gente non tutta analfabeta, do- 
mande conformi; onde mi viene il sospetto ch’ io sembri essermi 
recato a Pietroburgo per una missione politica, per un grosso af- 
fare di Stato europeo. I lettori della Nuova Antologia non hanno di 
certo bisogno ch’io mi spieghi in proposito, poichè a nessuno di 
essi sfugge il carattere scientifico e non politico ch'ebbe il recente 
Congresso Petropolitano. Chè s’' io feci pure a Pietroburgo un 
po'di politica italiana, non solo sono persuaso che la Porta non 
se ne preoccuperà, ma debbo anzi aggiungere come, nella mia 
giornata campale, uno de’ miei alleati più poderosi fu un dotto 
turco, Sua Eccellenza l’ex-ministro della pubblica istruzione, 
l’ex-ambasciatore in Francia Ahmed Wefyk Effendi che ha pe- 
rorato con me e col delegato ufficiale di Francia, Carlo Schefer, 
la causa del futuro Congresso di Firenze. Ma, se i lettori della 
Nuova Antologia non abbisognano di spiegazioni intorno al signifi- 
cato del Congresso, non isgradiranno, ora che si chiuse, lasciando 
un bell’addentellato, perchè V’ opera sia proseguita in Italia, che 
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io riassuma invece nella mia memoria le impressioni ricevute 
nel Congresso di Pietroburgo, e dica loro di quel Congresso 
quello che se ne può decentemente, senza offendere nè il rispetto 
che si deve al vero, nè i riguardi che si meritano le persone. 

Pietroburgo era la terza città europea, alla quale era stato 
fatto l'onore di eleggefla qual sede di un Congresso internazionale 
degli Orientalisti. La seconda città era stata Londra; la prima 
Parigi, ch' ebbe pure il merito d’ iniziare queste dotte riunioni. 
Firenze, fra due anni, sarà dunque la quarta. 

Promotore di questi Congressi internazionali, per gli studii 
orientali, fu un giovine dotto francese, il signor Leone De Rosny, 
professore di giapponese alla Scuola di lingue orientali viventi, 
ingegno colto e pieno di elasticità, uomo lusinghiero, animo in- 
traprendente. Nel 1872 concepì il felice disegno; nell’anno 1873 
si apri in Parigi il primo Congresso internazionale degli Orien- 
talisti. La sede di Parigi non era molto adatta per richiamarvi i 
dotti Tedeschi, troppo recenti e numerosi essendo ancora in Fran- 
cia i segni della distruzione che avea portata la nefasta guerra 
franco-germanica. I dotti d’ altri paesi si astennero ancor essi, per 
poca fede in quella improvvisa novità francese, e perchè era loro 
pervenuta notizia che i più dotti e più chiari Orientalisti di Fran- 
cia non vi avrebbero preso parte. Il fondatore e presidente De 
Rosny si trovò dunque molto isolato. Non potendo coutare sopra 
la frequenza de’ veri dotti al Congresso, egli, con subito consiglio, 
prese partito di ammettervi quante persone colte fossero disposte 
a pagare la tenue tassa d'ingresso, ' e s'assicurò, per tal modo, 
un concorso numeroso, allargando il programma del Congresso 
degli Orientalisti alle questioni commerciali, e specialmente alla 
questione de bachi da seta orientali. Poichè furono e sono possibili 
Congressi di bacologi, si comprenderà come la materia bacologica 
ammessa al primo Congresso degli Orientalisti dovesse attirargli 
numerosi aderenti. Vi ha di più: la Francia ha molti impiegati 
delle sue Colonie asiatiche in ritiro, marinai che hanno visitato le 
coste della Cina e del Giappone, ufficiali che hanno fatto le cam- 
pagne della Cina, negozianti, artisti che conoscono i porti del- 
l'Oriente, e che possono discorrerne volentieri. Parve al De Rosny 
che tutto questo pubblico, più o meno eletto, potesse bastare ad 
alimentare un Congresso degli Orientalisti, e col numero riuscire 
a farne largamente le spese. Alcune piccole vanità vennero, in 
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quella occasione, facilmente lusingate, di maniera che il primo 
Congresso, il quale minacciava riuscir deserto, si trovò invece af- 
follato. Tra quella folla si mostrarono, tuttavia, quantunque in 
piccolo numero, alcuni veri Orientalisti. Poichè la città di Londra 
fu designata come sede del secondo Congresso, essi stessi si ado- 
perarono , affinchè un buon numero di dotti stranieri vi si recasse 
per dare al nuovo Congresso un carattere maggiormente scienti- 
fico. I dotti Tedeschi che, per ragione politica, non aveano potuto 
recarsi a Parigi, si trovarono a Londra in buon numero; i We- 
ber, i Lepsius, i Roth, gli Stenzler, gli Haug, Max Muller ed 
altri Orientalisti di prima autorità vi accorsero, con un duplice 
scopo: far prevalere nel Congresso le ragioni scientifiche alle ‘in- 
dustriali, e adoperarsi affinchè il futuro Congresso si potesse rac- 
cogliere in una città della Germania. Fu in quella occasione che 
il Governo prussiano decorò coll’ Ordine dell’ Aquila l’ egittologo 
Birch, presidente del Congresso. Ma l’ Università di Pietroburgo 
aveva mandato a Londra due suoi delegati, con doni cospicui, e 
con l’incarico di promettere la più larga ospitalità russa, nel caso 
che il terzo Congresso si raccogliesse a Pietroburgo. I Francesi 
accolsero di buon animo il partito, e d’ accordo con una buona por- 
zione degl' Inglesi lo fecero vincere. I Tedeschi, presso i quali gli 
studii orientali hanno trovato nel secolo nostro i cultori più nume- 
rosi e più distinti, lasciati così ingiustamente da banda, delibera» 
rono di non prendere alcuna parte ai lavori del Congresso Petro- 
politano, e poichè 1’ Accademia delle Scienze di Pietroburgo è retta 
particolarmente da scienziati d'origine tedesca, essi contribuirono 
pure ad alienare maggiormente dal Congresso l’ Accademia, la 
quale aveva già altre sue così dette o supposte ragioni per avver- 
sarlo. Il Congresso di Pietroburgo fu messo in ordine da un Comi- 
tato composto specialmente di chiari professori dell’ Università. 
Dovea presiederlo, secondo la proclamazione che n’ era stata fatta 
a Londra, il conte Woronzoff; ma, per ragioni che s' ignorano, 
questo gran signore russo che dovea far gli onori di Pietroburgo 
ai membri del Congresso, a’ primi passi, si ritrasse, e cedette il 
postoal più anziano dei delegati presso il Congresso di Londra, al 
signor Basilio Grigorieff, professore di storia orientale nell’ Univer- 
sità di Pietroburgo, e al tempo stesso capo dell’ Ufficio di censura 
sulla stampa presso il Ministero dell'interno. E agevole farsi una 
ragione dell’invidia che suscitò fra gli Orieutalisti russi l'onore» 
vole incarico commesso improvvisamente al Grigorieff; e l'invidia 
tenne forse lontano dal Congresso alcuni di essi; altri allontanò 
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forse l'odio che il Grigorieff censore della stampa sotto un Governo 
dispotico ha, senza dubbio, volente o nolente, destato contro di sè. 
Aggiungasi ch’ egli è uno slavofilo, eche , nella mente degli Slavo- 
fili, l'Europa è al di fuori della Russia, 0, per dir meglio, la Rus- 
sia non fa parte dell’ Europa, ma è quasi un mondo a sè, come chi 
dicesse una sesta parte del mondo, posta fra l'Asia e l'Europa, e 
destinata, per un appetito degno di Gargantua, ad ingoiarle un 
giorno entrambe. Per quanto adunque il Grigorieff potesse far 
l’uomo di spirito e mostrarsi amabile verso gli stranieri europei 
convocati al Congresso, era evidente lo studio, e naturale, per 
esempio, il sospetto che s’ingenerò tosto in alcuno dei membri 
del Comitato ordinatore del Congresso, che i numerosi Inglesi 
accorsi al Congresso fossero venuti come spie del Governo bri- 
tannico. E solo quando ebbero molto banchettato con essi e po- 
terono accorgersi, dal loro costante appetito, del loro buon umore 
costante, e dal loro buon umore, della loro coscienza innocente 
e tranquilla, diventarono così buoni amici, che, con zelo quasi 
imprudente, alla chiusura del Congresso, provocarono essi stessi 
un voto che parve strano: si facesse istanza ai Governi inglese 
e russo, perchè d’ora in poi i viaggiatori russi ed inglesi, i quali 
percorrono paesi sottoposti al dominio inglese o russo, non siano 
più considerati come spie. Avvertii pure una piccola scena ga- 
lante. Un ufficiale russo che avea scritto contro gl’ Inglesi, parve 
colpito e preso dall’amabilità di una graziosa inglesina nata nel- 
l'India, ed inscritta ancor essa fra i membri del Congresso. Ave 
viato fra loro allegramente il discorso, |’ accorta inglesina volle 
provare fino a qual segno l’ufticiale russo fosse convertito alla 
sua fede e parlò d’un albo d’autografi, nel quale essa avrebbe 
desiderato che l'ufficiale scrivesse alcune parole, ma il tèma lo 
volea dar lei e quelle parole doveano contenere una promessa, 
per la quale il signor T s’impegnasse a non scrivere più nulla 
contro gl’ Inglesi. Lo spiritoso ufficiale promise, ma a patto d'in- 
trodurre una semplice variante, per la quale egli prometteva in- 
vece di non mai più scrivere contro le Inglesi. E l’inglesina si 
tenne paga anco di quella mezza promessa, ben sapendo come ot- 
tenuto quel primo vantaggio, il resto sarebbe probabilmente ve- 
nuto da sò. 

Il Russo è, in sostanza, quello che i Toscani chiamano un 
buon figliuolo; forte, burbero, minaccioso, ma facile a commuo- 
versi, a cedere, ad aprirvi le braccia. Esso ha cuore, e non gli 
riesce di rimaner lungamente in sussiego; perciò il Russo è un 
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cattivo carceriere, un cattivo poliziotto; e il Governo che lo sa, 
ne’ posti più gelosi adopera Tedeschi, molto più inflessibili, e di 
una energia più costante. È noto come i Russi chiamano in loro 
lingua nemietz, ossia muti,i Tedeschi; nè solamente forse perchè 
per essi come per i Greci sono Qarbari, ossia daldbettanti, tutti quelli 
che parlano una lingua diversa dalla loro, ma perchè presso la 
loquacità slava la taciturnità tedesca offre un contrasto assai vivo. 
I Tedeschi, in ogni modo, furono, salve due onorevoli eccezioni, 
nemietz 0 veri muti al Congresso di Pietroburgo. Parlarono, in 
vece loro, l'Italiano, i Francesi, gl Inglesi. gli Olandesi, il 
Norvego, il Danese, lo Svedese, e furono applauditi; com’ebbe 
applausi vivissimi il vecchio professore tedesco Stikel, quando 
sulle rive della Neva rispose improvviso in latino al professore 
finlandese Lagus dell’ Università di Helsinoforgs che avea letto 
un suo elegante discorso latino. E gli applausi più forti e più 
lunghi vennero da que’ Russi medesimi, i quali con la loro osti- 
nazione a parlar russo in un Congresso internazionale parevano 
volersi quasi isolare dai loro colleghi occidentali, e fare andare 
innanzi il Congresso per conto proprio e a proprio beneficio. Ma 
il sentimento umano è più potente ne’ Russi della loro slavotilia, 
e se da principio essi mostravansi, forse per le idee preconcette 
del loro rispettabile Presidente, in alcuna diffidenza verso di noi, 
all’ ultimo riuscirono di una cordialità così espansiva, così vivace, 
che bastò a creare fra di noì una lieta compagnevolezza e un sen- 
timento di vera fratellanza scientifica. 

Ciò non toglie tuttavia che se lo stesso sentimento, il quale 
animò i bravi Russi verso il fine del Congresso, li avesse accesi 
anche prima che questo si riunisse, si sarebbero forse trovate le 
vie di far partecipare ai lavori del Congresso anche l’' Accademia 
delle Scienze, di far accorrere al Congresso un maggior numero 
di stranieri, di preparare per l’ arrivo degli stranieri, oltre gli agi 
e le dolcezze di un'accoglienza ospitale, anche un discreto numero 
di pubblicazioni russe tradotte in alcuna delle lingue occidentali, 
aftinchè il primo scopo del Congresso Petropolitano, ch'era di farci 
conoscere i lavori de’ Russi sull’Asia russa, fosse raggiunto. Ma 
l'isolamento, in cui si trovò pur.troppo il Comitato ordinatore dei 
Congresso, lo può scusare in parte del non avere, in due anni di 
apparati, preparata al Congresso una materia scientifica più abbon- 
dante. È suo merito poi l’ aver assicurato al Congresso una cospi- 
cua somma, che mi si disse salire a quarantamila rubli, la quale 
i Ministeri degli esteri e della pubblica istruzione destinarono a 
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farne le spese. Certo sarebbe stato desiderabile che i due Ministri, 
i quali si mostrarono così larghi del denaro dello Stato al Con- 
gresso, ne avessero poi in qualche modo animati e secondati e 
promossi i lavori, o si fossero almeno recati ad alcuna delle se- 
dute del Congresso, per mostrare che il Governo era stato qual- 
che cosa più e meglio che il semplice ufficiale pagatore. Ma le 
antipatie personali vinsero, a quanto pare, ogni altra considera- 
zione; si diede il danaro, e si sperò forse da alcuno che quel 
danaro servisse più tosto a compromettere che ad aiutare chi era 
incaricato d' ordinare il Congresso. Se tali speranze veramente si 
accolsero nell'animo di qualche malevolo, il professore Grigoriefî 
potè, finito il Congresso, vederle deluse, poichè, in somma, il 
terzo Congresso degli Orientalisti s'è voltato assai meglio che non 
fosse preveduto da chi avea forse desiderio di vederlo fallire. 


II 


I MEMBRI DEL CoxGRESso. 


Il primo settembre il Congresso fu aperto solennemente nel. 
l’Aula magna dell’ Università,.di quella Università, nella quale di- 
cesi non abbia mai voluto mettere il piede l'Imperatore, che pure 
visita ogni anno gli altri istituti scolastici imperiali della città. 
Dicono che gli umori rivoluzionarii della gioventù universitaria 
e de’ professori ne' primi anni di regno del nuovo Tzar ne ab- 
biano acceso lo sdegno, che ancora non sembra placato. E de’ tanti 
Granduchi non ne fu concesso un solo a tenere la presidenza ono» 
raria del Congresso. Ma lo Tzar, che forse non permetteva ad al- 
cun membro della sua famiglia di presiedere il Congresso, lar- 
gheggiava poi verso di esso, convitando due volte a splendido 
banchetto nelle sue deserte residenze imperiali i membri stra- 
nieri del Congresso. Come i suoi Ministri, l' Imperatore assu- 
meva le spese del Congresso, senza prenderne alcuna notizia. 
Onde si vide il caso abbastanza strano, che il solo Principe eletto 
membro onorario del Congresso di Pietroburgo, che abbia assi- 
sistito alle sue sedute, fosse uno straniero: Don Pedro d’ Alcan- 
tara, imperatore del Brasile, il quale avrebbe, per l'interesse 
intelligente che vi prendeva, meritato di esserne proclamato pre- 
sidente onorario. Io comincerò pertanto da lui la mia rapida e 
sommaria presentazione dei membri del Congresso Petropolitano. 
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Don Pedro, che l’Italia già conosce ed ammira e che rive- 
dremo fra tre mesi in Firenze, è imperatore di molte favelle, e in 
un Congresso di Orientalisti meritamente poteva sedere, anco 
perchè intesi da lui stesso che accostò già le sue labbra alle fonti 
sanscrite della.poesia indiana; egli parla ed intende più lingue, 
l'italiana con molta disinvoltura; ama i dotti e diviene facilmente 
con essi famigliare; e fu poi singolare in Pietroburgo ch'egli met- 
tesse per la prima volta in relazione personale dotti che già sì pre- 
giavano da lontano, ma che non s'erano ancora incontrati, come 
avvenne, per un esèmpio, al Dorn ed -al conte Gobineau, che 
Don Pedro presentava l’ un altro. Don Pedro vestiva l’ abito bor- 
ghese, e distinguevasi dagli altri membri del Congresso solamente 
per la sua bella barba bianca, per un’ amabilità squisita, per. 
una curiosità scientifica, premurosa e continua. Abbiamo ora 
letto ch'egli pubblicherà, tra poco, un libro di memorie sopra i 
suoi viaggi in Europa, scritto in lingua portoghese, ma che verrà 
tosto tradotto in parecchie altre lingue europee; vi troveremo 
forse le sue impressioni personali sul Congresso Petropolitano, 
che non saranno di una lieve curiosità per gli Orientalisti. 

Il presidente del Comitato ordinatore e poi del terzo Con- 
gresso, professor Basilio Grigorieff, è uomo sopra la sessantina, 
alto, voluminoso e dal volto raso; ha gli occhi intelligenti e un 
sorriso fine, la frase breve, secca, facilmente cruda. Parla il fran- 
cese, ma assai più volentieri il russo. È autore d’un volume 
molto erudito, ove furono raccolti i suoi principali scritti pubbli- 
cati in vario tempo sopra l’ Asia e la Russia e le loro relazioni 
reciproche. 

Gli altri membri del Comitato russo erano: il prof. Kerope 
Patkanoff, che insegna l’ armeno all’ Università, accorto genti- 
luomo dal tipo meridionale, di maniere amabilissime e di dottrina 
grande nelle cose armene; Daniele Chwolson, professore d’ ebraico 
all’ Università, ebreo dottissimo, il cui carattere mi sfugge; Ales- 
sandro Kuhn, archeologo distinto, operosissimo, tedescamente 
energico, addetto al Governo centrale del Turkestan per le esplo- 
razioni archeologiche; il barone Federico Osten-Sacken, coltissi- 
mo gentiluomo tedesco, uomo rude all’ apparenza, ma, in somma, 
fine, amabile, pieno di delicatezza, di buon senso e di buon gusto; 
Bernardo Dorn, membro dell’ Accademia delle Scienze, dottissimo 
nelle letterature ed antichità musulmane, venerando per età, 
amabilissimo per costume, il più ospitale forse fra tutti gli Orien- 
talisti russi che si trovavano al Congresso, sebbene alle sedute del 
Congresso non abbia preso alcuna parte operosa, quando nessuno 
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forse lo avrebbe potuto con maggiore autorità e con maggior se- 
guito di lui; Vladimiro Veliaminoff Zernoff, membro insigne della 
stessa Accademia, del quale, a me che gli sono congiunto per 
vincoli che mi sono cari, non è lecito soggiunger altro; Vladi- 
miro Guirgass, valente professore d’ arabo all’ Università, che 
assunse nel Comitato l’ ufficio modesto di tesoriere; il barone Vit- 
torio Rosen, professore aggiunto di arabo alla stessa Università, 
che conosce e parla il tedesco, il francese e l'inglese, allievo del 
Fleischer: sopra di lui, operoso ed intelligente, pesò una gran 
parte del lavoro del Congresso, essendo egli stato, da prima, se- 
gretario per la corrispondenza straniera e poi segretario aggiunto 
del Congresso, coprendo il barone Osten-Sacken l’ ufficio di segre- 
tario generale. Pietro Lerch, archeologo così dotto come modesto, 
s'incaricò particolarmente della mostra archeologica orientale an- 
nessa al Congresso. Confermato il Grigorieff presidente del Con- 
gresso, vennero proclamati i presidenti e vicepresidenti delle 
nove Sezioni, nelle quali il Congresso dovea ripartire i lavori. Riu- 
scirono dunque eletti: per la Siberia, come presidente il venerando 
sinologo prof. Wassilieff, autore di opere pregiatissime sul Buddhi- 
smo cinese, semplice al fare e al dire, la cui bontà eguaglia forse 
la dottrina grandissima, e come vicepresidenti i signori Slovstow 
e Neumann, due dotti specialisti; per |’ Asia Centrale, come pre- 
sidente Carlo Schefer, delegato del Governo francese, direttore 
della Scuola di lingue orientali viventi, dotto in arabo, in per- 
siano' ed in turco, possessore di una preziosa collezione di ma- 
noseritti musulmani, della quale egli m'ha fatto sperare che 
presenterebbe al Congresso fiorentino il Catalogo stampato, di- 
plomaticamente amabile e distinto, ed oratore squisito, e comè 
vicepresidenti il simpatico, laborioso, dotto e modesto professor 
De Goeje, e il citato accademico russo Weliaminoff Zernotf; per il 
Caucaso, come presidente il signor Gamazoff, direttore dell’ Isti- 
tuto di lingue orientali. ove si trova una raccolta di mano- 
scritti.e di monete orientali, e come vicepresidenti R. Cust, bi- 
bliotecario onorario della Società Asiatica inglese, un eccellente 
medium tra gli Orientalisti, e A. Berger, dotto raccoglitore che 
abita e lavora a Tiflis; per la Transcaucasia, come presidente 
il citato prof. Patkanofî, come vicepresidenti il capitano Clarke, 
mandato dalla Società geografica di Londra, e l’ìllustre iranologo 
Tastwick; per l’estremo Oriente, come presidente il vivace e destro 
signor De Rosny, come vicepresidenti lo Zakbaroff, autore d’ un 
' Egli presentò al Congresso una Histoire de l’Asie Centrale, par Mir-Abdoul- 
Kerim. Boukhary, testo persiano, con traduzione francese. Parigi, Il volume. 
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lodato dizionario russo e giapponese, e l’ arabista e latinista La- 
gus confinato per isbaglio all’ estremo Oriente, ingegno fine, sot- 
tile, acuto, come la persona stessa del dotto e magro professor di 
Helsingfors; per le Indie e la Persia, come presidente il piccolo e 
simpatico orientale prof. Kern dell’ Università di Leida, omino 
prezioso, tutto scienza, tutto finezza, tutto bontà, e come vice- 
presidenti il giovine dottissimo semitista prof. E. Sachau della 
Università di Berlino, amabilmente elegante e sostenuto, e l’eru- 
dito prof. Kossowiez, editore delle splendide iscrizioni paleoper- 
siane, uomo grave secondo l’età, ma nel tempo stesso modesto e 
pieno di bontà per i suoi giovani colleghi; per la Turchia, come 
presidente Sua Eccellenza Ahmed Vefyk Effendi, a cui l'obesità 
non toglie nè l'ingegno vivace, nè l’amabilità accorta, nè le 
finezze, in somma, di una educazione liberale e squisita, e come 
vicepresidenti il silenzioso, dottissimo prof. Wright dell’ Univer- 
sità di Cambridge, che ascoltava ogni cosa attentamente senza 
proferir motto, e che scappava dalla sala del Congresso ogniqual- 
volta alcun dilettante inglese prendeva la parola, e il grave, ve- 
nerando prof. Mehren, dotto professore e buon compagno danese; 
per l’Archeologia, come presidente il molto illustre, molto de- 
corato, e, nella sua molta, ingegnosa e loquace dottrina, molto 
grottesco prof. Giulio Oppert, e come vicepresidenti il modesto 
ed erudito numismatico di Varsavia Tiesenhausen, e il vecchio, 
vivace professore tedesco di antico stampo, prof. Gustavo Stickel, 
inviato speciale del granduca di Sassonia Weimar; per la Se- 
zione dei sistemi religiosi, come presidente il sinologo signor Dou- 
glas, e come vicepresidenti il prof. De Gubernatis e il Chenery 
dell’ Università di Oxford, traduttore delle Assemblee di Mariri, 
uomo di poca apparenza, ma di solida dottrina, alieno dalle pompe 
e dai rumori, professore e delegato onorario della sua Univer- 
sità, del quale, che ebbi a compagno nel mio viaggio di ritorno da 
Pietroburgo a Cracovia, appresi a poco a poco e come per sor- 
presa tutti que’ meriti ch’ egli avea nascosto a studio a’ suoi col- 
leghi del Congresso Petropolitano. Tra i membri stranieri più 
distinti del Congresso ho ancora notato il giovine prof. Tegner del- 
l’Università di Lund, arabista; il giovine prof. Atkinson della 
Università di Dublino, indianista; il giovine israelita Deren- 
bourg della Biblioteca nazionale di Francia, arabista; il coltis- 
simo signor H. Howorth di Manchester, autore di una ricca ed 
erudita Mistory ofthe Mongols, ed il chiaro ed operoso egittologo 
prof. Lieblein dell'Università di Cristiania. È questa, come ognuno 
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può vedere, una lunga e rispettabile lista di nomi; e pure, quando 
si pensi che dalla Francia non si mossero i Renan, i Regnier, i Gar- 
cin de Tassy, i Bréal, i Lenormant, i Maspero, i Foucaux e tanti 
altri chiari Orientalisti francesi; dall'Inghilterra i Muir, i Cowell, 
i Monier-Williams, i Rawlinson, i Birch; dalla Germania i Max- 
Muller, i Weber, i Bobtlingk, i Roth, i Fleischer, i Brockhaus, 
gli Stenzler, i Benfey, i Lepsius, gli Spiegel, i Pott, i Nòldeke, 
ed altri venti o trenta Orientalisti gloriosi;dall'Italia gli Amari, gli 
Ascoli, i Gorresio, i Severini, i Lasinio, i Flechia, i Teza, i Ce- 
riani, i Lignana e tutti gli altri nostri più distinti colleghi, non si 
può dire, in somma, che il Congresso Petropolitano sia stato splen- 
dido per concorso d’ illustri Orientalisti, e c' è sempre da deside- 
rare che finalmente se ne possa riunire uno, al quale tutti questi 
dotti meritamente ammirati accorrano, e da sperare che la città 
fortunata, in cui per la prima volta tutti questi illustri Orienta- 
listi si ritrovino in convegno simpatico, possa, fra due anni, es: 
sere Firenze nostra. 


III. 
LE SEDUTE DEL CONGRESSO. 


Nel primo giro d’ un emiciclo sedevano i membri del Comi- 
tato co' suoi corrispondenti russi; in un secondo giro, i rappre- 
sentanti di varii popoli dell'Oriente asiatico sottoposto alla Russia 
nel loro vario costume caratteristico orientale; vi erano Ostiachi 
e Jacuti, Giorgiani e Turcomanni, Buriati e Giapponesi ; di fronte 
a loro sedevano, con | Imperatore del Brasile, i delegati de’ Go. 
verni stranieri, ed i rappresentanti delle varie Università, in due 
tile, dietro le quali venivano gli altri membri del Congresso ed 
il pubblico. Fu cantata dai coristi della cappella imperiale una 
preghiera russa; quindi il presidente Grigorieff prese la parola 
in francese. Poichè le sue parole non furono molte, suppongo non 
possa dispiacere ai lettori della Nuova Antologia vederle ripro- 
dotte nella loro testuale ingenuità: « Le temps qui court, on doit 
l’avouer, est loin d’ètre propice aux occupations scientifiques. Le 
monde européen et le monde asiatique s'agitent péniblement en 
proie aux passions politiques et relizieuses. Des colères sourdes 
grondent partout. Les races s'arment contre les races; une reli- 
gion lève son étendard contre l’autre, et dans les lieux où la 
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guerre a déjà éclatè, le combat tourne en boucherie. (A questo 
punto del discorso gli occhi di tutti gli uditori si rivolsero sopra 
S. E. Ahmed Wefyk ch’ era presente.) Triste spectacle, qui prouve 
qu'il est malheureusement bien loin encore de nous cet avenir 
béni, où toute l'humanité ne fera qu’un troupeau, qui n'aura 
qu'un seul pasteur. Cet avenir bienheureux, il ne faut pas en 
désespérer, du reste (sic). Actuellement mème, au milieu de 
l'’océan furieux des passions déchaînées, il existe un asile calme 
où ces passions n’osent point pénétrer, asile qui nous donne un 
avant-goùt soulageant des destinèes plus heureuses. Cet asile 
c'est la science. Nous en avons un témoignage éclatant devant 
nos yeux. Dans la salle qui nous réunit ne voyons-nous pas des 
représentants de plusieurs nationalités rivales se fondre en une 
société fraternelle, qui n’a qu'un seul but, également cher pour 
tous, celui de chercher la vérité, et qui, pour y parvenir, n’em- 
ploie d’autres armes que le travail assidu! 


Die langsam schafft, doch nie zerstòrt, 


comme le dit le grand poéte allemand. Aussi, Messieurs, nous 
sentons-nous heureux de vous recevoir comme les frères bien- 
aimés; aussi, Messieurs, saluons-nous votre arrivée comme un 
présage des plus consolants pour l’humanité. Nous vous remercions 
cordialement de la fatigue que Vous avez éprouvée pour venir dans 
notre patrie lontaine, et nous espèrons qu’ici, sur les bords pai- 
sibles de la Néva, nos débats et nos controverses scientifiques 
n'auront d'autres résultats que de cimenter encore plus ferme- 
ment les nobles liens qui unissent tous les esprits adonnés à la 
recherche de la vérité. (Queste parole del Presidente furono accolte 
con una salva d'applausi.) L'édifice qui nous abrite pour le moment 
est un des plus anciens de St. Petersbourg; il est bàti, on pour- 
rait le dire, par les mains propres de Pierre le Grand, ce créa- 
teur de la Russie moderne. L'ombre du grand Monarque qui nous 
fit entrer dans la grande famille des peuples de l’Occident, qui 
nous initia à la culture européenne, qui professait pour la science 
une estime si grande et si sincère que c'était sur la base de la 
science seule qu’il voulait fonder la grandeur et la prospéritè de 
la Russie, cette ombre auguste plane sur nous. Commengons done 
nos travaux sous ses auspices bienveillants, et alors ces travaux 
ne seront pas stériles pour la science ou dénués d' utilitéè pour 
l’humanité. » — Seguirono nuovi applausi, terminati i quali, il 
Delegato francese ringraziò con garbo in nome de’ suoi colleghi del- 
Vot, III, Serie II. — Novembre 4876. 337 
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l'accoglienza simpatica fatta ai membri stranieri del Congresso; 
quindi il barone Osten-Sacken fece con molta grazia e precisione 
un breve riassunto in francese de’ lavori che precedettero il Con- 
gresso. Ne recherò qui tradotto il brano più rilevante: « Parecchi 
motivi resero fin qui di malagevole studio per i loro confratelli 
europei i libri de' dotti Russi. Sembrava dunque utile raccogliere 
in una Revue historico-bibliographique il frutto degli studii russi 
ne’ varii ordini dell’Orientalismo. Un tal disegno fu dal Comitato 
ordinatore sottoposto al parere di un’ Aassemblea speciale convo- 
cata nel maggio dell’anno scorso, ed alla quale furono invitati 
quanti fossero noti per i loro lavori relativi all’ Asia e presenti 
in Pietroburgo. Un discreto numero di persone promisero la loro 
cooperazione pel compimento di un tale disegno. Un programma 
speciale avendo fermato alla disegnata Revue le necessarie con- 
dizioni di limite e d' unità, il Comitato ordinatore si lusinga con 
la speranza che questa Revue si potrà pubblicare nel tempo stesso 
che gli Att? del terzo Congresso. Il Comitato ordinatore non cre- 
devasi tuttavia, per questo, dispensato dall'obbligo di offrire, 
fin d'ora, ai membri del Congresso una prova evidente dell’ ope- 
rosità russa per rispetto agli studii orientali. Una copia abba- 
stanza considerevole di libri, opuscoli, carte risguardanti l’ Asia 
e pubblicati, in questi ultimi due anni, in Russia, fu qui esposta 
per cura del Comitato. Questa raccolta, come speriamo, interes- 
serà di certo gli specialisti ed i bibliografi. Il Comitato ordina- 
tore pensò pure che sarebbe stato cosa utilissima ordinare pel 
tempo del Congresso una mostra d’ oggetti orientali. Esso lusin- 
gavasi che sarebbe stato possibile, con tale scopo, mettere in- 
sieme manoscritti, monete, carte ed altri oggetti curiosi, che si 
trovavano in possesso de’ privati, e che i dotti fin qui non cono- 
scevano. Nel vero, le circolari spedite, per ottenere un tale in- 
tento, non furono vane. Il Comitato rallegrasi in modo particolare 
del buon esito ch' ebbero gl’inviti da esso diretti ai Governatori 
generali posti a capo dell’ amministrazione delle varie provincie 
dell’ Asia russa. Associandosi alle idee del Comitato, questi Go- 
vernatori non si contentarono di completare le nostre raccolte 
con oggetti etnografici, archeologici ed altri, ma seppero ancora 
interessare all'opera nostra gl’indigeni asiatici, parecchi dei 
quali espressero pure il desiderio di recarsi a Pietroburgo pel 
Congresso. Questi rappresentanti di varie razze asiatiche, i quali 
tutti parlano il russo, sapranno, senza dubbio, conciliarsi la be- 
nevolenza e la simpatia dei membri del Congresso. Ci rimane ad 
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aggiungere qualche dichiarazione sul disegno generale di questo 
Congresso indicato nei Rensergnements pubblicati dal Comitato. 
Secondo l’idea fondamentale del Congresso, la terza Sezione 
dovea specialmente esser consacrata a studii risguardanti |’ Asia 
russa. In quattro sedute il Congresso si occuperebbe della Siberia, 
dell’ Asia Centrale russa, del Caucaso e della Crimea, infine 
della Transcaucasia. In altre tre sedute, il Congresso studierebbe 
il resto dell’ Asia, diviso in tre gruppi: estremo Oriente, India 
e Persia, Turchia ed Arabia, compresovi l’ Egitto. Le due ultime 
sedute finalmente risguarderebbero l’ Archeologia e Numismatica 
orientale, ed i sistemi religiosi e filosofici dell’ Oriente. » 

Nel rendere ora conto delle singole sedute, io non mi fer- 
merò se non sopra le letture o i discorsi che parvero in ciascuna 
singolarmente notevoli. 

Gli onori della prima seduta consacrata all’Asia Centrale fu- 
rono per un giovine studioso sbarbatello, il signor Ciarikoff, im- 
piegato negli Archivii di Mosca, il quale lesse una sua Memoria, 
con estratti, sopra la Relazione d’ un viaggio che Pazukin, in- 
viato dello Tzar Alessio Michailovic, fece negli anni 1671 1672 
nell’ Uzbekistan. Lo stesso giovinetto presentò un Catalogo ragio- 
nato manoscritto de’ documenti conservati negli Archivii di Mo- 
sca risguardanti le relazioni fra la Russia e gli Stati Asiatici ne’ se- 
coli XIII.XV, lavoro promosso e compiuto sotto la direzione del 
barone Buhler, capo degli Archivii principali del Ministero degli 
affari esteri a Mosca, del quale il presidente della Sezione Sche- 
fer raccomandò la stampa al Comitato che pubblicherà gli Atti 
del Congresso. 

Il professore Oppert discorse minutamente nella medesima 
seduta sopra la lingua ch’ egli chiama Suso-medica, nè ariana 
nè semitica, lingua della quale vi sono documenti nella seconda 
specie de’ testi achemenidi. Il Presidente conchiuse la seduta, rac- 
comandando vivamente al Congresso di promuovere un voto 
presso il Governo russo, perchè venga sussidiata la importante 
intrapresa del professor De Goeje dell’ Università di Leida, il 
quale s'accinge a pubblicare la ‘grande Storia universale in arabo 
del Tibari. Della seconda seduta consacrata ‘al Caucaso non ac- 
cade far molte parole; il presidente Gamazoff fece l’ uomo di spi- 
rito e si dichiarò impedito; l'ordine del giorno taceva; nessuna 
Memoria era stata presentata; il Grigorieff discorse allora, de- 
stramente, per una mezz’ ora, in russo, del Caucaso in genere, 
della razza caucasica, delle lingue caucasiche, e, quando fu stan- 
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co, si riposò: allora la seduta fu levata, e l' Imperatore del Bra- 
sile, presso il quale avevo l'onore d’ esser seduto, la definì su- 
surrandomi all’ orecchio in italiano: Ma questa è stata una veduta, 
non una seduta. 

Per fortuna segui la Sezione consacrata alla Turchia, che fu 
lunga, animata, importante. Presiedeva Ahmed Vefyk; onde fu 
detto allora da qualcuno maliziosamente che, a Pietroburgo, la 
Turchia avea salvata la Russia. Il giovine israelita Harkavi di- 
scorse in tedesco sopra le notizie intorno agli Slavi che si trovano 
presso gli autori orientali Masudi e Khorrami. Il professor De 
Goeje lesse una Memoria sopra un manoscritto arabo di Cam- 
bridge, che contiene la storia degli Abbassidi di al Yakubi. Il si- 
gnor Smirnoft descrisse un manoscritto di racconti epici turchi 
esistente nella Biblioteca dell’ Università petropolitana. Il signor 
Murkos lesse un suo scritto in russo sulle condizioni presenti 
dell'istruzione popolare in Siria; altri dotti eminenti, come il Sa- 
chau, il Chwolson, lo Stickel, presero parte alle discussioni della 
seduta intitolata dalla Turchia; finalmente il barone Rosen ri- 
chiamò l’attenzione del Congresso sopra la raccolta di monete e 
di manoscritti orientali, che si conserva nell’ Istituto di lingue 
orientali a Pietroburgo, i cataloghi del quale vengono pubblicati, 
dallo stesso Rosen, sotto la direzione del signor Gamazoff che 
presiede a quell’ Istituto. Intanto è già uscito il primo volume 
contenente la descrizione de’ manoscritti arabi. Il Catalogo delle 
monete orientali dell'Istituto fu compilato dal dottissimo profes- 
sor Dorn. 

Nella seduta consacrata all’ estremo Oriente presero frequen- 
temente la parola il presidente De Rosny e il dottissimo Wassi- 
lieff, sopra quesiti relativi alla Cina e al Giappone che il De 
Rosny poneva e risolveva ad un tempo con una prontezza mira- 
bile, e il Wassilieff discuteva con una calma e una circospezione 
esemplari. Il vice-ammiraglio Enomotto, delegato ufficiale del 
Giappone e ministro plenipotenziario, discorse delle cronache 
giapponesi, mostrando come le più antiche risalgano all'ottavo 
secolo dell’èra cristiana, e sopra la durata del regno dei Skiogun 
del Giappone. Il professore De Goeje presentò al Congresso il pri- 
mo fascicolo d’ un nuovo Dizionario giapponese-inglese pubblicato 
dal professor Hoffmann dell’ Università di Leida e dal suo allievo 
Serrurier. Il professor Lagus lesse una Memoria sopra la prima 
spedizione russa al Giappone, condotta negli anni 1792-93 dal 
luogotenente finlandese Adamo Laxman. Il signor Raczynski di- 
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scorse sopra le relazioni diplomatiche della Russia coi popoli del- 
l'estremo Oriente, secondo gli Archivii centrali di Mosca. 

Nella Sezione dell'India e della Persia, il Delegato italiano, 
dopo avere presentati alcuni libri recenti de’ suoi colleghi orien- 
talisti, indicò brevemente i meriti degl’ Italiani verso gli studii 
orientali, e mostrò particolarmente la parte presa dall’Italia agli 
studii indiani, richiamando infine l’attenzione del Congresso so- 
pra Firenze come sede dell'Istituto di Studii superiori, di un’ Ac- 
cademia orientale, di una Tipografia crientale, e come centro e 
focolare vivace presente degli studii orientali italiani. 

Il signor Salemann descrisse minutamente un importante ma- 
noscritto pehlewi-zendo della Biblioteca imperiale di Pietroburgo. 

I! presidente professore Kern recò alcune prove evidenti del 
carattere intieramente buddhistico che hanno le iscrizioni indiane 
del re Piyadasi. Il professore Oppert propose nuove etimologie per 
le parole Avesta e Zendo. Secondo lui, Avesta significherebbe 
« legge, » e Zendo « domanda o preghiera. » 

Nella Sezione della Transcaucasia, il Berger presentò un suo 
grosso volume manoscritto contenente i Canti popolari de’ Tartari 
adzerbigiani, e ne diede ragguaglio; il signor Bonnell lesse un 
estratto del suo libro voluminoso inedito sopra gli Sciti-Sarmati; 
il presidente professor Patkanoff discorse per dimostrare come la 
pretesa geografia di Mosè Corenese non sia altrimenti di lui, ma 
di un Autore del VII secolo, Anania Chirakatsiì, e come la Cosmo- 
grafia generalmente attribuita a Cosmas Indicopleutes sia invece 
di Costantino d’Antiochia. Il professor Oppert discorse a lungo 
sopra le iscrizioni cuneiformi armene; la lingua di tali iscrizioni 
tuttavia non è armena e non può essere spiegata con l’armeno, 
almeno con l’ armeno che conosciamo. Il signor Eritsoff informò 
sopra le sette trasformazioni che subi la scrittura armena dal V se- 
colo fino ai nostri giorni. Il giorgiano Tsagareli diede notizia di 
una raccolta di favole e racconti della Georgia, ch'egli ha impreso 
a tradurre in russo. Il signor Ciubinoff rese ragione di una rac- 
colta di leggi giorgiane, dalle quali si ricavano parecchi fatti cu- 
riosi per la storia de’'costumi e del feudalismo nella Georgia. 

La seduta per la Siberia è stata fra tutte la più curiosa, e, 
come parmi, la più importante. Il vice-presidente Slovstow lesse 
un suo lavoretto storico sopra l'istruzione pubblica nella Siberia 
occidentale. La signora Fedcenko presentò un libro del signor 
Anucin sopra gli Aino, pubblicato di recente a Mosca, facendo 
dare lettura di una lettera dell'Autore, nella quale egli riassume 
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il contenuto del suo lavoro, singolarmente importante per l’etno- 
grafia e per l'antropologia. Il vice-presidente Neumann lesse una 
Memoria sopra i Ciukei o popoli della Siberia Boreo-orientale, 
L’ostiaco Sobrin lesse in russo un suo scrittarello interessante 
sopra gli antichi idoli degli Ostiachi e dei Voguli, del quale tra- 
durrò qui il riassunto che ne fecero i valenti segretari del Con- 
gresso: « Presso gli Ostiachi edi Voguli trovansi di rado idoli che 
s'adorino pubblicamente; quelli che, fino ad ora, si conservano, 
ritrovansi nelle abitazioni degl’idolatri. Molti idoli vengono an- 
cora distrutti dagli Ostiachi fatti cristiani, ma il maggior numero 
di essi scomparve fin dal tempo di Yermak. Prima della conqui- 
sta della Siberia si contavano presso gli Ostiachi otto idoli princi. 
pali, cioè: 1° La Dea della caccia, presso il villaggio Bielgorskcje, 
non lungi dal confluente dell’Irtisck e dell'Obi. Quest’idolo avea 
la forma di una donna seduta col proprio figlio sopra una sedia 
di legno. Secondo le credenze dei Voguli e degli Ostiachi, questo 
idolo procacciava a quanti gli offrissero ricchi sacrificii una buona 
caccia, una buona pesca e la felicità domestica; all'incontro, chi 
non offriva il sacrificio con sincera divozione, e chi, promesso un 
sacrificio, mancava alla sua parola, veniva punito con una morte 
crudele. 2° Presso il luogo, ove sorge ora il villaggio Samarovo, 
al corfluente dell’Obi e dell’Ihtiscr trovasi dl Vecchio dell'Obi, il 
Dio de’ pesci. Aveva aspetto d'uomo, con viso deforme cornuto, 
un naso di stagno e occhi di vetro. Portava parecchi abiti, e sopra 
tutti un giubbone di panno rosso. Presso di lui giacevano un tur- 
casso, saette, una lancia ed una cotta di maglia. Secondo le tra- 
dizioni ostiache, questo Dio discendeva negli abissi delle acque e 
vi combatteva il Dio delle acque. La sua festa celebravasi al ritorno 
della primavera, e gli Ostiachi dopo la prima pesca gli offrivano 
un sacrificio così fatto; spalmavano, cioè, sopra il volto del Dio 
il grasso dell'ottimo pesce, invocando il suo aiuto per la pesca. 
3° Nel campo di Bielgorod, sulle rive dell’Obi, trovavasi /’ oca di 
rame, il Dio degli uccelli. La dimora di quest’ idolo avea la forma 
d’un nido, e gli Ostiachi credevano che questo Dio dirigesse il volo 
degli uccelli verso il luogo dov’essi cacciavano. 4° Nello stesso 
tempio era riposto il Dio principale degli Ostiachi e dei Voguli. 
Quando questi, nel 1712, furono battezzati, l'idolo fu nascosto 
nelle foreste, presso la riviera Konda. 5° Nel borgo di Scharkan 
era il tempio dell’idolo Orti, dal volto d’argento; il torso era 
composto da un sacco di pelliccia, le braccia venivano rappresen- 
tate da maniche di panno; le gambe mancavano. 6° L’idolo detto 
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Masterko sì venerava presso il luogo, dove ora sorge il villaggio 
Troitskojo. Nel posto d'onore, nel tempio che gli era consacrato, 
trovavasi un sacco ripieno di parecchi altri sacchi e strettamente 
legato nella parte superiore. A mezzo il sacco stava sospeso un 
piatto d'argento. Consideravasi Masterko come alleato del dio Or- 
tik, e per mezzo di lui gli Dei manifestavano i loro voleri. Era 
pure il Dio della salute. I malati gli offrivano sacchi, che altri 
devoti riempivano poi di danaro e d’oggetti preziosi. 7° Eliano era 
il servo e messo degli Dei. Era fatto di legno avvolto in panno, 
con un cappello in pelle di cane. 8° Veniva ultimo Merko, il Dio 
del male, fatto in legno e coperto con una pelliccia di castoro. Il 
viandante smarrito rivolgevasi a lui per mettersi sulla buona via. » 

Dopo queste notizie comunicate dal buono e intelligente So- 
brin, il signor Slovstow lesse una sua Memoria sopra gli adagii 
e proverbi kirghisi. Quindi prendeva la parola il capo buriato 
Zyren-Mob Sakharoff di Barguzin per discorrere in russo sopra i 
Buriati del territorio che si trova al di là del lago Baikal. I Bu- 
riati transbaikalici sono mongolli, e vengono dalla Mongollia. Sono 
buddhisti e nomadi. Loro principal cura e ricchezza è il bestiame. 
Negli ultimi tempi incominciarono, per iniziativa del Governo, 
ad occuparsi dell'agricoltura, e riescono agricoltori assai destri. 
Gli antichi Buriati, ci disse Zyren-Mob, quando videro la farina 
per la prima volta, la chiamarono 4hagurai-sasun, cioè neve secca; 
ora, invece, i Buriati considerano la farina non più come un og- 
getto di curiosità, ma come uno degli alimenti più necessarii 
per l'esistenza, e benedicono quelli che han fatto loro conoscere 
l'agricoltura. I Buriati, prosegui Zyren-Mob, hanno il loro 
tempio (datsan) e i loro preti (/a2a). Conoscono la scrittura tibe- 
tana e la mongolla. I loro libri sacri sono, per la massima parte, 
stesi in lingua tibetana. Col principio del secolo, i Buriati inco- 
minciarono a studiare il russo, che parecchi di essi ora conoscono. 
Le feste popolari dei Buriati son queste: il capo d'anno, che in- 
comincia col primo giorno del primo novilunio di primavera, e 
chiamasi perciò Sagan Sara, ossia Luna bianca. Dopo il servizio 
religioso, gli astanti si fanno complimenti e si scambiano %khadak 
(nastri di seta bianchi), dicendo queste parole: Sain udur, saîn 
bylyk, cioè: Buon giorno, buon regalo. Parecchie feste religiose si 
rinnovano nel mese di giugno. Dopo il servizio religioso vi sono 
corse di cavalli, lotte d’atleti, gare al bersaglio. Tra le feste do- 
mestiche si distingue quella che si celebra nelle case, quando il 
fanciullo diviene adolescente. Nelle nozze le feste durano, secondo 
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i mezzi degli sposi, da tre a sette giorni. Nelle veglie si giuoca 
a scacchi, si canta, e talora i vecchi e le vecchie raccontano no- 
velline tolte dalle leggende popolari. I Buriati hanno un solo stru- 
mento di musica, un violino con sole due corde, sopra le quali 
eseguiscono le loro arie nazionali. 

Dopo le notizie fornite dal capo buriato, le quali furono ascol- 
tate con molta curiosità, vennero presentate alcune Memorie, delle 
quali non si potè per brevità di tempo dar lettura, cioè, tre lavori 
del signor Zceiotoff sopra il lago di Kalkaman, sopra i confini mi- 
litari della Siberia occidentale nel secolo scorso, e sopra l’antica 
Scuola asiatica di Omsk; una relazione di Schestakowitch sopra 
le industrie e la pesca nel paese di Narym, una rassegna etno- 
grafica delle tribù samoiede della Siberia, ed uno studio sopra i 
Yakati del signor Solowiofi. Rimessi tali scritti alle cure del Co- 
mitato che dovrà pubblicare gli Att del Congresso, prese la parola 
il presidente Wassilieff per discorrere lungamente e con molta 
dottrina sopra le pretese migrazioni di popoli dalla Siberia, le quali 
il Wassilieff nega, dimostrando come gli stessi popoli della Siberia 
sono essi stessi popoli immigrati, cacciati dalle loro antiche sedi 
meridionali. Una sola gente, secondo il Wassilieff, emigrò forse 
dalla Siberia, la dinastia dei Toba che regnò sulla Cina setten- 
trionale e sopra una gran parte della Mongollia sotto il nome di 
dinastia dei Wei,e la cui origine possibilmente fu ne'dintorni del 
lago Baikal nella Siberia. Dopo di ciò, il Wassilieff passò a di- 
scorrere dello sciamanismo in Siberia, e dell'origine indiana di 
questo culto con quella grande competenza che si deve riconoscere 
all’ Autore della più dotta opera che siasi finqui pubblicata sopra 
il Buddhismo. 

Il giorno dopo, l’Oppert presiedeva la seduta destinata all’Ar- 
cheologia orientale, e compiangeva in termini convenienti la morte 
del giovine assiriologo finlandese Eneberg. Il signor Lerch leggeva 
una sua dotta Memoria sopra le monete dei Principi di Bukhara; 
il professor Stickel esponeva e descriveva un suo ingegnoso e pra- 
tico apparato per un medagliere modello; il professor Lagus leg- 
geva un suo elegante scritto latino sopra le monete cufiche e altre 
antichità orientali trovate in Finlandia. La novità piacque; il pro- 
fessor Lagus fu, come dissi, vivamente applaudito, e, dopo di 
lui, più vivamente ancora il vecchio Stickel, che, con un vivace 
improvviso discorso latino, sosteneva i diritti dell'antica favella 
del Lazio a ritornare la lingua universale de’dotti. Il professore 
Lieblein lesse in francese sopra i Sceta egiziani. Il professore Op- 
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pert parlò delle iscrizioni giudiziarie, delle quali egli ha fornito 
la chiave, e dichiarò il senso di parecchie formole contenute nei 
numerosi testi che risalgono, secondo }a sua opinione, fino a 2500 
anni innanzi Cristo e discendono fino ai tempi di Domiziano. Il 
giovine e distinto studente russo Golenisceff lesse un suo raggua- 
glio sopra il papiro che reca il numero 1 nell’Ermitage di Pietro 
burgo, e informò sopra la stela Metternich, della quale egli in- 
traprese la pubblicazione. 

Nell’ ultima seduta speciale destinata allo studio dei sistemi 
religiosi e filosofici dell'Oriente, prese primo la parola il profes- 
sore A. F. von Mehren per riassumere un suo importante lavoro, 
che reca il titolo seguente: Exposé de la réforme de l'Islamisme, 
commencée au IT sicele de l'Hégire, par Abou-l-Hasan Ali el Ash'ari, 
et continuée par son école avec des extraits du texte arabe d'Ibn-el- 
Asdkir. Seguì l’ Autore di questo ragguaglio, esponendo le sue 
idee sopra la continuità mitologica che lega fra loro, nella tradi- 
zione biblico-cristiana, la leggenda della creazione, con quelle 
del diluvio e della rigenerazione per mezzo dell’acqua lustrale e 
battesimale; la leggenda dell'albero antropogonico con quelle del- 
l'arca e dell'albero della croce; e sopra il parallelismo che esiste 
fra la cosmogonia biblica e la cosmogonia indiana. 

Il professor Oppert, dopo aver deplorata l’improvvisa morte 
del giovine assiriologo inglese Giorgio Smith, avvenuta il 19 ago- 
sto ad Aleppo, espose la leggenda babilonese del diluvio. Il dotto 
e simpatico giovane indianista e mitologo V. Miller di Mosca, au- 
tore di un importante volume russo sopra gli Dei Acvini, presen- 
tato al Congresso, riassunse brevemente in francese il suo lavoro, 
sostenendo ingegnosamente l’opinione che sia da ricercarsi una 
mitologia anteriore alla vedica, la quale ci offre già gli Dei ed i 
miti nel secondo periodo della loro evoluzione storica. Il professor 
Lieblein descrisse una tomba egiziana che si trova nel Museo del- 
l'Accademia delle Scienze di Pietroburgo. Il professor Nauphall 
espose le sue idee sopra la filosofia musulmana come fonte del 
diritto musulmano. 

Da questi rapidissimi cenni sopra il lavoro compiuto nelle 
singole Sezioni del Congresso Petropolitano, parmi sia lecito il 
conchiudere che il terzo Congresso degli Orientalisti, anco pel 
rispetto scientifico, ha dato i suoi buoni frutti, richiamando l’at- 
tenzione degli studiosi sopra aicuni argomenti nuovi, descrivendo 
Codici o Monumenti inesplorati, rivelandoci i costumi di alcuni 
popoli quasi ignoti. Se il lavoro d'ogni singola Sezione preso per 
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sè, non apparisce sempre importante, l’opera complessiva di tutte 
le Sezioni giustifica pienamente il rumore che fece il Congresso, 
e deve, in somma, soddisfare il Comitato russo che, malgrado 
le difficoltà multiformi, le quali ne impedivano il lavoro, è pur 
riuscito ad un risultato finale così soddisfacente. 

L’ ultima seduta fu generale, e tutta a beneficio dell’ Italia. 
Il Delegato italiano s’ era dato il moto necessario per rimuovere 
tutti gli ostacoli che parevano a principio voler far cadere, col 
Congresso Petropolitano, tutti i Congressi, per assicurarsi che 
non solo eravi pel nostro paese in tutti i suoi colleghi stranieri 
una simpatia naturale, ma ancora per infondere in ciascuno di 
essi la fiducia che, nell’ ora presente, in nessun paese d' Europa 
è maggiore che in Italia l’amore delle cose orientali, e, final- 
mente, che, tra le città d’ Italia, nessuna accoglie maggiori mezzi 
di studio che Firenze. Quando gli parve quasi assicurato il par- 
tito di far proclamare Firenze sede del futuro quarto Congresso 
internazionale degli Orientalisti, egli fu abbastanza fortunato per 
trovare un sussidio potente nell’amabilità accorta e sapiente del 
nostro dotto poeta e filologo, cavalier Costantino Nigra, amba- 
sciatore del Regno d’Italia presso lo Tzar, il quale non ignorando 
come si fosse dimenticato in Pietroburgo di preparare alcuna se- 
rata di ricevimento ai membri del Congresso, con gentile pen- 
siero invitò primo i membri del Congresso a passare una serata 
deliziosa nelle sale dell’ Ambasciata. E la ospitale liberalità, con 
cui il nostro filologo Ambasciatore accolse gli Orientalisti raccolti 
in Pietroburgo, parve a tutti un primo indizio gentile di quella 
ospitalità cordiale ch’ essi avrebbero trovato, quando si fossero 
congregati nella più graziosa fra le città d’Italia. Il Delegato ita- 
liano aveva intanto avvertito, per mezzo dell’ Ambasciata, il nostro 
Ministro della pubblica istruzione del partito preso dai delegati 
stranieri raccolti, per iniziativa del Schefer, sotto la presidenza 
del ben disposto professor Grigorieff in Comitato speciale , di pro- 
clamare Firenze sede del quarto Congresso ed il senatore Amari 
presidente del Comitato che lo avrebbe dovuto ordinare: nell’in- 
formarlo di ciò, gli chiedeva facoltà di accettare, nel nome del Go- 
verno ch'egli avea la fortuna di rappresentare presso il Congresso, 
l'onore insigne che ei volea fare all’ Italia. 

Il ministro Coppino, che a tutti gli ordini de’ nostri studii 
veglia con amorosa sapienza, fu sollecito a rispondere con un te- 
legramma, che non poteva essere più onorevole pel nostro Gover- 
no, più grato ai dotti congregati in Pietroburgo, più gentile per 
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la città di Firenze designata e pel futuro Presidente del Congresso. 
Nè pago di ciò, con un secondo dispaccio, il Ministro affrettavasi 
a sigmficarmi come l’ illustre Siudaco di Firenze ringraziasse per 
l'onore fatto alla sua città, e l’Ilustre senatore Amari per l’onore 
fatto alla sua persona. Ond' io, col rodur et aes triplex di que’ pre- 
ziosi documenti, mi presentai lieto e confidente all’ ultima seduta 
del Congresso Petropolitano, e quando il presidente Grigorieff 
ebbe tra i vivissimi applausi di tutta l' Assemblea proclamata Fi- 
renze come sede del quarto Congresso, l' Amari presidente del 
Comitato ordinatore, l’ Ascoli, il Gorresio, il Severini, il Lasi- 
nio e il sottoscritto membri aggiunti di quel Comitato, mi recai 
alla tribuna per ringraziare, valendomi, con evidente compiacenza 
di tutti gli astanti, della nostra bella lingua per un ufficio tanto 
solenne ; e le parole da me dette furon queste: 

« Signori, in questo onorando Consesso, ove abbiamo udita, 
con viva compiacenza, la lingua della madre, non vi incresca che 
suoni ancora la lingua della figlia, e che, per ringraziarvi del- 
l'onore insigne che vi piacque fare agli studii del paese, cui sono 
lieto di rappresentare, io adoperi quella mia lingua nativa, con la 
quale vi sarà dato il benvenuto, quando vi raccoglierete nuovamente 
a geniale Congresso sopra le rive dell’ Arno. (Applausi.) Il com- 
mendatore Coppino, ministro della pubblica istruzione in Italia, 
tosto che recai a sua notizia che una gloriosa città italiana era stata 
designata da Voi come sede del quarto Congresso degli Orienta- 
listi, compiacevasi rispondermi col telegramma seguente: « Heu- 
reux du choix unanime que les Orientalistes ont fait de la ville 
de Florence pour tenir le quatrième Congrès, et de la présidence 
offerte à l'illustre sénateur Amari, je remercie au nom de l’Italie, 
certain que Florence répondra suivant son habitude, à l’honneur 
qu'on lui fait. » ( Applausi.) Queste poche, ma eloquenti parole wi assi- 
curino, 0 Signori, del sentimento di gratitudine con cui da tutti gli 
studiosi italiani sarà accolta la notizia che fra poco una riunione 
di tutti gli Orientalisti verrà a ravvivare fra noi studii già bene 
avviati, ai quali tuttavia ogni nuovo eccitamento accrescerà po- 
tenza ed operosità singolari; e vi siano promessa autorevole e 
sicura dello zelo, col quale gli Orientalisti italiani si adopreranno 
nella più gentile città d' Italia, sotto il patronato del Ministro de- 
gli studii e dell’illustre Sindaco di Firenze, a rendere importante 
l'opera del quarto Congresso ed a prepararvi una degna accoglien- 
za. (Applausi.) Lasciate intanto, onorandi miei Colleghi, che io, le- 
gato per vincoli soavi a questo paese, esprima la mia viva conten- 
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tezza, perchè, se pure senza alcun merito mio, io sia forse stato 
motivo principale onde si stringesse, per opera di questo Con- 
gresso, una certa parentela scientifica tra gli Orientalisti russi e 
gli Orientalisti italiani, così che l’opera intrapresa a Pietroburgo 
vada ora a proseguirsi felicemente in Firenze. Noi abbiamo ve- 
duto con lieta meraviglia quanto avete già saputo compiere, 
quanto più ci promettete di mettere in opera a pro degli studii 
orientali; noi portiamo adunque nel nostro paese le più vive spe- 
ranze per i molti servigi che continuerete a renderci, rivelandoci 
una terra quasi incognita come |’ Asia Centrale; con la speranza 
nell'opera vostra feconda, rechiamo pure un sentimento di rispet- 
tosa gratitudine alla splendida larghezza del. vostro augusto So- 
vrano, che, quantunque distolto, in quest’ ora, da gravi ed urgenti 
cure di Stato, onorava gli studii ne’ suoi rappresentanti, con una 
munifica ospitalità, della quale ciascuno di noi serberà, senza dub- 
bio, memoria perenne. (Applausi.) — Ora, nel congedarmi da Voi 
con rammarico, vorrei che la mia favella nativa mi concedesse 
un istante tutte le sue grazie per affascinarvi ed attirarvi tutti, 
o Signori, verso il nostro caldo nido, ove, guardando il cielo che 
ci sorride e susurrando la nostra dolce favella, lavoriamo con- 
tenti. L'uomo insigne che Voi, con unanime consiglio, avete eletto 
a presiedere il Comitato ordinatore del quarto Congresso, deve 
dimostrarvi, col proprio esempio, come nella terra del fuoco l' ar- 
dore potente dell'ingegno possa mirabilmente congiungersi con la 
dottrina più grave e più profonda. Noi seguiremo dunque volon- 
terosi il venerando Capo, col quale ci avete, con sapiente delibe- 
razione, prescritto di lavorare concordi per ordinare a buon fine 
il quarto Congresso degli Orientalisti. Il nome dell’ Amari è-di 
lietissimo augurio, e con questo ottimo augurio possiamo ora la- 
sciarci fiduciosi. Addio dunque, o Signori: noi abbiamo qui stretto 
un nuovo patto di alleanza internazionale; a rivederci in Firenze, 
dove v'invito tutti e dove potrete, io spero, facilmente persua- 
dervi che l’ Italia tiene i suoi patti e che risponde lieta alle sue 
promesse. (Applausi.) » — Fosse il suono musicale della lingua, 
fosse il desiderio acceso in tutti di vedere o riveder Firenze, quelle 
parole furono gradite e vennero spesso interrotte da vivaci batti- 
mani. Diedi in ultimo lettura del secondo dispaccio ministeriale 
che recava i ringraziamenti del Peruzzi e l’accettazione dell’ Ama- 
ri; ed allora la dimostrazione simpatica del Congresso degli Orien- 
talisti in favore dell’Italia divenne entusiastica. 
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IV. 


LE FESTE DEL ConarEsso. 


Il Congresso si apri il 1° settembre: fino al 6 settembre ai 
membri del Congresso non era stata fatta alcuna dimostrazione 
di cortesia; si mormorava; i più formalisti gridavano ch'era uno 
scandalo; i più impazienti minacciavano lasciare improvvisa- 
mente Pietroburgo ed il Congresso, come se al Congresso fossero 
venuti per banchettare e per divertirsi, e non già a promuovere 
studii e per istruirsi. Alcuni Inglesi specialmente, ai quali s'era 
molto vantata l'ospitalità russa, non trovavano più parole, ed 
esprimevano tutta la loro meraviglia, convertendo in un polisil- 
labo infinito il loro prediletto monosillabo ammirativo 0h! E un 
po'di ragione ai lamenti, è pur necessario il dirlo, il Comitato 
russo l’avea data. La maggior parte degli stranieri veniva a Pie- 
troburgo per la prima volta; essi non conoscevano la città, non 
sapevano dove andare e che fare, non avevano amici, presso 
iquali recarsi; i teatri erano chiusi; e non vi sono in Pietroburgo 
caffè all'italiana, pur tanto comodi per chi abbia tempo da per- 
dere o da ammazzare. Il Comitato non aveva pensato a preparar 
luoghi di ritrovo, trattenimenti serali, ricevimenti particolari; 
all'infuori delle sale del Congresso, gli Orientalisti del Congresso 
non sentivano più la presenza del Comitato, ed erano lasciati in 
piena balia di se stessi. Fino al 6 settembre dunque si mormorò, 
ed il Comitato fu vittima, forse inconsapevole ed in parte inno- 
cente, di numerosi sarcasmi. Ma il 6 settembre, l'escursione alle 
ville imperiali di Peterhof venne a rasserenare gli animi, e a 
mutarne intieramente i sentimenti verso il Comitato, aprendo una 
nuova èra ambulatoria e refettoria ai membri del Congresso. Con- 
vitati dapprima ad un succulento déjeuner-dinatoire servito nel 
Casino dei Mercanti presso la Neva, sul bilancio del Congresso, 
gli Orientalisti trovarono quindi un battello imperiale presso il 
Ministero della Marina, che li lanciò trionfalmente in mare, onde 
sbarcarono, dopo un’ora e mezza di felice navigazione, a Peterhof, 
dove le vetture di Corte li attendevano. Attraversammo così il 
parco imperiale, ove mirabili getti di fontane messi tutti in 
moto pel nostro arrivo, ci fecero far de’ sogni orientali. Dal parco 
passammo a visitar la villetta di Pietro il Grande, ove, più che 
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altro, mi colpì la semplicità del suo berretto da notte; e s’io do- 
vessi dire tutta le idee bizzarre che mi suscitò quel comico ber- 
retto, sotto il quale vedevo la testa del grande Imperatore, temerei 
di comprometter troppo la serietà mia e quella de’ miei lettori, e 
più ancora quella del tèma illustre e solenne che ho qui impreso 
a trattare. Ma insomma, pensando come sotto quel berretto s’era 
forse covata la prima volta l’idea imperiale di spingere la Russia 
fino al Bosforo, io ebbi la tentazione di scuotere quel berretto re- 
sponsabile, e di chiedere conto ad esso di tutto il sangue che 
quella utopia dinastica ha fatto versare nel mondo. Ma mentre io 
era sul punto d’ apostrofare lo storico berretto, i miei colleghi 
mi fecero cenno che bisognava seguitar l'escursione, ond'io ri- 
posi il berretto a dormire con le mie fantasie, e seguitai con essi 
a visitar non so più quante ville imperiali russe d'ogni forma, 
d'ogni grandezza, d’ogni carattere, quantunque tutte d'un colore 
solo. Alle sette ci attendeva il principe Galitzin, gran ciambellano 
dello Tzar, ad una sontuosa e mangiativa cena nello splendido 
palazzo di Peterhof. Terminato il banchetto, un treno speciale al- 
lestito per noi ci rimetteva per la via ferrata in Pietroburgo. Ho 
dimenticato di avvertire che a Peterhof ci era pure stato un con- 
certo di musica; ma il miglior concerto fu certamente il nostro, 
nel lodare unanimi la bellezza del luogo, lo splendore della festa, 
la larghezza dell'ospitalità che avevamo ricevuta in quel giorno. 
Il giorno otto, dopo la seduta consacrata ai sistemi religiosi, s'andò 
in lieto pellegrinaggio convivale alle Isole presso Pietroburgo, a 
spese del Comitato. Il giorno nove, nuova escursione alla resi- 
denza imperiale di Tsarkoje-Tselo; viaggio gratuito di andata e 
ritorno sulla strada ferrata, vetture di Corte all'arrivo, visita di 
altre ville imperiali e della ricchissima galleria d'armi, preziosa 
specialmente per gli oggetti orientali, lautissimo pranzo impe- 
riale nel palazzo, trattenimento nel magnifico Salone cinese, gita 
a Pawlosk, ove ci attendeva un rumoroso concerto dell’ orchestra 
di Arban, ed ove il nostro bravo Ostiaco fu tosto adoperato a rac- 
coglier danaro per i poveri Serbi. Il giorno dieci vi fu privatissi- 
mo ricevimento di soli sei membri del Congresso, tra i quali ebbe 
l’onore d’ esser compreso anche il Delegato italiano, alla villa 
imperiale della granduchessa Caterina, la quale ci accolse con la 
graziosa principessina sua figlia e con le sue coltissime dame nel 
modo più elegante ed amabile, facendoci sedere alla sua propria 
mensa e intrattenendosi con noi su tutti quegli argomenti che 
credeva poter meglio tentare la nostra loquacità e farci disinvolti. 
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Il giorno dodici un nuovo banchetto, un banchetto d’ addio nel Ca- 
sino dei Mercanti, pieno di buonumore, nel quale si fecero forse 
venti brindisi in dodici lingue diverse, tra le quali figurarono 
l'italiano, il latino, l’inglese, il tedesco, il francese, lo svedese, 
il russo, il tataro, l’ostiaco, il buriato, il cinese, il giapponese! 
E dopo l’allegria di quei brindisi non vi era più un solo Orien- 
talista, il quale non fosse persuaso che il terzo Congresso aveva 
avuto un esito felicissimo. E felicissimo esito, invero, si può 
dire quello d'un Congresso, per cui si lasciarono confidenti , fidu- 
ciose, animate da una cordiale e viva simpatia persone che da 
principio, non conoscendosi o mal conoscendosi, guardavansi con 
pericolosa diffidenza, e si distribuivano in gruppi sospettosi. Fu 
pure bevuto dal De Rosny alla salute d’Italia e del nostro futuro 
Congresso. Accogliendo io quel lieto augurio e bevendo a quella 
del nostro gentile propinatore, de’ presidenti dei tre primi Con- 
gressi e degli Orientalisti colà convitati che si proponessero di 
recarsi in Italia, lasciai Pietroburgo, impaziente di tornare al- 
l'’operoso focolare, ove, sotto il patrocinio, la disciplina, la 
guida ed il consiglio del mio venerato presidente ed amico Mi- 
chele Amari, dovrò adoperarmi, per la mia parte, co’ miei dotti 
colleghi, ad avvivar l’opera del quarto Congresso, che nel fine di 
settembre dell’anno 18373 avremo l’ onore di veder convocato in 
Firenze. 


ANGELO DE GUBERNATIS. 
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ì + +. alcornon vile 
La vita della morte è più gentile. 
(G. Leoranpi. — IZ pensiero dominante.) 


Doveva tutto dividerli. 

Ella, nata duchessa, fra le nebbie d’ un cielo settentrionale, 
cresciuta fra gli agi e le raffinatezze del pensiero e del cuore, ebbe 
a compagne dell'adolescenza l'eleganza, le arti belle e le virtù. 

Egli, figlio del popolo, venuto al mondo sotto il limpido cielo 
d’Italia, lasciato scalzo e scaruffato a bighellonare con i monelli 
del paese, aveva avuto in casa come primo esempio e come primo 
insegnamento, da una parte l'abuso della forza brutale maschile, 
e dall’altra la vendetta femminile per mezzo dell’ astuzia e del- 
l’infedeltà. 

Ella era bella sempre, ma qualche indiscreto filo d’argento 
facea di già capolino tra mezzo ai bellissimi capelli d'oro; sulla 
fronte serbava le tracce della fatale scienza della vita, e negli oc- 
chi aveva una dolce, ma pur mesta rassegnazione. 

Egli contava poco più di vent'anni, e dagli occhi lampeggianti, 
dalla bruna carnagione, dalla nera e indomita capigliatura, s’in- 
dovinava l’ardore, la ribellione dell’inesperta gioventù. 

Tutto adunque sembrava dividerli. Eppure, insieme uniti, 
camminavano tenendosi per la mano e guardandosi negli occhi, 
compresi tutti e due di un medesimo sentimento. Camminavano 
fra gli abeti odorosi d'una lussureggiante foresta degli Appennini 
e salivano l’erta, a mezzo della quale sorgeva il monastero. La 
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strada s'inerpicava diritta, ed in cima, davanti a loro, s'innalza- 
vano il campanile della chiesa e la facciata del convento. Di quando 
in quando volgevano in su lo sguardo, ma non vedevano. Non 
erano nè artisti, nè viaggiatori, nè curiosi: erano amanti, e tutto 
in essi palesava la condizione dell'animo. Ma in quel silenzio, in 
quella solitudine non c’era pericolo d’essere spiati. Il cielo li guar- 
dava benigno, e dagli uomini erano o non conosciuti v dimenticati. 
In quel momento l'universo era tutto di loro. 

— Maria! — diss’ egli, premendosi al petto la mano, attra- 
verso alle cui dita vedevansi luccicare al sole i riechi anelli di 
lei. — Maria! non sarebbe quesfé un sogno, un’allucinazione? — 

Ed essa, ansante e stanca, posò il capo sulla spalla del com- 
pagno e lo fissò col suo lungo e dolce sguardo, da cui era scom- 
parsa l’ abituale mestizia. 

Le labbra porporine del plebeo anelavano alle labbra pallide 
della duchessa. Il rispetto vinse, non già l’amore, ma il deside- 
rio; e le perle che gli scesero giù giù dalla fronte lungo le gote 
rivelavano non già la fatica, ignota al robusto ventenne, ma la viva 
lotta combattuta in quell’anima iniziata ad un tratto dall'amore 
a tutte le delicatezze del sentimento. 

Si fermarono. Essa riprese fiato; e continuata lentamente la 
salita, arrivarono al piazzale che si stendeva a ponente sul fianco 
del monastero. Insieme coi fabbricati, questo piazzale formava 
come una lunga striscia, che tagliava il monte a due terzi dalla 
vetta, dove trovavasi un eremo diroccato; ed in fondo, verso occi- 
dente, era chiuso da una balaustrata di marmo, stato già bianco, 
ed allora annerito dagli anni e dalle intemperie. 

Si avviarono a quella volta, di dove, ai raggi d'uno splendido 
sole di maggio, si vedevano, in giù, scintillare il fiume serpeg- 
giante, e più lontano le cupole, i campanili, i tetti della città. 

Maria si guardò attorno con compiacenza: pareva che dal 
cuore mandasse un saluto al cielo, alla foresta, al fiume, alla 
città. 

— E tu non lo trovi bello, Amerigo, questo rifulgente uni- 
verso? Ti pare indegno de’tuoi sguardi, de’tuoi pensieri, del tuo 
respiro? ° 

— Si, è bello; ma la sua bellezza è derisoria. Tutto è in esso 
ironia, delusione, amarezza. Tutto, fuorchè il sorriso e il cuore 
d’una donna come sei tu! 

— O nonti parrebbe nobile fatica, mèta invidiabile della vita, 
il percorrere queste mondo per strapparne i segreti, sviscerarne 

Vot. III, Serie II. — Novembre 1876. 38 
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i tesori, col doppio intento di glorificare il creatore e di beneficar 
la creatura? 

Questo mondo è mistero impenetrabile, il creatore è cru- 
dele e la creatura perfida. 

— Amerigo! 

— L'universo è insensibile, e l’ uomo non si serve della pro- 
pria sensibilità che per il male. Forse la donna sarebbe buona, 
ma egli la perverte, e non è contento se non quando d’un angelo 
ha fatto un demonio! 

— Oh, Amerigo, com’hai la mente inferma! 

— È vero; ma pure oggi tu mi fai rivivere. Anima raggiante, 
tu rischiari i miei passi. Cammino dietro di te in quel mondo che 
abborro, ed il giorno che cesserai di risplendere agli occhi miei, 
tornerò al buio della morte. 

— Tu odii l'universo, perchè lo guardi sempre attraverso la 
cupa lente dell’ingiustizia e del tradimento. Càvati, un momento, 
quei cristalli appannati che ti fanno parer tetra e morta la na- 
tura; e guarda questo verde su cui batte il sole, guarda l’azzurro 
de’ miei occhi, e poi dimmi che l'immenso creato non è che buio 
e disgusto! — 

Maria teneva le mani d’ Amerigo costringendolo a guardarla 
in faccia. 

Guardò: gli tremaron le labbra, gli s'inumidirono gli occhi, 
e anch’ egli si volse commusso alla foresta, al fiume, alla città, 
al cielo, ed esclamò: 

— Hai ragione. Oggi l’ universo è bello, perchè ci sento 
l’amore. — 

Essa, profittando di quel momento di commozione, passò il 
braccio sotto quello d’ Amerigo e avviandolo verso il convento, 
méta apparente della loro gita: 

— Vorrei, — disse, — vorrei farti credere e sperare. 

— Mi fai amare, — rispose, — ed è molto, molto di più. — 
Così dicendo l’avvolse tutta con uno sguardo appassionato. 

Il chiostro, costruzione del Dugento, era bellissimo, e parec- 
chi forestieri andavano a vederlo specialmente nei mesi d'agosto 
e di settembre; ma allora la foresta ed il convento erano affatto 
privi di visitatori. I frati. rimasti ancora in sette od otto, dovevano 
di giorno in giorno sgomberare per far posto a un Istituto fo- 
restale. 

Il chiostro, quando quei due v’entrarono, era immerso in una 
mezza luce, e ci regnava un silenzio che in quel momento non ve- 
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niva nemmen turbato dallo zigare delle cicale. Maria ch’era un 
po' stanca e cogli occhi abbarbagliati dal camminare al sole , provò 
nell’entrare una indefinita sensazione di riposo e di dolcezza. Andò 
a sedersi sul muricciolo che serviva di base all’ elegante colon- 
nato gotico del chiostro, ed appoggiata contro una delle colonne, 
con gli occhi semichiusi, esclamò: 

— Come si sta bene, qui! No, no: non eran solamente fana- 
tici i primi fondatori di monasteri; erano profondi conoscitori 
del cuore umano, anime sofferenti e pietose che hanno cercato di 
formare, tra gl’incanti della natura, un nido per loro e per tanti 
altri avidi di silenzio e d’ oblio. — 

Il frate che aveva aperto la porta e che accompagnava Maria 
ed Amerigo, se ne stava ritto impalato li a pochi passi cogli oc- 
chi in terra e colle mani nascoste nell’ampie maniche della to- 
naca. Amerigo s'era avvicinato e stava in piedi appoggiato alla 
colonna, sulla cui base sedeva Maria. 

— È possibile, — rispose, — che l’intenzione dei primi fon- 
datori sia stata buona. Non nego che ci sia qualche virtù vagante 
per il mondo; ma quando un uomo la raccoglie, gli altri allora 
s' affollano per distruggerla e tramutarla in un male! 

— È vero, i conventi hanno dato luogo a grandi abusi; ma 
mi dispiace che invece di distruggere l'abuso, si butti giù l’isti- 
tuzione medesima, e si precipiti così verso il suicidio chi avrebbe 
trovato nel chiostro il riposo e la calma. 

— Per me suicidio e clausura è tutt'uno. 

— No: uno è morte, l’altra è rigenerazione. 

— Dunque rimpiangi la soppressione dei conventi? — 

Maria rialzò vivamente il capo: 

— Oh! non rimpiango l'abolizione della cosa come stava!... 
Vorrei che si togliesse quell’assurdità dei voti, che non fosse per- 
messo in nessun modo alla gioventù d’entrare in un convento; ma 
vorrei però che si lasciasse alle anime stanche e abbattute che 
hanno già trascorsa gran parte della vita, un sacro asilo per vi- 
vere nella ineditazione e nello studio, sotto l'egida d'una regola 
che non fosse tirannica. E siccome probabilmente tu mi dirai ch'è 
una cosa impossibile, perciò... andiamo a vedere i dipinti e la 
chiesa, e mutiamo discorso. — 

Il chiostro era ornato d'affreschi ben conservati, ricordo di 
tutte le scuole fiorite dal Trecento al Settecento : dolci visi di Ma- 
donne, soavi imagini d'amor materno, crudeli e ascetiche scene 
di martiri, od emblemi di sentimenti sovrumani e ripugnaati: te- 
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stimoni imparziali del perpetuo contrasto che s'agita in seno al- 
l'umanità, della perpetua lotta fra lo spirito e la carne. 

Tra’l colonnato che l’inquadrava, stendeasi un prato verde, 
sparso torno torno di fiori e specialmente di bellissime rose. 

— Posso coglierne una? — disse Maria, rivolgendosi al frate. 

— Ne prenda quante vuole, — rispose. — Le coltivo da me: 
— e così dicendo accennò gli scalini per iscender nel prato un 
po’ più basso del porticato. 

Amerigo e Maria scesero i due scalini; e il frate, ripresa la 
sua positura, rimase dov'era. 

Amerigo colse un fiore bianco, semiaperto e macchiato ap- 
pena d’un bel color di rosa; Maria, invece, scelse una rosa por- 
porina ch'era in tutto il suo splendore. Toltene le spine: 

— Prendi questa, — gli disse, — e dammi la tua. — 

Fatto il cambio, Maria guardò lungamente il bel fiore e, 
prima di metterselo in seno: 

— Te lo restituirò un giorno, — rispose, — e quel giorno 
sarà uno di quelli che conteranno nella tua esistenza: allora 
avrai cessato di maledire alla vita, all'universo, al creatore. — 

Dal chiostro passarono in chiesa, e nel farceli entrare il frate 
indicò loro, all'altra estremità, una porta che metteva sul piaz- 
zale; poi, fatto un leggiero inchino col capo, si ritirò. 

Si mostrava egli sempre con tutti i forestieri cicerone così 
poco zelante, o aveva indovinato che quei due preferivano ad ogni 
sua indicazione lo starsene soli ? 

Ammirarono le grandiose e ricche sculture del coro, i marmi 
incrostati dell’altar maggiore, l'eleganza della navata di mezzo; 
e quand’ebbero tutto guardato, Maria s’inginocchiò presso il ba- 
laustro, chinò il capo e, riverente e raccolta, se ne stette per un 
poco a piè dell’altare. 

Quando si rizzò: 

— Maria, — disse Amerigo, — credi tu in un Dio e pensi 
ch'e’sia qui presente? 

— Credo in un Dio causa ed essenza d'ogni cosa, che è dap- 
pertutto, non però qui più che altrove: e mi sento compresa tutta 
d’ammirazione e di pietà, ogniqualvolta entro in un tempio, o mi 
trovo davanti a un monumento della Fede dell’uomo. Quegli sforzi 
continui del pensiero, di ciò che chiamiamo spirito ed anima, per 
rialzare l’uomo, per sollevarlo dalle cure puramente materiali e 
portarlo alla contemplazione delle cose superne, mi trascina, mi 
commuove oltre ogni dire: sento anch'io un bisogno irresistibile 
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di spingere lo spirito in mezzo ai labirinti delle nostre origini mi- 
steriose, e intanto m’inchino all'Immenso Ignoto, armonia e bel- 
lezza suprema ! — 

Maria aveva parlato sottovoce con semplicità e commozione; 
quando tacque, Amerigo la prese per mano e mormorò: 

— Maria, mi voglio inginocchiare vicino a te. — 

E piegarono, insieme, le ginocchia e curvarono il capo, a 
piè dell’altare vetusto. 

Quand’uscirono dalla chiesa, il poggio e il convento erano 
già nell'ombra. La cima, sulla quale s’innalzavano le rovine del- 
l'eremo, era ancora dorata dai raggi del sole, e giù giù, in lon- 
tananza, il fiume e la città scintillavano. 

Maria stette un poco a guardare in alto verso l’eremo, come 
se volesse misurare la distanza colle sue forze. 

— Vuoi andar lassù a vedere il tramonto? — disse Amerigo. 

— Si, — rispose con un piglio risoluto. — Dopo, sarò forse 
sfinita, ma ci vorrei proprio arrivare. 

— Lascia che mi provi a portarti. 

— No; ma, invece, sostienmi: — e s’appoggiò al braccio 
di lui. 

Maria arrivò ansante, colle guance accese, cogli occhi lustri, 
colle labbra leggermente macchiate di sangue; pure, non volle 
prendere che un breve riposo su d’un pilastro mozzato, che una 
volta aveva dovuto sostenere il tetto di quel piccolo santuario. 
Rialzatasi dopo pochi momenti, sali su quel troncone come sopra 
un piedistallo, per trovarsi all'altezza d’' Amerigo ritto in cima 
alla gradinata in rovina. Appoggiò un braccio sulla spalla di lui 
e in quella positura e guardando il tramonto: 

— Tu vedi, Amerigo, — disse ansando ancora, — quant’ è 
mai fragile questo mio povero corpo. Non saprei dirti, se l’abbia 
consunto un male ereditario, o il soverchio ardore dell’ anima; 
ma sento che questa è viva e sana tuttora, mentre quell'altro, il 
fragile involucro, sta per soccombere. Che sarà dello spirito ? Non 
lo so, nè me ne occupo troppo. Ma finchè sento che quel tesoro è 
ancora tutto in mio possesso, ne voglio disporre. Qui, in questo 
luogo così alto che mi par quasi d'essere tra cielo e terra, farò 
il mio testamento, ed a te, Amerigo, voglio lasciare il mio spirito, 
il mio pensiero. Sì, voglio far passare in te il soffio che mi sorregge, 
che m'ha sempre sorretta: ed a te che hai già la doppia forza del 
corpo e della mente, — così dicendo Maria accarezzava gentil- 
mente la bella fronte del giovane, — a te voglio lasciare la forza 





590 DAL MONDO DI LÀ. 


dell'anima, la mia fede nell’utilità della vita. Perciò abbandone- 
rai il reo disegno di ucciderti, e vivrai lunghissimi giorni pieni 
d’energia, d’operosità, di virtù. Lotterai con te stesso, e trionfe- 
rai per impiegare a tuo pro e a pro della società tutte, capisci 
bene, tutte le forze c'hai sortito dalla natura. Hai nella mente 
il genio inventivo, e nella mano la potenza dell’ eseguire. Inventa 
dunque e lavora per dar vita ai tuoi disegni. Hai dell'ambizione? 
conservala; ma però impara a limitarne le aspirazioni, perchè 
essa sia rivolta piuttosto a soddisfare te stesso e la tua coscienza, 
che ad ottenere l'approvazione, la lode altrui. 

Sono convintà che in questo nostro splendido universo, dove 
tutto è armonia, non c'è nulla d’inutile; e così pure dev’ essere 
nel nostro mondo sociale: ciascun'opera deve avere una qualche 
utilità, tendere al grande scopo del perfezionamento comune; però 
anche l'opera fatua d'un Sisifo non riesce inutile. Chi può dire 
che il rotolamento del sasso pesante non svegli i dormenti e non 
li costringa al lavoro? Dalla cattiva riuscita di uno può dipendere 
il buon successo di tant'altri: chi cade serve di piedistallo a chi 
vien dopo per la via del progresso. Vedi, caro, fra poco io cadrò, 
la mia esistenza sarà troncata; ma non sarà stata inutile, avrà 
servito almeno a salvarela tua, a infonderti nel cuore quella forza 
e quella rassegnazione che ti difettano. — 

Così dicendo, come se il fatto volesse confermare il detto, Ma- 
ria venne meno e, presa da un'improvvisa mancanza, s’abban- 
donò nelle braccia d’ Amerigo. Egli la sostenne un poco; poi sol- 
levandola come avrebbe potuto fare con una bambina, l’adagiò 
sull'erba, in cima alla gradinata, e spogliatosi del vestito glielo 
mise sotto il capo a mo’di guanciale. Così distesa, coi capelli 
mezzo sciolti, la bella e delicata donna rassomigliava ad una di 
quelle figure scolpite sopra i sarcofagi del Medio Evo. 

Amerigo cercò invano, li presso, una fonte per potere inumi- 
dir le tempie di Maria, e ritornò a mettersele vicino con una tri- 
stezza che si mutò a po' per volta in disperazione, vedendo il viso 
pallido pallido e sentendo gelate le mani di lei. Che quella cara 
esistenza fosse minacciata davvero? Che presto dovesse vederla 
troncare? Questo pensiero intollerabile gli metteva nell'animo 
un affanno crescente: gli vennero le lacrime agli occhi e caddero 
giù sul viso sbiancato di Maria... 

Ritornò in sè, aperse gli occhi, cercò di sollevarsi e si guardò 
attorno. Parve facesse uno sforzo per ricordarsi dell'accaduto; ma 
il luogo, il viso d'Amerigo la facero rammentarsi di tutto. Sor- 
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rise, e con un atto da bambina gli asciugò col rovescio della 
iano le lacrime. 

— Tu piangi! Consòlati, non sono morta ancora; ma ora poi, 
Amerigo, ora che ti ho dato il mio spirito, tu mi sentirai vivere 
in te, mi sentirai con te anche quando sarò nel mondo di là. 

— Maria, ti scongiuro, non parlar tanto del mondo di là. Se 
tu vuoi farmi vivere in questo, promettimi di sorreggermi con la 
tua presenza e con la tua parola. 

— Colla mia presenza, non potrò farlo; tu sai, Amerigo, che 
fra poco ti dovrò lasciare e non so se ti rivedrò! Colla mia pa- 
rola sì: procurerò di tener vivi quei sentimenti che voglio instil- 
larti nell'anima. — 

Si cavò di seno la rosa bianca colta nel cortile del monastero, 
e porgendola ad Amerigo: 

— Giurami, — riprese, — giurami sopra questo fiore che 
non vagheggerai più nessun pensiero di morte fino al giorno che 
con qualcosa di mio ti manderò questa rosa! — 

Amerigo esitò, guardò Maria e stette perplesso. 

— Oh, Maria, sento che non sono ancora rianimato dal 
soffio del tuo spirito. Non mi potrò risolvere a stare in questo 
mondo, se non sono convinto che tu meco ci sei, almeno col pen- 
siero. 

— Ebbene, — fece con animo risoluto, — ti manderò ad uno 
ad uno i petali di questo fiore che ti volevo ridonare intero; te ne 
accompagnerò ciascuno con un pensiero, con una parola mia. Ed 
ora, giurami che vivrai, finchè tu non li abbia tutti ricevuti. — 

Amerigo dubitò un altro poco. 

— Ma quanto tempo metterai a rimandarmeli? — diss’egli 
finalmente. 

— Tra un invio e l’altro, due mesi al più. 

— Due mesi al più! Ricòrdati di questa promessa, Maria! 

— Ed ora, giura, Amerigo! 

— Così sia! — diss’ egli inginocchiato sull'ultimo scalino della 
gradinata, in capo alla quale sedeva Maria. E presa la rosa ci posò 
le labbra, guardando lei sempre fisso negli occhi. 

Essa riprese il fiore, se lo ripose in seno, poi accennò a vo- 
lersi rizzare. Amerigo l’aiutò a rimettersi in piedi. 

Il sole era tramontato, l’aria s'era rinfrescata e un brivido 
corse per le membra di Maria. Avevano lasciato gli scialli e il 
bagaglio in un piccolo albergo a piè del poggio. Non avendo altro 
per coprirla e riscaldarla, Amerigo le mise sulle spalle il vestito, 
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di cui dianzi aveale fatto un guanciale, e così com'era in mani- 
che di camicia, l’aiutò nella discesa. 

Facevano molta strada; Maria riprendeva il delicato colorito 
abituale, ed il sorriso tornava a illuminarle il volto. Discorre- 
vano sempre, e un raggio d’ intensa felicità brillava loro negli 
occhi. 

— Non avevo ragione io, — diceva Maria, — quando fra gli 
altri argomenti per distoglierti dal suicidio adducevo l’ignoranza, 
in cui siamo del domani e dei beni che ci può portare? Per chi 
guardi la cosa dall'alto, c’è il pensiero di poter esser chiamati a 
compiere qualche opera grande e utile ai nostri simili; ma la- 
sciando anche da parte questa considerazione, di nessun peso per 
chi fosse convinto che l’azione d'un individuo non ha veruna in- 
fluenza sull'ambiente generale, resta pur sempre la speranza delle 
nostre intime gioie, alcune delle quali sono così intense da com- 
pensar la fatica dell’esistenza. Dimmi, per esempio, Amerigo, 
se nel momento di toglierti la vita.... 

— Oh, Maria, Maria! — interruppe Amerigo. — Indovino, 
comprendo il tuo pensiero: lasciamelo esprimere. Se io avessi 
avuto come la visione di questa bella sera, certo, oh certo, sa- 
rebbe in me svanito ogni desiderio di morte. — Così dicendo, si 
fermò ad un tratto , facendo fermare anche Maria. 

Guardò un'ultima volta il grandioso spettacolo che aveva di- 
nanzi : il cielo infocato, i neri abeti, il fiume, la città lontana, 
sulla quale cadevan dai monti le ombre notturne e, stringendosi 
vicino vicino a Maria, mormorò: 

— Si, ci sono nella vita delle gioie immense, tali da com- 
pensarci dei più tristi momenti: e fra tali gioie è di certo quella 
che provo in quest'ora solenne in cui sento, sotto il tuo benigno 
influsso, Maria, penetrare in me un'anima nuova. Fui un grande 
sciocco sinora; e ti benedico, mia salvatrice, mio angelo adorato, 
che mi serbasti a tanto bene. Sì, ora sento che amo, che credo, 
che spero! Amo te, credo in te, e spero in me rinnovato dalla 
virtù che m'hai infusa. — 

Una contentezza ineffabile sfavillò nello sguardo di Maria. 
La vita sembrò refluirle alle guance che si tinsero d’un bell’in- 
carnato, mentr’essa rivolgeva gli occhi riconoscenti e lustri di 
lacrime ora verso Amerigo, ora verso il cielo, e poi attorno at- 
torno come se parlasse con un essere invisibile, ma presente. 

Era già buio fitto quando giunsero al piccolo albergo a piè 
del colle. Per loro che n'erano gli unici ospiti, era stata imban- 
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dita una cena, alla quale non fecero molto onore. Ma pure egli era 
tanto felice di sedere difaccia a lei, di divider con lei il pane, di 
bere nel medesimo bicchiere, cercandovi quasi l’impronta delle 
carissime labbra! Gli si leggeva in volto tutta la giovanile esube- 
ranza di sentimento, l’amore ardente, appassionato che lo ren- 
deva allora bello di singolare bellezza. Del resto, non era brutto: 
era alto, di membra e fattezze proporzionate, aveva la fronte spa- 
ziosa, segno d'intelligenza sveglia, la bocca ampia e tumida accen- 
nava alla sensualità, e gli occhi rivelavano una gran sensibilità 
di cuore; vestiva senza eleganza, ma senza trivialità. Non aveva 
l'aristocrazia del sangue, ma quella invece dell’individuo, assai 
più preziosa, perchè finisce sempre col superare tutti gli ostacoli 
ed innalzare chi la possiede al disopra degli altri. 

Ella lo fissava con uno sguardo dolce dolce, e sorrideva: e sul 
volto le aleggiava quell'aura di paradiso che qualche grande come 
Fra Angelico, Raffaello o il Coreggio seppero così divinamente 
ritrarre. 

La donna che li serviva aveva cercato invano più volte di at- 
taccar discorso. Non aveva ottenuto in risposta alle sue domande 
che pochi monosillabi: «si, no, grazie, sta bene, fate come vo- 
» lete. » 

— Comandano altro? — aveva detto finalmente, quand’ebbe 
sparecchiato e rimesso sulla tavola il tappeto che ridava alla 
stanza l’aspetto di salotto. 

— No, grazie. 

— La camera è pronta; è qui accanto, se la vogliono vedere. 

— Grazie, stiamo benissimo qui. 

— Ho messo sul letto una coperta a due doppi. Le notti son 
fredde in questi posti. Se è troppo grave, ne troveranno. una 
più leggiera nel cassettone. A che ora voglion essere svegliati do- 
mattina? 

— Ci pensiamo da noi, — rispose Maria. 

— Prenderanno il caffè ? 

— Tenetelo pronto per le sei. 

— Buonanotte, signori! — Chiuse l’uscio e se n’andò. 

Maria era sul sofà, mezzo sdraiata; Amerigo le stava vicino 
sopra una sedia. 

— Hai freddo, Maria? 

— Si, un pochino. — 

S'alzò a prender il fagotto degli scialli e dei mantelli rimasti 
sopra una tavola. La ricoprì, l’avvolse tutta da capo a piedi con 
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quei mantelli, ed essa lo lasciò fare, seguitando però con lo sguardo 
tutti i movimenti di lui. 

— Ti senti meglio così? 

— Tanto bene, — rispose, volgendogli un’ occhiata lunga e 
amorosa. 

Amerigo prese un guanciale, lo posò in terra e ci si mise 
a sedere, accostandosi in modo da guardarla in faccia e da poter 
tenere e riscaldar fra le sue le mani di lei rimaste penzoloni sotto 
gli scialli. 

— Maria, — diss’egli, dopo una breve pausa, — ti vorrei 
chiedere una cosa? 

— Di’, bambino, parla! 

— Vorrei che tu mi ripetessi le parole che m'hai dette l’al- 
tra volta, quando ti trovai nella mia camera. 

— Le parole? Oh, bimbo, non so se le ricorderò le parole; 
ima il sentimento me n'è scolpito nell'anima e te ne ripeterò 
l’espressione. — 

Amerigo si strinse tutto contro di lei, con quel verso tanto 
abituale al bambino che aspetta il racconto prediletto. Appog- 
giò il capo sulle ginocchia di lei, e nascose il viso sopra una 
mano di Maria, che, accarezzando con l'altra la folta capiglia- 
tura del giovane, proseguì: 

— Tirimproverai, perchè volevi toglierti la vita e ti dissi che 
così facendo disponevi d’un bene che non t’era stato concesso in 
proprietà, ma solo in usufrutto, per goderne, non per distruggerlo. 
Dissi che l’uccidersi è un disertare prima che la battaglia sia 
finita; è uno sfuggire il male, ma è anche un privarsi del bene... 

— E poi, Maria? 

— Dissi anche: che tu non avevi il diritto di togliere a quelli 
che ti voglion bene la gioia di vederti, di saperti vivo. 

— Ed io risposi che nessuno mi amava, nessuno godeva di 
sapermi vivo. E allora che m’ hai detto? 

— Ti dissi che la tua morte mi sarebbe stata un grandissimo 
dolore, e che la tua vita era un bene immenso per me. 

— Perchè? perchè? — disse Amerigo, rialzando il capo. 

— Perchè ti voglio bene, — rispose Maria, sempre tranquilla 
e serena sotto l'ardente sguardo del giovane. 

— E mi puoi dire e ripetere coteste cose con tanta calma? 
Mentr’ io ad ascoltarle mi sento tutto rimescolare! Ma parla, 
parla ancora! 

— T'ho voluto bene per degli anni, senza parlarti: ti vedevo, 
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pensavo a te e questo mio pensiero, tutto tenerezza ed affetto, si 
mutò, nell’avvicinarti, in un amore vivo ed intero. 

— Dimmi, angelo mio, dimmi che cos'è mai quel tuo amore 
così dolce, che ha tanta forza su me, ma così diverso dal mio? 

— Che cosa sia il mio amore? È la felicità oggi, il dolore 
domani, perchè dovrò lasciarti; ma pure, malgrado di questo do- 
lore, è una consolazione grandissima che sarà il conforto degli 
ultimi miei anni e mi farà morir meno triste. 

— Ultimi anni?! morire?! ma che discorsi son questi! Hai 
da rinàscere per viver con me lunghi anni felici. Maria, dobbiamo 
rimanere uniti ora e sempre: sono cosa tua: mi hai dato il tuo 
spirito, m'hai creato di nuovo, sono quasi tuo figlio. 

— Tu dici bene: anch'io penso e voglio così. Tu devi vivere 
ora della mia vita e per te stesso, pensando a me che ti voglio 
felice. Amerigo, t'ho amato per anni con una vaga speranza in 
cuore, tenuta viva soltanto dal chiarore della tua lucerna, che 
brillava in alto, lassù sopra il mio capo! Ora tu devi amarmi 
colla rimembranza, pensando e ripensando a quei giorni , brevi, 
ma tanto felici. 

— Maria, — seguitò l’altro, — ripetimi questa cara istoria, 
parlami di quegli anni, nei quali, senza saperlo, t'avevo vicino a 
me, di quel tempo ormai fuggito e di cui vorrei poter riandare, 
giorno per giorno, ogni cosa. — 

E ritesserono filo per filo la storia, che qui brevemente si ri- 
ferisce. 


Il 


Tre anni prima che ciò che abbiamo fin qui narrato avvenisse, 
Amerigo avea preso a pigione una stanza al quarto piano d'un 
vasto e solido caseggiato posto in certa bella strada, un po’ fuor 
di mano, d'una delle più grandi città d’ Italia. Dirimpetto a que- 
sta casa era la facciata posteriore d'un elegante villino preso in 
affitto da una ricca e nobile forestiera. La facciata principale dava 
sur un’altra via, ed il villino era per tre lati circondato da giar- 
dini e chiuso da un’ alta cancellata tinta di bianco e oro. 

Le camere padronali ed i salotti trovavansi tutti dalla parte 
del giardino, non davano sulla strada che gallerie, tinelli e stanze 
di passo. Al primo piano però le due ultime finestre, ornate di 
preziose trine, foderate di seta color di rosa, eran quelle d' un sa- 
lotto di riposo, situato in fondo in fondo al quartiere e nel quale 
la signora, mattina e sera, si ritirava e ci passava talvolta la 
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notte, quando l'insonnia prodotta da una malattia ereditaria che 
consumava lentamente l’esistenza della bella forestiera, la scac- 
ciava dal letto. 

In quelle notti, Maria aveva più volte notato un lume che 
brillava dietro ai vetri della finestra del quarto piano della casa 
difaccia. E quel lume non sembrava essere la scarsa lucernetta 
della miseria, che sta lavorando anche la notte per procacciarsi 
il pane del giorno. Era una bellà e grossa palla di vetro spulito 
che rischiarava la stanza di qualche studioso appassionato, avido 
di scienza o di gloria. 

Una mattina che la nobil signora ritornava all'alba da una 
di quelle feste eleganti, alle quali chiedeva, la distrazione e l’oblio 
dei suoi mali, vide ritto nell’ inquadratura della finestra il dili- 
gente inquilino della camera al quarto piano. Era un bel giovane 
bruno e alto che prendeva una boccata d'aria, seguitando però a 
esaminare un oggetto minuto che teneva fra mano. Benchè ve- 
duta a distanza, la figura del giovane colpì l’ occhio artistico e la 
fantasia di Maria, e le rimase impressa nella memoria. 

A poco a poco si disgustò dei frivoli piaceri, e coi libri cercò 
d'allora in poi di scordare i dolori fisici e morali che l’ assalivano. 
Dagli strazii della miseria in fuori, quella donna aveva conosciuto 
tutti i mali, e nonostante amava la vita e le doleva acerbamente 
di doverla lasciare; ma pure, siccome sapeva di non poter vivere 
lunghi anni, cercava acquistare la serenità dello spirito e la ras- 
segnazione dell’ animo. Fece portare i suoi libri prediletti nel sa- 
lottino di riposo, ed ella pure, all’opaco chiarore della lampada 
solitaria, leggeva, meditava, scriveva tutta la notte. Sul far del 
giorno spegneva il lume e sollevando la tenda guardava il bel 
giovane, che ritto alla finestra aperta aspirava l’aria mattutina 
prima di prendere un po di riposo. Quand’ egli chiudeva la fine- 
stra, ella pure cercava, sulla poltrona o sui soffici divani del sa- 
lotto, quel sonno riparatore che le doveva dare le forze sufficienti 
a reggersi nella giornata. 

In sulle prime, Maria aveva fantasticato molto sul lume del 
quarto piano, e n’aveva parlato con i frequentatori del villino. 
Ma quando ebbe visto il giovane non fantasticò più, non ne parlò 
più; ma ogni mattina gli mandò col cuore un saluto ed un augu- 
rio di felicità. Osservò le sue abitudini; vide che usciva poco e a 
ore fisse, che un altro giovane lo veniva spesso a trovare e stava 
ore e ore a guardarlo lavorare; che quest’ altro era vestito ele- 
gantemente, e pareva di condizione più agiata. Volendo, Maria 
avrebbe potuto saperne di più sul conto del suo vicino: poteva 
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interrogare, fare interrogar gente; ma a che pro? Che voleva, 
che desiderava da lui? Nient’ altro che vederlo da lontano e far 
voti perché fosse felice. 

La bella signora conosceva dunque indirettamente Amerigo; 
ma Amerigo non conosceva lei. Di lei sapeva solo che era ricca 
e caritatevole, che se n'andava ogni anno col caldo e tornava ai 
primi freddi. Difatti Maria veniva a chiedere al clima d’ Italia i 
tepori invernali, e se n’ andava nella stagione calda in cerca di 
frescura. Ma perchè il male lentamente cresceva, già da un anno 
le avevano consigliato uncielo ancor più mite, ed essa sospirando 
e pensando alla sua stella del quarto piano avea voluto passare 
un altro inverno in Italia. Di salute non stava di peggio, anzi 
pareva che lo studio e l’ essersi ritirata dalla faticosa vita del co- 
siddetto bel mondo avesse ridato un po’ più di libertà al respiro 
e un po’ più di forza a tutto il suo corpo. 

Un giorno di primavera, mentre stava in giardino osservando 
alcune piante che dalle stufe erano state trapiantate in terra, le 
venne innanzi Vincenzo, il maestro di casa, per darle conto d’ una 
commissione che gli aveva affidata. 

— Signora, — le disse, — ho trovato qui nelle vicinanze le 
due stanze ch’ ella desidera dare alle sue protette. Se si degnasse 
di guardare in su attraverso il cancello, al quarto piano di quel 
caseggiato , le potrebbe vedere. — E Vincenzo indicava alla si- 
gnora due finestre della casa dirimpetto; una delle quali era pro- 
prio quella, in cui da tre anni vedevasi ogni notte brillare il 


lume. 
— E sono libere e vuote? — disse Maria, sentendosi a un 


tratto stringere il cuore. 

— Una, quella di cantonata che ha un bel terrazzino sul giar- 
dino, è di già libera, e l'altra è occupata da un giovane che la 
lascerà fra pochi giorni. 

— Dunque, fra pochi giorni, — pensò Maria, — perderò quel 
caro e operoso compagno, senza che nemmeno i nostri sguardi 
si sieno incontrati, senza nemmeno sapere il nome di chi mi diede 
l'esempio e forse l'amor dello studio e del lavoro! 

— Vincenzo, —disse Maria, — fatemi portare dalla cameriera 
il cappello ed i guanti e preparatevi ad accompagnarmi. Andrò 
io stessa a veder quelle stanze. — 

Vincenzo ubbidì. 

Maria, accompagnata da lui e dal portiere della casa difac- 
cia, sali le quattro branche di scale ed arrivò trafelata nella ca- 
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mera di cantonata, deserta e sprovvista di mobilia; perciò il por- 
tiere, col suo bravo mazzo di chiavi in mano, s'affrettò ad aprir 
l’uscio di comunicazione fra quella e la camera contigua, dicendo: 

— Il giovane è fuor di casa e non dovrei far passare nessu- 
no; ma non lo saprà, e poi, quand’ anche lo sapesse, capirà che 
non potevo lasciare in piedi una signora come lei. — 

E frattanto introduceva Maria nella camera d’ Amerigo, e 
s'affrettava a porgerle una sedia. Maria, affranta dalla fatica, 
ci si lasciò cader sopra, girando gli occhi attorno con curiosità e 
commozione. 

La camera era grande, semplice, ma punto comune; pulita, 
linda e casta come la cella d'una monaca. Le pareti eran tutte 
bianche; non un oggetto che venisse a turbarne la candida sem- 
plicità: parevano i fogli bianchi d'un libro, sul quale la vita non 
aveva ancora scritto nulla o da cui ognì segno fosse stato scas- 
sato. Una scena nascondeva il letto e il tavolino per lavarsi. Una 
larga scrivania veniva avanti nel mezzo della camera; dietro, 
una poltrona di marrocchino s’ appoggiava al muro; di sopra, un 
fascio d’ armi da fuoco antiche e moderne: archibugi, schioppi, 
fucili, pistole; due scaffali carichi di libri, di carte e di pezzi 
d'acciaio, di legno, di macchinette e d’ arnesi sconosciuti a Ma- 
ria: cacciaviti, vitoni, contravvitoni, molle, martellini.... Siccome 
essa sedeva vicino agli scaffali, esaminò cotesti oggetti; dai quali 
e dai titoli dei libri capì che egli s' occupava di meccanica e spe- 
cialmente dell’ arte dell’armaiuolo. Non tutti quei volumi però 
erano opere tecniche, o manuali dell’armaiuolo. Un' intera sfilata 
di libri modestamente rilegati portava sui cartellini i nomi dei 
filosofi antichi, dei pensatori moderni d'ogni nazione; una seconda 
fila era tutta di scrittori in prosa e in poesia italiana. Maria ne 
prese uno a caso, di quei tomi; venne il Leopardi, e trovandovi 
in mezzo alcuni pezzettini di carta, a mo' di segno, aprì il libro 
dove ce n’era uno, e principiò a leggere le note strofe che hanno 
per titolo: Amore e Morte. 

Ogni tanto, leggendo, crollava il capo in segno di negazione; 
ma pareva attratta di molto dai versi, a lei sconosciuti, del poeta 
di Recanati. Allettata da quelle pagine eloquenti, quand’ebbe finito 
Amore e Morte voltò il foglio e seguitò a leggere, questa volta de- 
clamando a mezza voce i cupi e rotti versi intitolati: A se stesso. 


Or poserai per sempre, 


Stanco mio cor. Peri l'inganno estremo, 
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Ch’ eterno io mi credei, Peri. Ben sento, 

In noi di cari inganni, 

Non che la speme, il desiderio è spento. 
Posa per sempre. Assai 

Palpitasti. Non val cosa nessuna 

I moti tuoi, nè di sospiri è degna 

La terra. Amaro e noia 

La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo. 


Stava pronunziando queste parole, quando una chiave girò 
nella toppa e s’ apri l’uscio, non già quello di comunicazione, per 
il quale era entrata, ma bensi l'altro che dava sulle scale. 

Amerigo, pieno di stupore, si fermò sulla soglia. Credè di 
sognare o d'avere un’ allucinazione vedendo nella propria camera 
una donna, bella, elegante, che leggeva uno de’ suoi libri, avendo 
in grembo alcuni degli arnesi che aveva dovuto smuovere per ar- 
rivar fino a quello. 

Essa non si alzò, nè si turbò; solo un leggerissimo incarnato 
le si sparse sul viso velandone l’ abituale pallore, mentre gli oc- 
chi celesti di lei, grandi ed aperti, si fissavano sul giovane con 
un’espressione di melanconica tenerezza. Amerigo si sentì tutto 
commosso, e non osò muovere un passo nè pronunziare una parola. 

Il portiere, chiamato giù da qualche sua faccenda, se n’ era 
andato quasi subito dopo che Maria era entrata nella camera di 
Amerigo. Vincenzo era rimasto sul terrazzino, e perchè la cor- 
rente d’aria aveva chiuso l’ uscio di comunicazione tra le due ca- 
mere, Amerigo non poteva nemmeno raccapezzarsi di dove fosse 
entrata la bella signora. 

Senza pensare a giustificare la propria presenza, Maria, mo- 
strandogli il libro, gli disse: 

— Le piacciono questi pensieri segnati col lapis? 

— Molto. Mi pare d’averli pensati io. — 

Maria riapri il libro e stava per rileggere i versi, quando 
uno sbuffo d’ aria la colpi in viso. 

— Chiuda quell’uscio, la prego, — disse al giovane sempre 
ritto sulla soglia. — È vero che le debbo dire come e perchè son 
qui. Sappia dunque che ho mandato il mio maestro di casa a cer- 
car due stanze contigue per due donne che vorrei sistemare nel 
vicinato. Egli m’ ha proposto queste qui. Sentendo che ella andava 
via, ne ho provato rincrescimento: ho salito le scale, colla scusa 
di visitar le stanze, ma colla speranza d’ incontrarci lei. Perchè 
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ha da sapere che son tre anni che lo conosco. Vedo ogni notte il 
suo lume brillare difaccia a me, e all'alba ho visto lei più volte 
prendere una boccata d’aria alla finestra. — 

Disse tutto questo con grande naturalezza, accompagnando 
le parole con un dolce sorriso. 

— Ah, ella è la signora del villino, — interruppe Amerigo, 
facendo un passo avanti. — Una signora buona e caritatevole, 


dice il vicinato. 
— Non sono nè buona nè caritatevole, sono ricca, e del poco 


che faccio non ho nessun merito. 

— Mi lasci dire che è tanto buona, giacchè ha avuto il ca- 
ritatevole pensiero di venir da me! — 

Maria sorrise sentendo quel giovane rozzo, che pareva quasi 
un operaio, esprimersi, spinto dalla commozione, con la genti- 
lezza d’ un cortigiano. 

— Mi permette di domandarle perchè vuol cambiar di casa? 
— soggiunse. 

— Non cambio, vado via. 

— Lascia la città? — 

Amerigo esitò. 

— Sono indiscreta, lo sento. — 

Amerigo la guardava sempre. 

— Vorrei non esserle tanto estranea. 

— Non è più estranea per me! 

— Allora prenda una sedia e si metta a sedere, là vicino 
a me. 

— Non m'attento...; ma pure, se così facendo potessi tratte- 
nerla qualche minuto di più, ubbidirei subito. Dio mio, — disse, 
passandosi le mani sul viso, debbo sognare, son due giorni che 
ho la febbre.... questa è un’ allucinazione... eppure la vedo, la 
sento così bene? — 

Frattanto Amerigo stava sempre in piedi a guardare Maria. 

Essa aveva posato il libro sul tavolino e gingillava con un 
pezzo d' acciaio. 

— E s’occupa di meccanica lei? Stava forse lavorando at- 
torno a un fucile in questi anni? 

— Si signora, — fece Amerigo, staccando dal muro un fucile 
e presentandolo a Maria. 

E siccome essa dubitò un minuto secondo: 

— Non abbia paura, non è ancora carico, — disse. 

Maria allungò la mano, ed esclamò tutta maravigliata: 
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— Oh, com'è leggiero! Dubitavo di poterlo reggere, e in- 
vece lo porterei come porto l’ ombrello. — 

Un sorriso di soddisfazione illuminò il viso d' Amerigo. 

— Questo è uno dei principali suoi pregi; ma poi veda come 
si carica facilmente. Un bambino potrebbe armarlo e scaricarlo. 
Porta con gran precisione a più di milledugento metri, e può fare 
sino a nove colpi il minuto. 

— E l’ha inventato lei solo? 

— Io solo. Da quattro anni in qua ci ho sempre lavorato. Ne 
ho fatti altri tre prima d’ arrivare alla perfezione di questo. 

— Non ha parlato con nessuno del suo lavoro? 

— A una sola persona. — E in così dire corrugò la fronte e 
si annuvolò tutto in viso. 

— Discorriamo d'altro, — diss’ egli dopo una breve pausa, 
— al fucile e al resto avrò tempo di pensarci quando ella non sarà 
più qui. Ora voglio godere tutto l'incanto del momento pre- 
sente. — 

Riattaccato il fucile all’ arpione, prese una seggiola e la mise 
difaccia a Maria, senza però sedercisi ancora. 

— Benchè ella non voglia che si dica che è buona e carita- 
tevole, pure mi faccia la carità di ripigliare il discorso da quando 
diceva che da tre anni in qua vedeva il mio lume brillare alla 
finestra, e che ora... 

— Mi rincrescerebbe di non vederlo più. 

— Il lume...? 

— Il lume.... e anche lei. — 

Amerigo appoggiato alla spalliera guardava fisso Maria. 

— Ebbene, — disse, — e frattanto la voce gli tremava e gli 
s'inumidivano gli occhi, — ella sarà l’ unica persona, alla quale 
rincrescerà ch'io vada via. Oh! mi dica il suo nome. 

— Maria! 

— Maria? Dolce e santa Maria, — fece egli tutto commosso. 

Maria portò la pezzuola agli occhi; poi ad un tratto, mossa 
da un pensiero balenatole in mente, ripose i pezzi che aveva in 
grembo, riprese il libro del Leopardi e appena che vi ebbe messo 
gli occhi sopra: : 

— Lei si vuole ammazzare, — disse precipitosamente. 

— Si, — rispose il giovane, e questa volta senza alcuna com- 
mozione. — Si, e con l’arme da me perfezionata. 

— Come si chiama lei? 

— Amerigo Nocenti. 

Vol. Ill, Serie II. — Novembre 1876. 
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— Amerigo, mi prometta di aspettare un mese, un mese 
solo. — 

Egli non rispondeva. 

— Aspetti un mese, il mese di maggio, il mese delle rose... 

— Il mese delle rose?! delicato pensiero di donna! 

— Prometta! 

— Ma...! La rivedrò in questo mese? — 

Essa gl’ indicò la finestra colle tende color di rosa. 

— Là, si. Ah, ora che lo so, guarderò sempre. 

— Tutte le mattine all’ alba. 

— E non altrove...? Qui non ci tornerà, questo lo so, lo sen- 
to. Là non ci anderò io.... 

— In qualche modo ci ritroveremo, se mi promette di aspet- 
tare con pazienza tutto questo mese. 

— A questi patti prometto, — fece Amerigo, il cui viso il- 
luminatosi tutto si rabbuiò com’ egli vide che Maria si disponeva 
a lasciarlo. 

— Di già! — esclamò. 

Maria accennò alla stanza accanto, nella quale s’ era sentito 
leggermente frusciare. 

— L'aspetta qualcuno? 

— Vincenzo, il mio maestro di casa. 

— Oh, mi conceda ancora qualche minuto! Pensi che non 
verrà mai più qui, dove io la vedrò sempre... Si metta là a se- 
dere sulla mia poltrona davanti al mio tavolino, ed io starò a 
guardarla e ad ascoltarla. — 

Maria ch'era in piedi si rimise a sedere dove voleva Ame- 
rigo.... 

— Ha avuto un gran dispiacere? 

— Oh! tanti! ma non parliamo di me, mi dica di lei. 

— Di me non ce’ è nulla da dire. Parliamo del suo poeta. Io 
non sono Italiana, non consento nelle idee del Leopardi. . Dicono 
ch’ egli fosse malaticcio, che soffrisse molto. Io pure soffro nel- 
l’anima e nel corpo da molti anni, eppure vorrei vivere, vivere 
per pensare e lottare sempre contro ciò che mi opprime. E lei 
pieno di vita, di gioventù, come può risolversi al sacrifizio d’ un 
avvenire che racchiude beni immensi, dei quali non ha ora l’idea? 

— L’avvenire potrebbe racchiudere qualche bene che m'è 
sconosciuto. Questo è un dubbio; ma certo è che racchiude mali 
che conosco ed ai quali non voglio più sottostare. 

— L’amarezza è meglio del nulla. 
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— L’amarezza...? forse. Il fango, no! e il mondo è fango... 

— Fango, sul quale splende la luce dell'amore. 

— Amore! — fece con impeto Amerigo, e poi si fermò ad 
un tratto. — Credevo di conoscerlo; credevo non fosse altro che 
sogno, ombra, o peggio che fango.... ma ora comincio a dubitare 
o che potrebbe esser ben altra cosa, o che io non lo conosco. 

Vincenzo tossì, l’ orologio battè una mezz’ ora, Maria s’ alzò, 
riaprì la porta di comunicazione e disse: 

— Passando avviseremo il portiere che io fisso la stanza di 
cantonata per le mie protette che verranno fra qualche settimana, 
e che lei seguita a tener la sua per tutto il maggio. 

Amerigo accennò di sì con il capo; la commozione gl’ im- 
pedi di rispondere: stette sull’ uscio senza osar più di fare un 
passo. 

Maria ritornò al villino. 

La mattina seguente , in quella strada deserta nulla pareva 
cambiato. Con i primi albori si era spento il lume del quarto 
piano, e nel villino era pure sparito il dolce chiarore che tralu- 
ceva dalle cortine color di rosa. 

Amerigo stava ritto nel vano della finestra; ma non pensava 
più come prima nè a dar l’ultima mano all’arduo lavoro della 
notte, nè a prender la solita boccata d’aria. Non aveva più che 
un pensiero, un’aspirazione: veder Maria. E lei, dietro i cristalli, 
sollevava la tenda con mano tremante, e l’anima, seguendo lo 
sguardo, andava tutta verso di lui. L’aurora di quel giorno ri- 
schiarava la nascita d’ un nuovo e potente amore ! 

Verso le dodici, poco dopo che la signora s'era alzata ed 
aveva fatto la sua colazione, un servo entrò nel salotto dove 
essa trovavasi e le presentò, sopra una guantiera d’argento, un 
piego accuratamente sigillato. Maria si sentì battere forte forte 
il cuore, il suo pensiero corse ad Amerigo , o per dir meglio non 
si staccò da lui; non l’aveva più lasciato dal giorno prima. 

L’involto conteneva il fazzoletto ch’essa disavvedutamente 
aveva lasciato cadere in camera d’ Amerigo, ed era accompa- 
gnato da questa lettera: 


« Signora! 
» Ella mi strappò una promessa, che non mi sento di man- 
» tenere. 
» Abbagliato da un’ apparizione che il mero caso, il caso bef- 
» fardo, mi ha voluto mandare per procurarmi poi un ultimo e 
» più forte disinganno, ho promesso. Ma ora che sento più che 


e e toi enti 
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mai la crudele ironia della vita, mi permetta di narrarle bre- 
vemente i miei casi, di farla giudice della necessità, in cui mi 
trovo, di finirla per sempre. 

» Sono un figlio del popolo, di quell’infimo popolo, in mezzo 
al quale non penetra ancora che a stento qualche benefico 
raggio della luce spirituale e morale che nelle classi elevate 
viene invece profusa. Fino all’età di dodici anni non ebbi al- 
tro insegnamento, altro esempio morale, che quello della im- 
perturbabile pazienza e generosità, colla quale un povero cane 
sopportava senza cercare di vendicarsi le busse che mio padre 
ubriaco gli dava. i 

» Io, quando vedevo il babbo in quello stato, scappavo dai 
nonni, che mi mandavano a governar le bestie e mi davano un 
tozzo di pane. Qualche altra volta andavo a nascondermi nel 
poderetto del padre d’ un mio giovane amico, monello par mio, 
ma di condizione agiata, che dimostrava volermi bene; ed io 
baloccandomi con lui gli facevo cannoni, archi, schioppetti di 
legno che egli riportava a casa per divertirsi. 

» Inventare un nuovo giuocattolo, regalarglielo e vederlo 
contento, erano i miei piaceri maggiori. 

» Mia madre mori d’un calcio che mio padre le tirò nel 
ventre. Morta lei, egli non si curò punto di me, e continuò a 
beversi tutto quel poco che guadagnava col suo mestiere di 
bottaio. Certo, non sarei mai andato a scuola, se Pierino obbli- 
gato dal suo babbo a frequentarla non mi ci avesse trascinato. 
Vedendo che intendevo meglio di lui, e gli rifacevo la lezione, 
chiese a suo padre di pagarmi le spese di carta, libri, e di 
darmi di quando in quando un vestito usato, affinchè potessi 
stare decentemente cogli altri. A lui dovei dunque il benefizio 
di quella istruzione che si tira pur dietro un po’ d’ educazione. 
Elevandosi la mente ed il cuore, imparai a conoscere e a sen- 
tire tutta l’ amarezza della mia condizione. Mio padre colto in 
una rissa, nella quale eran stati dati dei colpi di coltello, 
fu accusato e condannato a sette anni di lavori forzati, e il suo 
nome macchiato diventò per me un supplizio peggiore di quello 
della spada sospesa ad un filo, perchè questa minacciava e non 
cadeva mai, e invece la mia veniva ogni giorno a ferirmi cru- 
delmente nel cuore. 

» Ma nonostante tutta quell’amarezza cresceva per me un 
fiore; ed era il mio affetto per Pierino. L’amavo più d’ un 
amico, più d’ un fratello, e direi quasi più di quel che i compa- 
gni non amassero la loro dama! Senza ch’io me n’ accorgessi, 
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» lo facevo méta d’ogni mio desiderio, d'ogni mia azione. Eb- 

» bene, signora, quell'uomo che tanto amavo, al quale avevo 

» dato tutto il mio cuore, è colui che m’ha tradito, che ha ven- 

» duto per poche migliaia di lire il fucile da lei visto, che avevo 
ideato nella campagna del 66, fatta da volontario per se- 
guir lui. 

» Ma perchè, perchè tradirmi? Perchè far del mio lavoro il fu- 
cile Edwards, quand’ egli sapeva che i denari gli avrebbe avuti 
tutti, che non avevo altro desiderio che di pagare i suoi de- 
biti e di riabilitare il mio nome, associandolo a un'invenzione 
di patria utilità? Mi creda, signora, nell’ orribile tradimento 
non rimpiansi altro che la perdita del mentito affetto di lui. Lo 
capii bene, allora, che il povero figlio del bottaio ubriacone, 
non era stato amato mai da nessuno! 

» Quelle tristi cose le seppi soltanto sabato scorso. Quella 
notte ella non avrà visto il mio lume, nè me, la mattina, alla 
finestra. Vagai per ore e ore nella campagna come un forsen- 
nato. Il mio cuore troppo pieno d’amarezza traboccava. Mi 
tornò potente, irresistibile il disprezzo della vita. Il mio povero 
padre, pensavo, cercava nel vino l’oblio d’ un giorno; io cer- 
cherò nella morte l’ oblio eterno. 

» Dal momento ch'ebbi preso la risoluzione di morire, ri- 
trovai la calma ed il pieno possesso di me. Ricordai che avevo 
debitucci, piccoli obblighi da soddisfare, e che qualche giorno 
mi sarebbe bastato a ordinare e a pagar tutto. 

» Rientrai a casa tranquillo: radunai e bruciai carte, feci 
conti fino a giorno inoltrato, e cadendo dalla stanchezza dor- 
mii gran parte della domenica. Nei tre giorni che seguirono an- 
dai in cerca dei creditori e dei debitori. Ieri, quando la trovai 
in camera mia, ritornavo da una di quelle girate con la cer- 
tezza che i miei affarucci sarebbero tutti terminati coll’ ultimo 
d'aprile. Avevo stabilito di morire il primo del mese, in quella 
valle dove avevo fatto la prima prova del mio fucile. La seconda 
prova sarà quella che mi toglierà la vita. Non credevo che il 
fato mi serbasse un’altra nuova e crudele ironia! Ignoravo 

, l’amore, e lo negavo. Morivo senza - rammarico alcuno, per- 
suaso 


» Dell’ infinita vanità del tutto. 


Ora porterò meco il dubbio, che dico? la certezza che c’ è in 
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» questo mondo un bene, una gioia immensa rivelatami all’ ul- 
» tim'ora, perch’io vedessi l’ impossibilità di procurarmela. 

» Quest’ ineffabile bene sarebbe l’amore contraccambiato per 
una donna come lei, come sei tu, o Maria! Di questo amore 
sono da ieri tutto compreso... Oh, non s’offenda, signora, 
debbo morire e morrò. 

» Per lei, la visita di ieri fu semplicemente effetto del caso; 
ma io ci vedo un'ispirazione del fatal genio della mia vita. Ge- 
loso della serenità, con la quale andavo incontro alla morte, mi 
ha voluto togliere quest’ ultima consolazione, per darmi l’an- 
goscioso rammarico di non essere, di non poter essere amato 
come amo. 

» Le accludo il fazzoletto, col quale asciugò le dolci e pietose 
lagrime che la compassione per i dolori d’ un infelice le strappò 
dagli occhi. Le è caduto in camera mia, e sarebbe stata per me 
consolazione suprema il tenermelo sul cuore e baciarlo nel- 
l'estremo momento; ma un non so che mi dice che non ne ho 
diritto. Il fazzoletto non mi fu dato, e lo stemma della duchessa 
di K*" non deve esser trovato sul cadavere del povero Nocenti. 
Riprenda dunque ciò che per ventiquattr’ ore fu per me una 
santa reliquia, e dica nel guardarla che il misero plebeo ha sa- 
crificato il suo ultimo conforto al rispetto dovuto alla donna ed 
al blasone! 

» O perchè, Maria, non sei una povera figlia del popolo, 
una mia pari? Non sarei ora tanto disperato e non vorrei più 
la morte, ma la vita, la vita sempre unito con te. 

» AMERIGO. » 


Maria baciò il fazzoletto, e pianse. 
Verso sera rilesse la lettera, e rispose: 


« Amerigo, 
» Non devi morire. Ho la tua promessa e conto che la man- 
» terrai. Tu hai la mia. Ci rivedremo una volta per un giorno 
» sulo; ma basterà, spero, a convincerti che c' è al mondo chi ti 
» vuol bene. 
» MARIA. » 


Il giorno dipoi, Amerigo ricevette la visita d'uno dei diret- 
tori dell’ Arsenale, che veniva ad offrirgli del lavoro. Non penò 
a capire chi lo mandava, e accettò tutte le proposizioni ad occhi 
chiusi. 
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Quindici giorni dopo la posta gli portò queste righe : 


« Domenica mattina trovati a Porta * 
» MARIA. » 


Amerigo vi si era trovato, Maria era andata a raggiun- 
gerlo, ed insieme eran partiti per quella Certosa, distante dieci 
o dodici miglia dalla città. 


III. 


L’ aurora ritrovò Maria sul sofà dell’ albergo, avvolta sem- 
pre negli scialli che Amerigo le aveva messo attorno attorno. Se 
ne stava supina e aveva gli occhi semichiusi, il viso pallido. Ri- 
posava. 

Egli sedeva sempre in terra sopra un guanciale e le teneva 
una mano, ch'egli accostò alle labbra, com'essa si svegliò. Ap- 
pena tutti e due furono in piedi, Maria gli buttò le braccia al 
collo... Bevvero le loro lagrime, amarezza e dolcezza suprema! 

Fu bussato all’uscio. Era la donna che veniva a sentire a che 
ora volevano il legno. Ordinarono che fosse pronto di li a una 
mezz'ora. Amerigo doveva trovarsi al lavoro verso le nove. E 
preso un podi caffè caldo, andarono a dare un’ ultima occhiata 
a quel luogo così bello e solenne, dove avevan goduto un intiero 
giorno di felicità. 

Il ritorno fu silenzioso... si guardavano, si stringevano la 
mano, erano oppressi, la commozione era tanto forte da non po- 
ter proferire parola. 

All’avvicinarsi della città, Maria tirò fuori la rosa bianca 
mezz’appassita, ma più che mai olezzante e la diede a baciare ad 
Amerigo; poi anch’essa la baciò e rimettendosela in seno: 

.— Ho la tua promessa, Amerigo, ed hai la mia. 

— Si, — fece egli col capo, incapace com'era d’aprir bocca. — 

Alla Porta *’ si lasciarono. 

Pochi giorni dopo ci fu un viavai di carrozze, di carri, at- 
torno al villino, come succedeva sempre ogni anno di quel tempo. 
Ed una mattina, quando il lume del quarto piano si spense e la 
finestra s'apri, la tenda difaccia non si sollevò più. Amerigo aveva 
un foglio in mano, leggeva e rileggeva baciando qualcosa che 
amorosamente ripose nel foglio. Era una lettera d’addio, con il 
primo petalo della rosa del monastero. 
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Alla fin del mese Amerigo dovette cambiar di casa. Andò a 
stare nei pressi dell’ Arsenale. Il lume cessò di brillare nell’oscu- 
rità della notte, e alla finestra di quella camera, come pure a 
quell’ accanto, vedevasi la testa di una donna attempata, ma di 
robusta costituzione, e talora quella d’una bella giovane di quin- 
dici anni. Erano le protette di Maria. Teresa, quell’attempata, era 
stata parecchi anni al servizio della signora, e godeva allora una 
sufficiente pensione: l’altra, la giovane, era un’orfana italiana, 
alla quale Maria era stata pregata di mettere insieme un po’ di 
corredo per farla entrare nel Conventino delle Orfanelle. La si- 
gnora aveva posto amore a quella bambina, e andava di quando 
in quando a trovarla. Vedendola molto volonterosa di studiare, 
le diede una maestra, e siccome la giovanetta dimostrava una 
certa disposizione all'insegnamento, si propose di farle seguire i 
corsi magistrali. Perciò la cavò dal Conventino e l’affidò alla vec- 
chia Teresa, che oltre ad accompagnarla a scuola e a star con lei, 
le insegnava ancora i lavori femminili. 

Maria nel partire aveva lasciato alla giovane un corredo di 
biancheria marcato colle proprie cifre; giacchè, in memoria di 
sè, aveva voluto imporle il suo nome. Quest’altra Maria aveva 
gli occhi cerulei ed i capelli biondi della sua protettrice; ma non 
aveva il pallido e delicato viso di lei: era tutta salute e robustezza, 
e aveva un’ indole allegra e positiva. La serenità dei suoi quin- 
dici anni non era turbata da fantastiche visioni, ed essa non ba- 
dava punto agli uomini, fossero vecchi o giovani, che quand’ ella 
passava cominciavano a far qualche esclamazione sulla sua gio- 
ventù e la sua bellezza. Amava sopra ogni cosa al mondo la sua 
benefattrice e poi lo studio, a cui si dedicava con gran passione e 
che apriva ogni giorno all’intelletto nuovi orizzonti. Essa teneva 
un giornaletto delle sue impressioni, de’suoi pensieri, ed ogni mese 
lo inviava alla sua protettrice che di tanto in tanto le mandava 
qualche lettera. 

Un giorno Maria scrisse nel suo giornale queste parole: 
Oggi è venuto da noi un giovane con un giornale, ed ha pregato 
la Teresa di farlo recapitare a lei, mia cara benefattrice. Non 
s’informò neppure del luogo dov’ ella si trova; solo, nell’ en- 
trare nella seconda camera, contigua. a quella di cantonata, si 
è guardato attorno, e fissati gli occhi sopra il suo ritratto si è 
tutto commosso. Ho visto due lagrime venirgli giù giù per il 
viso. O mia buona e generosa protettrice, io son certa che que- 
sto giovane è uno dei suoi beneticati.... » 
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La gazzetta che Amerigo desiderava fare avere a Maria , con- 
teneva nella Cronaca cittadina queste righe: 

« Lo scozzese signor Edwards ci consente di far sapere che 

il fucile, di cui ha comprato la privativa, è opera d’un giovane 
italiano per nome Amerigo Nocenti. L'invenzione ancora imper- 
fetta gli fu rubata, per rivenderla, da un mariuolo, un certo 
P. Z.,che si trova ora in prigione non già per questo fatto, che 
il Nocenti non rivelò mai, ma per debiti fraudolenti. Il giovane 
Nocenti ricusò di accettare la somma che il signor Edwards 
gli offriva in compenso di quella che gli fu derubata dal per- 
fido amico, dicendo volersi riserbare il diritto di offrire al Go- 
verno italiano il suo fucile modificato e perfezionato. Questo 
fucile è di una leggerezza tale, che un bambino di dieci anni lo 
potrebbe facilmente reggere, e porta con precisione a più di 
milledugento metri. Siamo assicurati che qualora il nostro Go- 
verno accettasse l'offerta del giovane Nocenti e volesse adottare 
il nuovo fucile, il signor Edwards non sarebbe alieno dal for- 
nire i fondi per istabilire in Italia un'officina per la fabbrica- 
zione dell’arma, affidandone la direzione al bravo Nocenti. » 

Maria aveva detto ad Amerigo di non scriverle, di non cer- 
car di lei, ed egli ciecamente ubbidiva. Ma pensando che della 
sua riabilitazione dovesse venire edotta ad ogni costo colei che un 
giorno gli aveva detto: « Perchè togliersi la vita che ci serba forse 
» qualche bene, qualche suprema consolazione, ora ignota? » egli 
avea risoluto di recarsi dalle protette di Maria, certo di non es- 
ser disapprovato da lei così facendo. Difatti ricevè, pochi giorni 
dopo, un petalo accompagnato da qualche parola d’incoraggia- 
mento. 

Oh, come le invidiava quelle due donne che erano in continua 
corrispondenza con lei! Avrebbe voluto andare a trovarle spesso, 
non foss'altro per rivedere l'antica sua camera, che un giorno era 
stata visitata da lei! Ma non avendone avuto il permesso, s’astenne. 
Era tanto timoroso di far cosa che le potesse dispiacere! Viveva 
nella ricordanza di Maria, come i buoni Cristiani vivono nella 
presenza di Dio; non faceva, non pensava se non ciò che gli sem- 
brasse doverle piacere. 

Lavorava tutto il giorno: studiava la notte fino a tardi e, la 
domenica, rileggeva i classici e i suoi poeti, tentando di buttar 
giù anche lui qualche verso. Non gli era stato concesso di scri- 
verle; ma se fosse riescito a mettere in versi qualcuno dei suoi 
pensieri o glieli avesse mandati, stampati in un qualche giornale, 
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questo non le sarebbe spiaciuto. E con tale speranza provava e 
riprovava; finchè gli vennero fatte queste poesie che, inserite in 
un periodico illustrato, le fece avere col solito mezzo : 





LUCERNA E LAMPADA. 


vitai lampada tradunt. 
Lucrezio. 
Spegneasi a poco a poco 
La mia scarsa lucerna, e tutt'intorno 
Spandeva fioco fioco — il suo bagliore, 
Pari a speranza che vanendo muore. 
Sarebbe inaridita 


Dopo un ultimo guizzo, al nuovo giorno: 
Ma un alito di vita — ond’ella scampa 


AI suo fato, le porge un’altra lampa. 
O lampa alabastrina, 
Aurea di fregi e di sottil lavor, 
Che da una man divina — accogli eterna 
Vita, che infondi nella mia lucerna ; 
A te che, nella densa 
Tenebra, splendi co’bei raggi d'or, 
A te prego un'immensa —- una divina 
Pace amorosa, o lampa alabastrina. 


A MARIA. 


Aeréa fanciulla 
Spargea per una landa 
Brumale i fiori della sua ghirlanda; 
Mentre, a vederla ignara 
Della sua sorte amara, 
Pensava Amleto al dubbio eterno e al nulla. 
pur, Maria, sfogliavi 
Le rose del tuo serto, 
Infiorando del mondo il gran deserto ; 
Mentre, a vederti piena 
D’una fede serena, 
Ritornavo ai pensier’ dolci e soavi. 
Sentivo allor che i rei 
Propositi di morte 
Davan luogo a speranze omai risorte ; 
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E mi pareva un giuoco 
Che vaga a poco a poco 
Sorridesse la vita agli occhi miei. 
Ma, nell'antico errore, 
Misterioso un vuoto 
Sentia nel core a tutti i gaudi ignoto; 
Che tu empi, o Maria, 
D'un ben che non s’oblia 
E che mancava a consolarlo: — Amore!‘ 


Intanto Amerigo, che aveva fede nel cuore e nella mente di 
Maria, sentiva nell'anima la dolce consolazione d’ esser riamato 
e si riattaccava alla vita, riprendeva gusto al lavoro; e, lodato, 
incoraggito dai superiori, cominciavano a rinascere in lui nuovi 
desiderii di nobili ambizioni. 

Dopo circa un anno che era entrato nell’ Arsenale, fu man- 
dato a viaggiare per conto del Governo: a visitare fonderie, stabi- 
limenti metallurgici per riferire intorno ad essi, e dare ordina- 
zioni di armi. 

Un giorno, dopo quattro o cinque mesi che era fuori d’Italia, 
si trovò in una città dell’ estremo settentrione dell’ Europa. Aveva 
colà terminato la sua commissione e doveva andar via la mattina 
appresso. Entrò per caso in una chiesa non delle più grandi e belle, 
ma delle più antiche. Stava guardando di qua e di là, quando lo 
scaccino gli venne incontro e gli disse: 

— Vuole che le faccia vedere la cappella dei Duchi di K***? — 

Questo nome scosse Amerigo. Era quello della famiglia di 
Maria. Dunque egli si trovava nel paese degli antenati di lei, 
forse nella sua città nativa. Sapeva così poco dei suoi antece- 
denti! Prima di trovarla in quella camera, non era stata altro 
per lui che la Signora del Villino; dopo era diventata la sua Ma- 
ria. Ora gli tornava a mente quel nome di famiglia, sentito una 
volta o due, e che pure non gli suonava più come forestiero. Se 
lo fece ripetere più volte per impararlo secondo la pronunzia del 
paese, e ascoltò con diletto tutti i particolari che lo scaccino gli 
volle dare. l 

I K*** erano stati potentissima famiglia di guerrieri. Avevano 
capitanato più volte gli eserciti patrii, in tempi nei quali il sac- 
cheggio era diritto e ricompensa della vittoria, ed avevano ripor- 
tato dalla Francia e dall’Italia parecchi tesori e varie opere d’arte. 


! Son versi cortesemente favoritimi, 
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Nella cappella c'era un Cristo d’ebano e d'avorio che volevano di 
Michelangiolo, una lampada d'oro tempestata di gemme preziose, 
opera di Benvenuto: un’altra rubata ad una cattedrale francese, 
oltre a parecchi oggetti meno belli, ma di cospicuo valore. 

— Esiste sempre questa famiglia? — domandò tutto commosso 
Amerigo, quasi con la coscienza di commettere un’indiscrezione, 

— Finisce con una donna che ne porta il nome, unito a quello 
del marito. Erede maschio del titolo e dei beni doveva essere un 
bel giovane, secondogenito di questa signora, che morì assassi- 
nato, non si sa se per vendetta contro il padre che è poco amato 
e stimato dai suoi dipendenti, o se solo per derubarlo dell’orolo- 
gio e delle gemme che aveva addosso. La sua povera madre, che 
è un angelo di bellezza e di bontà, vera Provvidenza dei poveri 
di questa parrocchia, viaggia all’estero per salute, logorata dai 
dispiaceri e da una malattia di famiglia, un vizio di cuore. — 

Amerigo diede qualche moneta allo scaccino, e lo pregò di 
lasciarlo stare qualche poco nella cappella. 

S'inginocchiò alla balaustrata di marmo, come si era inginoc- 
chiato quel tal giorno vicino a Maria nella chiesa della Certosa. 
Raccogliendo, concentrando le sue commozioni ed i suoi pen- 
sieri, gli parve d’ esser vicino a lei, e che il suo dolce e mesto 
sguardo fosse sopra di lui, che la sua voce gli risonasse all’ orec- 
chio, e l'illusione fu sì forte che egli stava per cercare la mano 
di Maria e per stringerla! Ma allora s’accorse d’esser solo e 
quasi al buio e con un sentimento di solitudine che più non aveva 
provato, dacchè amava Maria. Erano circa due mesi che non 
aveva ricevuto sue nuove, e senti più vivo che mai il desiderio 
d’un suo scritto, d’ uno di quei cari pegni del suo affetto per lui, 
e uscì dalla chiesa ripensando alle parole dello scaccino. 

Poteva, doveva essere Maria quell’ultima discendente dei K 
sposa e madre così poco fortunata! Essa aveva detto: — Ho provato 
quasi tutti i dolori, eppure sono attaccata alla vita e voglio con- 
servarla fino a tanto che non venga da sè la mia ora estrema. — 

Amerigo avrebbe voluto interrogare, saper di più su Maria, 
se il marito viveva, se era con lei, se aveva altri figliuoli. Ma 
non lo fece: Maria non gli aveva parlato dei suoi, e forse non 
voleva ch’ egli ne sapesse nulla; nel dubbio s’ astenne per rispet- 
tare la volontà di lei. 

Il giorno dopo, quello fissato per la partenza, egli ricevette 
uno dei petali, accompagnato da alcune righe, ma così dolci, così 
affettuose, che nel leggerle si sentiva tutto compreso d’un senti- 
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mento indefinito, quasi come se, nel silenzio universale, una voce 
discesa dal cielo avesse dettato quelle parole. 

Con la sua lettera sul cuore se n’ andò, un'ora prima di 
lasciar per sempre quella città, alla cappelletta dei K***, e ingi- 
nocchiato dove gli sembrò che Maria giovinetta dovesse essersi 
più volte inginocchiata, rivolto a lei ogni pensiero le consacrò 
un’altra volta il cuore e la mente. 

Da quell’ ora in poi, il suo sentimento prese una tinta di 
malinconia più profonda. Fino allora non aveva ammesso mai 
che Maria gli potesse esser rapita dalla morte, serbava una vaga 
speranza vivissima di ritrovarla, di viver con lei. Ma da quel 
giorno principiò a sentire che il doloroso distacco era cosa possi- 
bile, e che la vita gli sarebbe d’un gran peso, quando non avesse 
più speranza di rivederla e la consolazione delle sue lettere. Le 
aspettava con una impazienza febbrile; aveva mille dubbii , mille 
timori che venissero perdute. Ma non gli mancarono mai: arriva- 
vano ogni sei o sette settimane, e nell’ aprire il foglio gli sem- 
brava ogni volta che il petalo avesse un olezzo più forte, più 
penetrante, che le parole fossero più dolci al cuore, i pensieri 
più confortanti allo spirito, all’ azione. 

Questi ed altri erano i pensieri che rinvigorivano tutta la 
fede e l’ operosità d’ Amerigo: 

« Non è vero — diceva Maria — che la vita non sia altro che 
» un lungo soffrire; racchiude anche gioie intense, supreme; sa- 
» rebbe ingiustizia ed ingratitudine il negarlo, Amerigo! Essa è 
» una lotta, una continua lotta, in cui la vittoria è spesso do- 
» lore, e la sconfitta non è sempre un male. Hai mille esempi 
» anche nell'ordine dei fatti politici, di vinti usciti più forti, più 
» grandi dalla lotta. Così nell’ ordine dei fatti morali. 

» Misero è colui che non sente il bisogno della lotta. Vile 
chi s’ abbandona alla corrente, al caso. Ma grande invece chi, 
» caduto, si rialza altrettante volte, e, simile al gigante Anteo, 
ripiglia nuove forze toccando terra. » 
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« Rassegnarsi è virtù; ma rassegnarsi dopo la lotta; prima 
» è viltà. ° 

» Al momento di morire non è contento solo chi ha fatto 
cose grandi, ma anche chi le ha tentate. » 
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« Dobbiamo tutti riguardarci come altrettanti corpi capaci di 
» mandar fuoco e luce; però conviene batter sempre l’ acciarino. 
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Accadrà che migliaia di volte la scintilla si spenga nel vuoto; 
ma se una volta sola s’apprende alla paglia, produrrà una 
fiamma splendente. » 

« Ogni atto buono è un valore che può rimanere capitale 
morto; ma può anche fruttar dimolto ed a nostra insaputa. La- 
voriamo, lavoriamo dunque con coraggio e con speranza. 

» Pensiamo molto; il pensare è il tesoro della vita.... faccia- 
molo fruttare coll’ operosità. » 

« Ti sei fatto forte dell’idee del tuo poeta, per farla finita 
coll’ esistenza. Ma io 1’ ho studiato quel tuo Recanatese che 
prima non conoscevo se non di fama, e mi son persuasa che è 
più apparente che vero in lui il desiderio della morte, ed in 
ogni caso è relativo alle sue eccezionali vicende. 

» Erano grida di dolore fisico quelle sue invocazioni alla 
morte; perchè il dolore gl’ impediva di pensare; ma subito che 
rientrava in possesso del suo essere intellettivo e spirituale, 
cessava dal desiderarla. Senti, mio caro, e medita questi versi: 


» Per còr le gioie tue, dolce pensiero, 

» Provar gli umani affanni 

» E sostener molt’ anni 

» (Questa vita mortal fu non indegno; 

» Ed ancor tornerei 

» Così qual son de’ nostri mali esperto 

» Verso un tal segno a incominciare il corso. » 


Amerigo portava sempre addosso l’ ultimo foglio di Maria, e 
se lo rileggeva ogni sera, e ne baciava i caratteri, rifletteva sul 
contenuto, e s° addormentava nella dolce e cara rimembranza 
di lei. 

Ritornò in patria dopo circa diciotto mesi d’ assenza. Era di 
maggio, e subito il primo giorno, col cuore pieno d' indefinita 
speranza, andò a rivedere il villino. Dal cancello scorse parecchi 
bambini che giocavano nel giardino, e attorno al villino un via- 
vai, un chiasso, un non so che, che diceva aver la casa cambiato 
inquilini. Andò a passare vicino al casamento dirimpetto al vil- 
lino, quello dove aveva abitato per quattr’ anni. Il portiere stava 
sulla porta: un po’ invecchiato, ma sempre quello. Riconobbe il 
giovane, e gli domandò che cosa era stato di lui in questo frat- 
tempo. 
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— Ho sempre viaggiato, — rispose Amerigo. Poi soggiunse: 
— E nel vicinato che c’ è di nuovo? — 

Aveva un leggiero tremito nella voce. 

— Qui in casa c’ è poco di nuovo; ma li dirimpetto è andata 
via la signora e son venuti degli Americani, chiassosi veh! Fanno 
ballare ogni settimana, la strada è sempre ingombra di legni. 

— Davvero? — fece Amerigo che a poco a poco sentiva cre- 
scere la sua commozione. — E la signora Teresa c’ è sempre? 

— Sempre, e la signora Maria pure. Se vedesse che bella 
giovane s’ è fatta! E brava brava e buona davvero. Signor Ame- 
rigo, signor Amerigo, — disse in tuono confidenziale il buon 
uomo , — se lei mi volesse dar retta, so ben io quel che la consi- 
glierei di fare..! — 

Amerigo non ascoltava; pensava che la giovane si chiamava 
Maria, cosa che prima non sapeva. E così pensando sali adagio 
adagio le quattro scale. 

Quando arrivò in cima, il cuore gli batteva forte; e non era 
mica per quelle scale salite così lentamente. Una indicibile e for- 
tissima commozione gli opprimeva il petto. 

Che ci veniva a fare, che cosa avrebbe detto alle due donne? 
Stava sul pianerottolo in forse, quando la porta della camera di 
cantonata s'aperse. Ne usciva una donna che aveva riportato 
del lavoro, e Teresa l’ accompagnava fino all’ uscio. 

Guardò Amerigo, e ad un tratto con voce commossa: 

— Signor Nocenti! — esclamò. — Venga, venga pure 
avanti. — 

Amerigo non se ne rendeva conto; ma sempre più si sentiva 
turbato. 

La giovane Maria seduta sul terrazzino lavorava; era vestita 
di nero. Amerigo guardò Teresa, e s° accorse che portava il bruno. 
Le tempie principiarono a martellargli, la sua commozione era 
estrema. 

Teresa lo prese per mano, e siccome Maria si era alzata in 
piedi: 

— Rimani li, — disse Teresa alla giovane. E fece passare 
Amerigo nella stanza di là, quella che era stata di lui, dalla 
quale due anni prima aveva visto per l’ultima volta Maria, che, 
ritta alla finestra spalancata del villino, teneva una mano sul 
cuore e l’ altra sulle labbra. Le tende rosee non e’ erano più, la 
finestra era aperta, ma ci stava un uomo che leggeva fu- 
mando. 
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Amerigo si voltò verso il ritratto appeso al muro, e guar- 
dandolo si mise a piangere senza saperne il perchè. 

— Dunque lei lo sa già? — fece timidamente Teresa. 

— Che cosa? 

— Che la signora è morta, — disse abbassando la voce. 

— No! ma il cuore me lo diceva, — rispose Amerigo tran- 
quillo in apparenza. 

Poi ad un tratto scoppiò in pianto, e s’ abbandonò al suo do- 
lore. 

La buona Teresa, dopo avergli stretto la mano forte forte, 
gli diede una seggiola e la mise vicino al tavolino, in modo che 
ci si potesse appoggiare; s’ avvicinò ad un mobile chiuso a chiave 
e ne tirò fuori un largo piego che posò sulla tavola presso ad 
Amerigo; poi si ritirò nell’ altra camera tirandosi dietro ]’ uscio. 

Egli stette li un po’assorto, accasciato, coprendosi colle 
mani il viso molle di pianto. Poi come alzava gli occhi per guar- 
dare nuovamente il ritratto, vide il plico e riconobbe lo scritto. 
Si scosse, rimase, senza osare di toccarlo.... Finalmente se l’ acco- 
stò alle labbra, e guardò i sigilli prima di romperli. Portavano 
impressa una M attraversata da una ghirlanda di rose. Il piego 
conteneva il fazzoletto col ricco stemma che Maria aveva la- 
sciato in camera d’ Amerigo, il primo giorno che la vide. Accosto 
al fazzoletto trovavansi la lunga lettera di lui, il giornale che 
conteneva la sua riabilitazione, poi i suoi versi ricopiati da Ma- 
ria e probabilmente di memoria, perchè e’ erano alcune varianti. 
L'originale stampato doveva essere stato tanto letto e riletto e 
bagnato di lacrime, che appena se ne potevano ancora decifrare 
le lettere. Veniva finalmente la rosa del monastero, alla quale 
restavano solo pochi petali. 

Una lettera l’accompagnava, e questa portava una data ante- 
riore alle ultime lettere ricevute da Amerigo. Maria gli diceva 
che si sentiva morire, ma che volendo protrarre fino al terzo an- 
niversario i benefizii della sua influenza sopra di lui, aveva pre- 
parato una mezza dozzina di lettere che gli sarebbero state man- 
date a poco a poco dalla Teresa. 

« In queste ultime lettere— scriveva Maria — ho messo l’es- 
» senza del cuore, dello spirito, dell’amor mio. Mi pareva di 
» esser già nel mondo di là e di adempiere la promessa che ti 
» feci all’eremo, di continuare oltre la tomba la mia protezione. 

» Quando leggerai queste pagine, il mio corpo sarà da lungo 

tempo disfatto; la lampada alabastrina sarà spenta, ma non 
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senza aver prima infuso nella tua lucerna /a vita eterna! Ame- 
rigo, impallidiscono i raggi d’oro, e sento già in me la pace amo- 
rosa che m’hai pregata. Muoio contenta, perchè piena di fede 
nel tuo avvenire. Su questo avvenire una parola ancora. La 
giovane, alla quale ho dato il mio nome, fu mia dall’età di sette 
anni, cioè dal momento in cui s’aperse il suo cuore e la sua 
intelligenza. In questo cuore credo di aver trasfuso il mio, e 
di aver messo nella sua mente tutto ciò che può rendere il 
pensiero, questo tesoro della vita, più ricco e più pregiato. In 
sulle prime ho fatto per lei sola, poi ho pensato a te, Ame- 
rigo, ed ho coltivato perchè tu potessi raccogliere un giorno 
ciò che io seminavo. Avvicina Maria: aprile il tuo cuore e pro- 
cura di legger nell'anima sua.... Se vi amate, figliuoli, sarò con 
voi; e dal mondo di là ne godrà benedicendovi e continuando 
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» a proteggervi è 
» MARIA. » 


Per una singolare coincidenza la data dello scritto era quella 
del giorno, in cui Amerigo s’ era sentito il vivo desiderio di tor- 
nare nella cappella dei K*** e di concentrarsi tutto nel pensiero 
di Maria! Essa era morta pochi giorni dopo. Tutte le lettere che 
aveva ricevute d'allora in poi, quelle lettere più dolci, più soavi 
che lo penetravano tutto d’uno spirito nuovo, lo facevano pensare 
tanto e gl’instillavano nell'anima sentimenti d’ infinita delica- 
tezza e poesia, quelle care lettere erano, per così dire, messaggi 
d’oltretomba. 

Oh, Amerigo lo sentiva in quel momento quanto Maria lo 
avesse vivamente, profondamente amato! Prima aveva più pen- 
sato a se stesso e piuttosto sentito il proprio amore per lei, che 
quello di Maria per lui; ma ora quell'amore, di cui egli era stato 
oggetto, si faceva tutto visibile, ed in mezzo al dolore gli met- 
teva nell'anima un’ infinita dolcezza. 

Passarono ore.... ore che furon tutte di commozione e d’intensa 
meditazione. Sull’imbrunire, Teresa apri adagino l’ uscio e s’av- 
vicinò al giovane, che se ne stava sempre seduto con gli occhi 
fissi sul ritratto. Gli posò una mano sulla spalla, ed egli si scosse, 
si voltò a guardarla, poi le strinse la mano mormorando: 

— Oh, mi parli, mi parli di Lei , dei suoi ultimi giorni...1 — 

Teresa raccontò d'essere stata chiamata con la Maria in al- 
tra città, per vedere un’ ultima volta la loro benefattrice che si 
sentiva morire. Aveva ricevuto dalle mani di lei il piego che, se 
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egli non fosse venuto, avrebbe dovuto fargli avere il giorno del 
terzo anniversario. 

— Una mezz’ ora prima di spirare, — seguitò Teresa, — mi 
chiamò a sè, e fattami inginocchiare vicino mi posò le labbra sulla 
fronte e mi disse: 

— Ti raccomando il piego per Amerigo; cercherai di vederlo, 
gli dirai che fino all'ultimo respiro ho pensato a lui, e che il mio 
spirito continuerà a star con lui e con voialtre due. — 

Amerigo senza dir nulla gettò le braccia al collo di Teresa, 
e appoggiò le labbra là dove Maria aveva appoggiate le sue. 
Quell’ ultimo bacio dato alla Teresa era per lui, lo capiva, ed 
egli in quel momento lo restituiva alla dolce Maria, il cui spirito 
erasi di fatto trasfuso nel giovane, che in-quel momento di su- 
premo dolore sentì pure il pregio d’una vita confortata dalla 
memoria di lei. Rimase un po’ colla testa sulla spalla di Teresa. 
L'uscio era restato socchiuso. La ragazza comparve sulla soglia 
e a poco a poco entrò nella stanza. Quando rialzò il capo, Ame- 
rigo la vide vicino a sè con gli occhi umidi e le mani protese. 
Gliele prese e le strinse, e levando gli occhi verso la fanciulla si 
accorse che aveva al collo un medaglione col ritratto di Maria. 

— Come rassomiglia! — esclamò. — Oh, signorina, mi fac- 
cia, mi faccia il piacere di darmelo! —. 

E siccome la giovane esitava: 

— Daglielo, — disse Teresa, — egli te lo renderà più tardi. — 

E mentre Amerigo guardava Teresa in un certo modo che 
sembrava dire: « Ah! ella intende bene che m'è sacro l’ ultimo 
» desiderio di Colei,» la fanciulla staccavasi dal collo il ritrat- 
tino e lo porgeva al giovane, che, baciando il suo tesoro, infilò 
precipitosamente le scale. 


COÒRDULA. 
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PROGETTO DI LEGGE PRESENTATO AL SENATO. 


Quante volte mi sono fatto questa domanda! Perchè i Minì- 
steri che si sono successi in Roma dal 20 settembre 1870al 18 marzo 
1876, dopo avere con grande sollecitudine e con larghezza di mezzi 
studiate le due questioni del Tevere e dell’Agro Romano, chia- 
mando il concorso di uomini di una speciale competenza, hanno 
lasciato cadere avanti al Parlamento la iniziativa di quei grandi 
progetti? Non trattavasi di questione, a cui la opinione pubblica 
dava una importanza grandissima, e fuori di Roma più ancora 
che in Roma stessa, perchè atta per sè a colpire le menti e de- 
starne le aspettative che si amplificano da lontano? Non pareva 
forse ai più che si dovesse con queste opere porre come un mo- 
numento fra il passato e l'avvenire ? 

Intanto cosa è avvenuto? — Garibaldi spinse il Governo ai 
lavori del Tevere. — Per il bonificamento dell'Agro Romano un 
Senatore prese il Progetto della Commissione governativa e lo pre- 
sentò egli al Senato. Questa Commissione era stata nominata fino 
dal 20 ottobre 1870. Un mese dalla breccia di Porta Pia! Aveva 
essa presentata la sua Relazione ai due Ministri dei Lavori Pub- 
blici e d'Agricoltura il 18 ottobre 1872. Perchè il Governo su que- 
sto progetto taceva? 

Se i lavori del Tevere nella loro evidenza colpiscono di più 
l'imaginazione di tutti; se dovendo eseguirsi nella massima parte 
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entro le mura della capitale, ed influire sulla sua edilizia, acqui- 
stano importanza e lustro dalla stessa grandezza e dallo splendore 
di Roma; se invece le opere del bonificamento che si compongono 
di dettagli, che si estendono su vasto deserto, che attendono ef- 
fetti remoti, non s' impongono concrete alla immediata percezione 
dei sensi: queste parvenze non possono aver influito sugli uomini 
di Governo che devono prevedere le conseguenze lontane delle ri- 
forme, e preparare la prosperità avvenire colla sapienza dei prov- 
vedimenti odierni. Essi certamente dovevano riconoscere che an- 
che più che dai lavori del Tevere, può attendersi dal bonificamento 
della Campagna Romana il miglioramento delle condizioni sani. 
tarie della capitale. 

Io desidero di esporre qualche consifazionione su questa grande 
questione, e prendere in esame alcune parti del Progetto di legge 
della Commissione, e nel fare ciò io mi studierò di rintracciare le 
cause che resero il Governo titubante innanzi a quelle proposte. 
Per quanto io potessi desiderare che si procedesse sollecitamente 
alla bonifica dell'Agro Romano, ed un sentimento naturale, troppo 
personale forse, ma fonte tuttavia di bene, mi debba far dolente 
ora di non avere potuto iniziarla durante la mia amministrazione; 
tuttavia io confido di essere abbastanza giusto per apprezzare gli 
ostacoli che vi si frapposero. 

Gli studii della Commissione furono un’inchiesta diligente e 
minuta sulle condizioni naturali del suolo e sotto-suolo, sia in 
rapporto alla vegetazione che alla vita animale, e misero in evi- 
denza la vastità della questione. La Relazione geologica del pro- 
fessore Ponzi, quella idraulica dell'ingegnere Canevari, quella 
sulle condizioni agrarie ed igieniche del marchese Pareto, svolsero 
tutte le indagini tecniche. Pubblicate per le stampe cogli studii 
della Legislazione relativa del Pericoli e delle fasi storiche del 
Guerzoni eccitarono il pubblico interesse, ed io rammento con 
compiacenza che più di una Legazione estera me ne fece ricerca 
per il proprio Governo. Contemporaneamente apparvero diverse 
Memorie assai pregevoli sullo stesso argomento del Giordano, 
del Baccelli, del Balestra, del Carlucci, e d’ altri. Si vedeva che 
la opinione pubblica si preoccupava di questo temuto nemico, la 
mal'aria. 

La Commissione dell’ Agro Romano co’ suoi lavori aveva ver- 
sato sulla intera questione del bonificamento che abbraccia tanto 
il prosciugamento delle acque stagnanti, quanto la riforma eco- 
nomica ed agricola: la Proposta di legge però che veniva sotto- 
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posta al Governo, e che è la stessa presentata ora al Senato, si 
limitava alle opere idrauliche. 

Siccome però ogni grande opera di bonificamento per miglio- 
rare i terreni e risanare l’aria ha la sua prima base nei lavori 
idraulici ; così non poteva essere causa sufficiente a ritardare il 
Progetto di legge per questa prima parte della bonifica la man- 
canza delle concrete proposte per quello che si riferisce all’ altra 
parte dei provvedimenti economici ed agrarii. Non si può dubitare 
che il Governo sentisse doversi i lavori idraulici proposti dalla 
Commissione compiere ad ogni modo per ottenere un effettivo mi- 
glioramento nelle condizioni economiche ed igieniche, che richie- 
dono di redimere il suolo dalle acque che lo impaludano. E però 
a notarsi che il Ministero dei Lavori Pubblici, da cui dipendono 
le bonifiche, aveva contemporaneamente studiato un Progetto ge- 
nerale per regolare questa materia, e riempiere la lacuna lasciata 
dalla Legge sulle Opere Pubbliche. I due progetti contenevano 
proposte diverse; e questa appare la prima causa che rese dub- 
bioso il Ministero. 

In tale stato di cose si pensò di pubblicare per le stampe anche 
il Progetto del Ministero dei Lavori Pubblici e diramarlo alle Au- 
torità ed Ufficii tecnici per averne il loro parere. (1% maggio 1873.) 

Pare che i giudizii che gli pervennero non fossero d’ incorag- 
giamento a presentarlo alle Camere, se dobbiamo argomentare da 
un voto, assai pregevole, pure pubblicato dall’ ispettore commen- 
datore Majuri, e dal fatto che il Progetto non fece altro cammino. 
Intanto si rimase anche dal dare corso al progetto della Commis- 
sione per l’Agro Romano, malgrado fosse favorito dall’appoggio 
del Ministero di Agricoltura, onde il senatore Salvagnoli, membro 
di quella stessa Commissione, pensò di valersi del suo diritto di 
iniziativa parlamentare presentando il Progetto e obbligando così, 
con uno zelo lodevolissimo, il Potere legislativo a prendere in se- 
rio esame questo importante argomento. 

In che differiscono fra loro i due Progetti? Quali furono le con- 
siderazioni che condussero alle diverse proposte ? 

Il Progetto del Ministero parte dal principio che le bonifica- 
zioni, per quanto vaste, sono opere d'interesse locale, e quindi de- 
duce le sue disposizioni per le bonifiche da una tale premessa. 
Non deve quindi la generalità dei cittadini, ossia lo Stato, con- 
correre nelle relative spese. La sua ingerenza sarà solo direttiva, 
approvando i lavori e curando che la esecuzione si conformi ai 
progetti, ed esercitando in genere quella tutela che compete al 
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Governo sul regime delle acque. Si suppone in quel Progetto che 
le bonifiche sieno principalmente reclamate dagl’ interessi econo- 
mici, che il loro intento si diriga all'aumento e miglioramento 
della produzione. Il legislatore studia i rapporti degl' interessati, 
li determina e li regola, e per promuoverne i grandi lavori che 
esigono l’ associazione delle forze, stabilisce la obbligatorietà dei 
Consorzii. 

Tutte quelle disposizioni tolte dalle leggi e dalle condizioni 
dell’ Inghilterra, dobbiamo confessare che per la nostra Italia 
sono per lo meno premature, ed a meglio convincere di questa 
verità voglio anche aggiungere che nel Progetto del Ministero dei 
Lavori Pubblici viene supposto che a questi Consorzii per il boni- 
ficamento debbano affluire capitali, e per garantire ed insieme 
promuovere questa corrente del credito verso le bonifiche at- 
tribuisce loro un diritto privilegiato d' ipoteca, privilegio che 
deve naturalmente limitarsi a colpire il maggior valore che il 
fondo fosse per acquistare colla bonifica, non potendo necessaria- 
mente turbarsi la situazione ipotecaria antecedente. Guai se il 
privilegio accordato al capitale del bonificamento avesse a pre- 
valere sulle anteriori ipoteche convenzionali! si ferirebbe grande- 
mente il credito privato di tutta quella proprietà fondiaria che può 
essere oggetto di bonifica, e che non troverebbe più alcun capi- 
tale a mutuo ipotecario. In Italia non è poca la proprietà che tro- 
vasi in queste condizioni , e non vi sarebbe un legislatore che po- 
tesse accogliere un si rovinoso concetto. Limitato pertanto il 
privilegio al maggior valore, è possibile supporre che il capitale 
vi accorra? La poca strada fatta dal credito fondiario, che pure si 
dirige non alla palude da redimersi, ma al fondo in piena pro- 
duzione, e l’ impotenza dimostrata finora dall’ Amministrazione 
governativa nel costituire i Consorzii obbligatorii per la difesa dalle 
acque, che hanno pure l’eloquenza della continua minaccia, non 
ci dànno fiducia sia rispetto all’ attrattiva delle bonifiche per il 
capitale, sia rispetto alla operosa virtù dei Consorzii. 

Quel Progetto ministeriale dettato con molta dottrina e con 
molta conoscenza degli usi stranieri, specialmente inglesi, pecca 
per noi di pratica oppotunità ed efficacia. 

È vero bensì che quel Progetto non esclude che una legge 
speciale possa stabilire norme diverse per qualche bonifica, ma 
poteva sembrare strano che si chiedesse subito una grande ecce- 
zione contemporaneamente alla Legge che poneva come regola 
generale criterii diversi. 
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Quelle norme potrebbero trovare applicazione anche fra noi, 
quando fosse sviluppata l’ industria delle bonifiche fatta da intra- 
prese private, che deve necessariamente limitarsi a territori, pic- 
coli ed avere uno scopo esclusivamente economico. Pur troppo 
però l'urgenza di queste sollecitudini legislative non si fa sen- 
tire. 

- Alle bonifiche invece che abbracciano vasti territorii e che 
hanno uno scopo principalmente igienico, fra le quali la prima 
per ordine e per importanza è quella dell’ Agro Romano che in- 
veste tanto da vicino la capitale del Regno, è d’ uopo procedere 
guidati da altri principii. 

È questa una questione ben grave, a sciogliere la quale si 
mostrò impotente il Governo pontificio, ma che l’ Italia ha il do- 
vere di vincere. 

Non è a credersi infatti che i Pontefici siano rimasti sempre 
inoperosi a fronte delle condizioni sanitarie della Campagna Ro- 
mana. Abbiamo disposizioni che risalgono fino al 1400, e scen- 
dono fino al Catasto regolare di Pio VI, ed al celebre Motu-proprio 
di Pio VII del 15 settembre 1802. 

In oggi i progressi fatti dalla scienza idraulica hanno aperta 
ed agevolata la via, più che non fosse pei Governi passati, do- 
vendo il prosciugamento della terra essere il primo passo in que- 
st opera d'insigne progresso. Con ciò non intendo dichiarare che 
le altre riforme economiche non possano procedere anche insieme 
ai lavori idraulici, credo anzi che diversi altri provvedimenti 
potrebbero svolgersi contemporaneamente. 

La proposta di Legge presentata dal senatore Salvagnoli per 
se stessa è evidentemente incompleta, ma offre opportunità di 
svolgere in Parlamento sotto ogni aspetto questa grave questione; 
e siccome qualunque possa essere la soluzione dovrà portare 
onere alle finanze, così si attende con vivo interesse di conoscere 
quale sia sull’ argomento l’ opinione del Governo. 

Passiamo a fare qualche considerazione su tale Progetto della 
Commissione dell’ Agro Romano che sta innanzi al Senato. 

Questo divide le opere di prosciugamento su due classi di- 
verse. Nella prima colloca la bonifica delle paludi di Ostia e Mac- 
carese e di altre ivi specificate. Questi lavori devono compiersi 
direttamente dal Governo, ed i proprietarii concorreranno nella 
spesa in ragione del maggior valore che avranno acquistato i loro 
terreni in sequito al bonificamento. Questo concetto è perfetta- 
mente conforme a giustizia, ed è su questa base che si è sempre 








624 BONIFICA DELL’ AGRO ROMANO. 


proceduto alle bonifiche decretate dai Governi per ragioni di pub- 
blico interesse. 

La seconda classe dei lavori comprende l’ allacciamento delle 
sorgive e lo scolo dei terreni e delle acque stagnanti, sia alla su- 
perficie, sia nel sotto-suolo, mediante un regolare e completo inal- 
veamento. Queste opere secondo il Progetto devono eseguirsi dai 
proprietarii riuniti in consorzio. Ora in questa parte la Proposta 
legislativa elaborata dalla Commissione dell’ Agro Romano cade 
essa pure nel peccato d’ insufficienza pratica; confida troppo nelle 
forze e nella volontà dei privati; nell’ efficacia dei regolamenti e 
della tutela governativa, che urtando coll’ interesse materiale del 
momento e colle inveterate consuetudini rimarranno inefficaci. Io 
ho sempre dubitato di poter praticamente trarre da simili Consorzii 
una operosità pronta ai sacrificii; ma il mio dubbio si elevò a cer- 
tezza dopo avere esaminate a lungo e da vicino quelle forze che 
devono adoperarsi nell’ardua impresa, e che hanno per istinto 
naturale la renitenza a questa riforma. Quella dubbiezza che 
provava dapprima quale Presidente della Commissione dell’ Agro 
romano, io più non la sento ora che l’esperienza mi ba fatto più 
sicuro del mio giudizio. 

Io ritengo un errore l’ affidare ai soli proprietarii dell’ Agro 
Romano la esecuzione dei lavori di bonifica che il Progetto qua- 
lifica in seconda classe. I proprietarii non hanno un interesse pro- 
porzionato al sacrificio che loro si chiede, ed i possessori tempo- 
ranei, quali gli affittuarii, hanno anzi un interesse opposto, Ed è 
su questo fondamento che si crede di seriamente intraprendere 
la bonifica? Il tornaconto è la molla dell'attività privata, e que- 
sto tornaconto dev'essere anche vicino ed evidente per essere 
operoso. Non vi è che lo Stato che possa proporsi un utile lon- 
tano, che abbraccia rapporti di un interesse generale, e più mo- 
rale ed umanitario che materiale. 

È noto dalle pubblicazioni fatte su questo argomento che 
nell’ Agro Romano i terreni, tenuto calcolo del prezzo contrat- 
tuale, e del capitale che richiedono per farli valere, dànno un 
interesse rilevante e tale che sta quasi a pari colle rendite dei 
migliori terreni di Lombardia. A che, deve dire il possessore, 
avventurare dei capitali che renderanno un utile limitato e pro- 
blematico ed in epoca lontana, per di più mettendo in forse gran 
parte dei prodotti attuali, e turbando i contratti che sono in 
corso? Le considerazioni umanitarie che le vittime della mal’aria 
destano in ogni animo civile, non possono avere una voce spe- 
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ciale per il proprietario, il quale deplora il male come ogni altro 
cittadino e come di cosa che non lo tocchi personalmente. Ed è 
naturale, che non avendo contadini proprii attaccati alla coltiva- 
zione delle sue terre, non può sentire quei sentimenti quasi di fa- 
miglia che legano gli altri proprietarii ai loro coloni. L’ affittua- 
rio o mercante di campagna, come ivi chiamasi, deve trovarsi 
ancor meno commosso dalla questione umanitaria, egli che passa 
rapidamente su quella terra non sua ed a cui ha affidati forti ca- 
pitali, da cui ha diritto di trarne il maggior utile sperato! I prati 
ed i pascoli naturali gli alimentano un bestiame abbondante, ed 
il cui valore va giornalmente crescendo. Cavalli dai nervi di ac- 
ciaio; mandre di poderosi bovini e di vacche feconde; pecore dalle 
morbide e folte lane. A che gli gioverebbe una dispendiosa vigi- 
lanza; a che i ricoveri capaci e varii per la natura dei diversi 
animali preparati con grandi spese? Inutile l’ abitazione per 
l’uomo; inutile la stalla per le bestie. Sotto la pioggia e sotto il 
sole si depura il sangue, e crescono in braccio alla libera natura 
quelle mandre robuste. Se qualche animale muore, aveva minor 
vigore di vita, e muoia, come presso gli Spartani, la imperfetta 
prole. Se degli steccati che solcano e dividono quelle vaste e de- 
serte proprietà alcuno vien rotto, e il bestiame di un podere si 
confonde con quello di un altro, ha ciascun animale il marchio 
del padrone, e il bùttero muto e lento, ma inesorabile, lo rag- 
giunge, e col pungolo alle reni lo ricaccia al pascolo abbando- 
nato. Le campagne coltivate a grano non richiedono che il fecondo 
soffio del calore. Per la seminagione e per la mietitura scendono 
dalle montagne degli Abruzzi e dell’ Umbria numerose squadre 
d’infelici contadini che l’ attrattiva della mercede conduce a que- 
sta periodica e breve emigrazione, in cui sono spesso mietute 
colle mèssi le loro vite. Essi lo sanno: sanno che li attende la 
mal’ aria, che corrono pericolo di morirne, ma sperano di uscirne 
vivi e di riportare alla squallida montagna il pane raccolto nella 
palude. Essi giuocano una partita. Chi può lagnarsi se la pèr- 
dono? Chi li conosce? Chi può interessarsi alla loro salute, se 
non quella società che abbraccia tutto e tutti, e che riguarda il 
miglioramento agricolo anche coll’ occhio pietoso dell’ igiene ? 
Per le considerazioni sopra esposte, a cui si potrebbero ag- 
giungere molte altre, e che si riassumono nel fatto che il pro- 
prietario e il coltivatore dell’ Agro Romano non hanno interesse 
proprio che li animi al bonificamento, io mi trovo condotto nella 
convinzione che il Progetto ha un errore fondamentale dando ad 
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essi l’incarico di eseguire la bonifica, in quanto riguarda gli 
scoli e gli allacciamenti delle acque per inalvearle e togliere la 
umidità alla terra. E si noti che tali lavori sebbene non costitui- 
scano un vero bonificamento nel senso tecnico della parola, e 
sieno semplici scoli, tuttavia abbracciando quasi l’intera superfi- 
cie dell’ Agro Romano di oltre duecentomila ettari, se non pro- 
cedessero bene, e sollecitamente, verrebbe coripromessa l’opera 
intera del bonificamento. I lavori del prosciugamento degli sta- 
gni affidati al Governo eccederebbero invece di ben poco il mi- 
gliaio di ettari. 

Il Progetto della Commissione per ottenere la operosità dei 
Consorzii confida molto nella ingerenza che attribuisce al Go- 
verno, creando un’ apposita Commissione idraulico-economica 
di sorveglianza. Si può anche prevedere che il Regolamento 
procurerà di dare a tale Commissione le maggiori attribuzioni 
possibili, ma con ciò non si farebbe che accrescere gli attriti 
paralizzandosi a vicenda, quando non si voglia giungere fino a 
sostituire l’ opera della Commissione a quella dei Consorzii, 
ossia dare l'esecuzione al Governo anzichè agl’ interessati; ma 
in tal caso il Regolamento avrebbe rovesciata la legge. 

Un secondo errore, a mio avviso, in cui cade quel Progetto, 
si è di avere determinato in sei ottave parti la quota di spesa a 
carico del proprietario, in un ottavo quella dello Stato, ed in 
un sedicesimo per ciascuno quella della Provincia e del Comune. 
Questo riparto deve aversi per lo meno come molto azzardato, 
avvegnaché sta nel concetto di molti che le opere di bonificamento 
interessano più l'igiene pubblica che la produzione. Se questo 
Progetto non pone la bonifica a carico esclusivo dei privati, e ri- 
conosce necessario il concorso dello Stato, della Provincia e del 
Comune, non scompone però la spesa in relazione agli elementi 
di contributo. Ho già espresso il mio avviso sul carattere delle 
grandi bonifiche che interessano l'igiene di vaste regioni; esse 
devono stare a carico dello Stato, della Provincia e del Comune 
in relazione all'interesse umanitario, il quale per l’ Agro Romano 
investendo direttamente la capitale del Regno, assume in modo 
speciale il carattere di utilità generale. Se si potesse stabilire una 
esatta proporzione in materia, in cui è così difficile il concretare 
apprezzamenti di quantità, si dovrebbe stabilire che le spese stes- 
sero a carico dei detti Corpi morali o dei privati in ragione che 
giovano od all'igiene od alla economia rurale. Ora tenendo pur 
conto di quel maggior valore che i fondi acquisterebbero col de- 
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purarne l’aria, pare che rimarrebbe tuttavia sempre prevalente 
l'interesse della pubblica salute. In questo caso lo Stato deve 
prendere nelle sue mani l’opera di bonificamento, compierla esso 
col concorso della Provincia e del Comune, ed imporre ai privati 
un contributo proporzionato al maggior valore che andranno ad 
acquistare i terreni. Si dovrebbe insomma costituire un grande 
Consorzio, alla cui testa dovrebbe essere lo Stato. 

È seguendo questi principii soltanto che si farà opera seria 
ed efficace e conforme anche a giustizia per il principio generale 
che le spese per la sanità pubblica sono a carico dei detti Corpi 
morali, e se lo Stato mantiene opere idrauliche di maggior im- 
portanza per impedire che le acque danneggino territorii sani, vi 
ha ragione per lo meno eguale per sanare vasti territorii insalu- 
bri e provvedere alle popolazioni già inferme. Si direbbe che 
preoccupi di più il male minacciato che il male che esiste. 

In Italia quando si è voluto far bene si è sempre fatto così. 
Non parliamo della Repubblica Veneta che lasciò monumento di 
grandiose bonifiche, ma il Governo Sardo nel 1829 imprese esso 
a bonificare le Valli dell’ Isièére e dell’ Arc nella Savoia. La Legge 
italica del 6 maggio 1806, che fu riconosciuta sempre come 
un'opera di civile sapienza nel regime delle acque, riservava allo 
Stato le straordinarie bonifiche. Nella Toscana coll’ Editto 1828 
del celebre Fossombroni si riguardano queste grandi opere come 
di pubblica utilità, e si gravano allo Stato. Non dirò del Governo 
Pontificio rispetto alle Paludi Pontine; non del Governo di Na- 
poli per il bonificamento del bacino inferiore del Volturno e per 
altre opere rilevanti compiute a spese dell’ Erario pubblico. Quei 
Governi assoluti potevano avere mire diverse da quelle che de- 
vono inspirare un Governo nazionale; ma così si fece anche in 
Francia nella sua piena libertà, ed i Decreti dell’ Assemblea Na- 
zionale sono ancora vigenti. E il sentimento della giustizia e del 
pubblico interesse che guida a queste conclusioni, e può sembrare 
strano che, mentre il Progetto della Commissione riconosce que- 
sto principio per quei terreni che sono vera palude, come Ostia e 
Maccarese, pei quali, come si è detto, si fissa il contributo dei 
proprietarii in ragione del maggior valore che avranno acquistato è 
loro terreni, non tenendosi a calcolo il miglioramento igienico che 
resta compensato dalla quota di contributo del Comune, della Pro- 
vincia e dello Stato, questo stesso principio non si creda doversi 
applicare a quelle terre che non sono vera palude, ma che pur 
devono prosciugarsi dalle acque stagnanti. Gli stagni che ora non 
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hanno produzione e che avrebbero dalla bonifica un rilevante 
vantaggio economico, concorrerebbero alla spesa in una propor- 
zione relativamente minore che i terreni a pascolo ed a grano, i 
quali, avendo già una rendita, sentiranno meno la utilità dei la- 
vori di prosciugamento. Questo non può essere. E giovi anche 
notare che rispetto alle conseguenze sanitarie del prosciugamento 
è opinione accreditata che pei dintorni di Roma riescono più in- 
festi i miasmi prodotti dalle acque disperse alla superficie, che 
essiccando rapidamente per l’azione del sole, producono una fer- 
mentazione delle sostanze vegetali ed animali putrefatte, che non 
dagli stagni che presentano specchio di acqua, e che sono lontani 
dalla città. 

Nel Progetto della Commissione va anche considerata la for- 
mazione di questi Consorzii. Sono essi obbligatorii, e quindi il 
proprietario del fondo non vi si può rifiutare. 

Obbligare per legge il proprietario del fondo a migliorarlo, 
forzarlo a mettervi forti capitali per ottenere una diversa o mag- 
gior produzione, è un violare il diritto di libero godimento della 
cosa propria: violazione che il legislatore non deve permettersi 
se non per prevalente ed evidente interesse generale, e in questo 
caso deve farsi al proprietario facoltà di cedere la cosa propria, 
quando non possa o non voglia eseguire egli stesso e con mezzi 
proprii la imposta miglioria. Queste norme furono seguite sem- 
pre in Italia, ed anche lo studio fatto da ultimo dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, e di cui abbiamo parlato , per quanto inadeguato 
al bonificamento dell’ Agro Romano, nell’atto di volere obbliga- 
torii i Consorzii stabilisce però che 7 proprietarii, i quali non vo- 
gliono eseguire la bonificazione, possono abbandonare i loro fondi 
agli altri interessati mediante indennità da determinarsi colle norme 
della espropriazione. 

Il Progetto della Commissione invece non suppone che un 
proprietario manchi del capitale occorrente alla bonifica, o che 
non creda alla efficacia del miglioramento e preferisca di cedere 
il fondo. Non si fa alcuna di tali ipotesi. I proprietaàrii devono 
tutti avere fede nella bonifica; devono avere il denaro per farla; 
e devono farla essi stessi. Così il Consorzio obbligatorio, non 
essendo la proprietà circondata da alcuna garanzia, si pre- 
senta come un ente tirannico. Anche esaminando quindi la for- 
mazione dei Consorzii obbligatorii, noi ci troviamo condotti alla 
stessa conclusione, essere, cioè, necessario l’ intervento diretto 
dello Stato per anticipare il denaro per le bonifiche che ab- 
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bracciano vasti territorii ed hanno uno scopo principalmente 
igienico. 

Il proprietario può essere in questi casi costretto ad entrare 
nel Consorzio, ma limitando il suo concorso in proporzione al 
maggior valore che acquisteranno le terre, ed offrendogli all’ atto 
della costituzione del Consorzio l’ alternativa di cedere alla comu- 
nione il suo terreno. È su queste basi soltanto che la giustizia e 
l’esperienza ne fanno ritenere possibile una seria opera di bonifi- 
camento, mentre le misure che trascorressero a ferire il diritto 
di proprietà non potrebbero reggersi nella loro pratica applica- 
zione e cadrebbero morte creando un’altra illusione. 

E vero che la Legge 20 marzo 1863 per le Opere Pubbliche 
al Titolo III sulle acque venendo al Capo 2° a stabilire le dispo- 
sizioni pei Consorzii obbligatorii non attribuisce al proprietario , 
che si opponne alla costituzione del Consorzio, il diritto di rila- 
sciare dietro indennità il suo terreno, ma è a considerarsi che in 
quel caso si tratta della difesa dalle acque, mentre è assai di- 
versa la ragione giuridica che può autorizzare lo Stato ad esi- 
gere una miglioria. Ed è poi a notarsi che, malgrado questa 
grande differenza, anche i Consorzii obbligatorii per la difesa dalle 
acque non si poterono nella massima parte costituire, onde la 
esperienza fatta attesterebbe in questa parte piuttosto il vizio che 
la bontà della legge. Del resto, eseguite le opere di bonifica, an- 
ch'io crederei assai naturale che per la loro conservazione si ap- 
plicassero le norme generali per la conservazione delle opere di 
difesa di seconda categoria a termini della citata legge. Ora trat- 
tasi di creare il bonificamento , e le mie osservazioni sono dirette 
all’opera nuova, non alla conservazione dell’ opera quando sia 
già compiuta. 

Prima di finire queste poche considerazioni io voglio richia- 
mare quanto accennava fino da principio, che la questione del 
bonificamento dell’ Agro Romano non è solo idraulica, ma anche 
economica. Lo scopo igienico, che è quello, a cui principalmente 
deve mirare il Governo, verrà raggiunto definitivamente soltan- 
to, quando si potranno applicare con perseveranza le riforme 
economiche. La campagna sarà risanata davvero solo coll’ abi. 
tarla e coltivarla. Se il prosciugamento lasciasse ancora la cam- 
pagna deserta, questa rimarrebbe insalubre. Bisogna portarvi il 
coltivatore, interessarlo al suolo col tutelarne il lavoro e la sa- 
lute: ed a questa parte principale della questione non riguar- 
dano i provvedimenti che il Progetto propone. Nè era cosa facile. 
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Prima di noi si adoperò più volte invano il Governo dei Papi, 
che non riuscì a superare il circolo fatale : l’ Agro Romano è do- 
minato dalla mal’aria perchè non è abitato, e non si può abitarlo 
perchè vi ha la mal’aria. 

Eppure un tempo questa vasta solitudine era abitata. Da Roma 
al mare, da Roma ai colli erano campi e ville. Alla foce del Te- 
vere, che ora è una parte delle più infeste, sorgevano le città di 
Ostia e di Porto. Tutto argomenta che vi si poteva abitare senza 
pericolo. Le devastazioni deì barbari e forse più ancora le guerre 
baronali hanno resa deserta la campagna e dato intero il campo 
al miasma palustre. Il mare ritirandosi mano mano dalla riva ha 
aggravato assai le circostanze atmosferiche, lasciando stagni sal- 
mastri, le cui evaporazioni sotto il cocente sole riescono le più 
fatali alla salubrità dell’ aria. 

Il Motu-proprio del 1802 del papa Pio VII è l'atto sovrano 
che più d'ogni altro razionalmente si dirige alla riforma agricola 
della Campagna Romana, promuovendone la coltivazione e sfor- 
zandosi di popolarla. Quelle disposizioni, fatta ragione alla natura 
diversa di Governo, possono ancora giovare. Non si arrestavano 
innanzi al fidecommesso ed alla mano-morta , provvedendo pure 
alla conservazione del valore capitale, volevano però la divisione 
di tutti i latifondi, sia per vendita, sia per enfiteusi, ritenendo il 
frazionamento della proprietà base naturale per la prosperità agri- 
cola. S'istituivano premii per chi coltivasse, per chi facesse pian- 
tagioni, per chi erigesse abitazioni. Puniva di pene i contravventori, 
e stabiliva una speciale sovratassa che colpiva i latifondi onde 
obbligarli a spezzarsi. Per togliere ai grossi proprietarii l’ ostacolo 
che avrebbero trovato alla esecuzione di quelle disposizioni , négli 
affitti in corso, trascorreva perfino a dichiarare di cessare ed an- 
nullare senza bisogno di alcuna particolare interpellazione tali af- 
Jitti. Simili provvedimenti non possono prendersi che da un Go- 
verno assoluto, e prima di quel Pontefice si erano adottate misure 
anche più radicali e dispotiche. Sisto IV aveva perfino fatto facoltà 
a chiunque di coltivare le terre incolte dell’ Agro Romano, spinto 
anche dalla paura della carestia che tormentava a quei tempi la 
mente dei Governi. Eppure con tanta energia di disposizioni e con 
tutti i mezzi che un potere irresponsabile raccoglieva nelle pro- 
prie mani, la Campagna Romana rimase deserta di abitatori, in 
gran parte abbandonata al pascolo vagante e desolata dalla ma- 
l’ aria. Da questo passato si può argomentare quanto sia grave il 
problema di popolare questa vasta solitudine e renderla fiorente 
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di coltivazione, ora che la moderazione dei costumi e le franchigie 
costituzionali disarmano il potere d’ ogni mezzo arbitrario, che 
non sarebbe neppure giustificato dalla paura delle carestie, che i 
rapidi e facili trasporti hanno reso impossibili. Onde sotto questo 
riguardo si direbbe che la civiltà, la libertà politica ed il pro- 
gresso commerciale, abbiano accresciuti gli ostacoli a vincere il 
nemico che sta intorno alle porte della nostra Capitale, se non vi 
fossero a riscontro i potenti ausiliari della scienza idraulica ed 
economica, dello spirito di associazione, e dei Codici che tolgono 
i vincoli alla proprietà. 

AI Governo si presentava una occasione straordinaria di en- 
trare largamente nel difficile esperimento della riforma agraria, 
ed era la vendita della estesa possidenza nell’ Agro Romano della 
mano-morta ecclesiastica. La Commissione governativa aveva 
raccomandato di alienare quei beni per enfiteusi e d'imporre ai li- 
vellari l’ obbligo di bonificare e migliorare; e il Parlamento nella 
Legge 19 giugno 1873 aveva accolta quella raccomandazione e 
fatta articolo di legge. Era quello però un concetto teorico, che 
doveva avere pochissima efficacia nella sua pratica applicazione 
all’Agro Romano. Infatti, come si possono frazionare le terre se 
non vi sono le abitazioni per il colono? E come costruir queste se 
esigono forti capitali? Come avere le braccia per il lavoro dei pic- 
coli poderi se occorrono a ciò premii ingenti? Nelle condizioni at- 
tuali frazionare l’ Agro Romano è impresa in gran parte impos- 
sibile, e la Giunta Liquidatrice non è riuscita a collocare in enfi- 
teusi che una porzione ben piccola de’ suoi beni. Degli ettari 204,000 
che compongono l’Agro Romano un quarto circa apparteneva agli 
Enti morali ecclesiastici, e di questo soltanto poco più di ettari 8000 
poterono livellarsi colla condizione di risanarli e migliorarli. 

Le coltivazioni di piccoli fondi che hanno bisogno dell’ abita- 
zione del colono, si possono avere solo nelle vicinanze della città, 
e la riforma agricola dell’ Agro Romano non può conquistare ter- 
reno che mano mano avanzandosi sui bordi delle terre abitate, e 
quindi principalmente deve espandersi dai sobborghi di Roma. Le 
vigne che fioriscono fuori le porte della città si aumentano ‘ogni 
giorno, le abitazioni a poco a poco vi sorgono, e sebbene dalla 
deserta campagna che si stende ai loro piedi e va fino al mare, 
vengano loro portate le arie micidiali, pure mano mano che il pro- 
tendersi delle abitazioni, dei fuochi, dei terreni coltivati e pian- 
tati farà argine e difesa a quelle correnti, il clima diverrà salu- 
bre nelle vigne come lo è dentro Roma. I prezzi di queste terre 
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nei dintorni della città vanno sempre aumentando, e può rite- 
nersi la media per ettaro dalle lire 2000 alle lire 3000, e gli affitti 
hanno una proporzione ancora più elevata. Quale differenza dai 
prezzi dell’ Agro Romano! e quale lusinga per l’ avvenire di que- 
sto! Il concetto di trasformare la Campagna Romana procedendo 
dalle periferie abitate era stato pure la base del citato Motu-pro- 
prio del 1802. Ma come è lungo questo cammino per chi è incal- 
zato dalla necessità di redimere la propria capitale e di rispondere 
al programma di un popolo giovane e vigoroso! 

Non avrebbe potuto il Governo tentare altra strada per ac- 
celerare il cammino? Perchè non si fece autorizzare a cedere una 
parte dei terreni degli Enti ecclesiastici che dovevansi alienare a 
qualche Compagnia che avesse a colonizzarli, compiendovi rapida- 
mente i lavori di bonifica ed erigendovi abitazioni agglomerate in 
guisa da esperimentare con mezzi proporzionati la redenzione della 
terra e degli abitatori? Se presso di noi non si possono applicare 
ora le disposizioni inglesi per le bonifiche, non essendovi in Ita- 
lia la fiducia per queste intraprese, si deve però cogliere ogni op- 
portunità per crearla, noi che abbiamo tante lande a redimere, 
e questa di Roma avrebbe *trovato un grande impulso nell’ opi- 
nione pubblica che sarebbe venuta in aiuto agli sforzi del Go- 
verno. Certamente lo Stato avrebbe dovuto offrire larghe condi- 
zioni al capitale per la sua sicurezza, onde vi si accostasse la 
speculazione seria e poderosa, ma forse la mèta meritava il 
prezzo di cercarla. Infatti, se l’ impresa fosse riuscita, l’ esempio 
fortunato avrebbe fatto animo agli altri. Cosa è che trattiene oggi 
il proprietario e il conduttore dall’ avventurarsi in una trasfor- 
mazione che esige forti capitali, se non la sfiducia di cavarne un 
tornaconto? Si provi il contrario, e cadrà il muro che ci arresta; 
e lo Stato troverà allora nello sviluppo della produzione un largo 
compenso alla protezione, con cui la promosse. Io espongo questo 
concetto delle Compagnie che intraprendano la bonifica, più co- 
me interrogazione che come soluzione della questione. Comprendo 
che questa ha un orizzonte oscuro, ma vorrei che nulla fosse 
omesso per rischiararlo. 

AI Governo pontificio nel 1820 furono fatte proposte per il 
bonificamento dell’ Agro Romano da una Compagnia inglese, e 
pare che la ripugnanza a porre nelle mani di stranieri il terri- 
torio che cinge Roma, impedisse di prenderle in considerazione. 
Perchè non è sorta alcuna associazione fra noi, che si proponesse 
di sottoporre al Governo delle proposte ragionevoli intorno a si- 
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mile impresa? Sono indagini importanti a farsi sotto molti ri- 
guardi. 
Intanto però noi abbiamo un terreno sodo, sul quale proce- 
dere: non abbandoniamolo. I lavori idraulici si devono compiere, 
qualunque sia lo svolgimento della questione economica. Compia- 
moli dunque, prendendo disposizioni atte a raggiungere lo scopo. 
Se il Governo contemporaneamente ai lavori idraulici potrà ten- 
tare col mezzo dell’ associazione dei capitali la colonizzazione di 
qualche parte dell’ Agro Romano, agevolerà la via alla completa 
e desiderata riforma. Ma se i tempi continuassero a non volgere 
favorevoli a simili imprese, avrà col prosciugamento fatto strada 
al frazionamento del suolo in piccoli lotti, rendendo possibile al 
coltivatore di abitarlo, e questo dovrebbe attirarsi da ogni parte 
d’Italia. Quale fortuna per il paese e quale merito per il Governo 
se a queste terre romane si potesse dirigere la corrente d’ emi- 
grazione dei contadini dell’ Alta Italia! Quante illusioni di meno: 
quanta ricchezza nazionale di più! 

Questo grande problema della trasformazione dell’ Agro Ro- 
mano offre un vasto orizzonte alla mente dell’ Economista e 
dell'’Amministratore. Quest’ ultima parte dell’argomento, la colo- 
nizzazione, meriterebbe uno studio assai dettagliato sui provve- 
dimenti legislativi da adottarsi, essendo certo che il vero trionfo, 
ossia la salubrità dell’ aria, che per Roma è il lato più impor- 
tante della questione, sarà di colui che saprà popolarne la cam- 
pagna e coltivarla. 

L’Amministrazione Governativa del 18 marzo provi in questo 
largo campo la sua operosità. Il Ministro dei Lavori Pubblici ha 
le opere idrauliche della bonifica: il suo collega d'Agricoltura ha 
la trasformazione economica dell’ Agro Romano a promuovere. 
Noi ci auguriamo di veder compiere ciò che non abbiamo potuto 
fare noi, ben paghi se ci sarà serbata la modesta compiacenza di 
avere cogli studii preparata una via gloriosa agli altri: noi non 
abbiamo altro desiderio che quello del pubblico bene. 


G. GADDA. 


Voc. 1II, Serie II. — Novembre 1876. 
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Due rassegne scientifiche italiane e due libri italiani di geologia e di geografia fisica. — 
Memorie geologiche, botaniche e zoologiche. — Malattia delle castagne, trasparenza 
dell’ aria e putrefazione neì cimiteri e nei laboratorii, — L’ozono nell'acqua polverizzata, 


Mentre il Viaggio della Magenta usurpava per due intere riviste 
la penna e l’ attenzione del modesto rewiever della Nuova Antologia, 
si andavano accumulando sulle sedie, sullo scrittoio, sul tavolo del 
suo studio libri, opuscoli e giornali; tutti di scienza, e che nelle notti 
serene e tranquille della meditazione facevano sentire i loro sospiri 
di desiderio, i loro lamenti d’ impazienza. Questa volta son proprio 
tutti italiani, ed io, schierandomeli innanzi e chiamandoli alla ras- 
segna, mi sento superbo ancor io per la milionesima parte di orgoglio 
nazionale, che mi spetta come cittadino, che ama la sua terra d’im- 
menso amore e con essa esulta per le sue glorie e per tutto quanto ac- 
cresce il suo patrimonio di ricchezza e di scienza. I centri dell’ atti- 
vità scientifica nazionale sono fra noi molto e troppo dispersi, e a 
volta a volta mi scoraggio anch'io, non vedendo corrispondere la 
produzione alla feracità degl’ingegni e alle tradizioni del passato; 
ma a confortarvi vorrei suggerirvi la compra della bella e nuova Ras- 
segna semestrale delle Scienze fisico-naturali în Italia (Firenze, 1875), 
che ci hanno dato i bravi giovani Cavanna e Papasogli. Già, in una 
delle ultime Riviste, io l'aveva annunziata, ma ora ci sta dinanzi 
viva e robusta e tale da farci sperare una lunga e prospera e feconda 
esistenza. Oltrei due fondatori vi hanno lavorato, come compilatori di 
speciali rassegne, l’ Arcangeli, il D' Ancona, il De Eccher, il De Ste- 
fani, il Giglioli, il Grattarola, il Forsyth Maior, il Paladino, lo Ste- 
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fani, il Targioni-Tozzetti e lo Zannetti; quasi tutti giovani e laboriosi. 
Le riviste son tutte ordinate, coscienziose , erudite; alcune poi sono 
anche ricche di notizie storiche, e ci dànno una critica larga dell’ ul- 
timo periodo della storia nazionale delle singole scienze. Il grosso vo- 
lume di quasi cinquecento pagine non ci dà la storia che di circa sei 
mesi, ed è davvero consolante e ammirabile il numero dei lavori 
italiani ivi raccolti e compendiati. Anche l’ Annuario Scientifico ed In- 
dustriale fondato dal Grispigni, dal Trevellini e dal Treves continua 
la sua vita onorata, ed è già al dodicesimo anno; mentre prima ver- 
gognosamente pigliavamo dalla Francia fin gli annuarii e le rassegne 
di scienza, che pur non erano migliori di quelli che ci dà oggi Ja no- 
stra letteratura popolare. A qualche rivistaio dell’ Annuario del Tre. 
ves vorremmo consigliare un’ astensione meno studiata di alcuni 
lavori italiani, che forse pungono gli occhi al collega. L’ ignoranza di 
cose tanto vicine a noi non può essere ammessa dai più benevoli in- 
terpreti e occorre proprio pensare alla malignità o all’invidia del 
rewiever, bruttissima cosa, non ammissibile nelle serene e olimpiche 
regioni della scienza. 

Due bei libri italiani ci parlano dell’ Italia, e noi daremo loro il 
primo e il più caldo dei nostri saluti. Sono: Il Bel Paese dello Stop- 
pani, e il Com'è fatta l' Italia dell’ Omboni. 

Il libro dello Stoppani riempie una lacuna della letteratura scien- 
tifica e offre un nobile esempio a tutti quelli, che sanno tenere in 
mano la penna e dovrebbero dare agl’Italiani una biblioteca nazionale, 
che tenesse luogo di tanti libracci stranieri, pieni zeppi d’inesattezze 
ed anche d’ errori. Dice benissimo il Geologo lombardo, che una mal. 
sana letteratura di romanzi scientifici ha inondato l’Italia, e la no- 
stra gioventù e gli stessi uomini serii vi corrono dietro con vergognosa 
passione. Eppure, quando non si possa distinguere fra verità ed er- 
rore, è meglio ignorare e quando pur si voglia sapere, anche nelle 
scienze fisiche e naturali, si dovrebbe cominciare col nosce te ipsum, 
col conoscere cioè la storia fisica e naturale del nostro paese. Lo Stop- 
pani cita quattro opere stupende di letteratura scientifica popolare e 
che si devono tutte alla Svizzera: cioè Les Alpes Suîsses di Eugenio 
Rambert, Les A/pes di Berlepsch, La Vita degli animali nella regione 
delle Alpi (Das Thierleben der Alpenwelt) dì Tschudi, e Le Monde 
primitif de la Suisse di Heer. Queste opere ebbero nella Svizzera e 
fuori un successo immenso, l’ onore di diverse edizioni e di tradu- 
zioni in diverse lingue. Ma il mondo fisico della Svizzera si riduce, 
possiam dire, alle Alpi; mentre il nostro mondo è assai più vasto e 
infinitamente più ricco di fenomeni e di naturali bellezze. Alle bel- 
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lezze e alle ricchezze scientifiche delle Alpi noi aggiungiamo quelle 
così diverse dell’ Appennino, e quando avremo descritto i nostri 
ghiacciai, le nostre rupi e le gole delle Alpi e delle Prealpi, trove- 
remo altri nuovi mondi da descrivere; le emanazioni gazose, le fon- 
tane ardenti, le salse e i vulcani di fango, i veri vulcani o vivi o 
spenti, il Vesuvio, l’ Etna, poi ancora il mare e le isole, i climi di- 
versi, le diverse zone del mondo fisico (Stoppani, op. cit., pag. 3). 

L'Autore, pigliando Je mosse dalle Alpi, discorre dell’ Alpinismo 
moderno come di un nuovo elemento educativo, descrive le princi- 
pali rocce alpine, le cascate, le ghiacciaie, intrattenendosi principal. 
mente della teoria glaciale, che ha tanta parte nella geografia fisica 
e nella geologia di quelle regioni. Passa in seguito a dare un'idea 
delle Prealpi, descrivendo una delle più belle fra le valli prealpine, 
che gli porge occasione di discorrere delle caverne e dei fenomeni 
che si presentano nelle caverne. Disceso nel mare, ne descrive i gran- 
diosi spettacoli, la levata del sale, le tempeste, la fosforescenza not- 
turna. Nell’ Appennino considera specialmente tutti i fenomeni così 
interessanti per la scienza e per l'industria, di cui è ricca quella 
catena più che di naturale bellezza, e tratta cioè dei petrolii e del- 
l’industrie petrolifere, delle salse, dei vulcani di fango, delle 
fontane ardenti, cercando di dare un'idea esatta delle leggi, che 
presiedono ovunque alle manifestazioni secondarie dell’ attività vul- 
canica. Una diversione ad una delle più rinomate caverne delle 
Prealpi gli offre il destro di mostrare, quanto possa divenire interes- 
sante anche in Italia lo studio del regno animale. Si porta in seguito 
al gruppo così poco noto e in condizioni così speciali delle Alpi 
Apuane, che gli dànno argomento d’ intrattenersi sopra uno dei pri- 
marii rami dell’ industria nazionale, quella dei marmi. Termina final- 
mente nella regione vulcanica , che è tanta parte dell’Italia meridionale 
e delle isole. Il Vesuvio e l’ Etna, i due grandi vulcani dell’ antichità 
e della moderna storia naturale d'Italia, gii giovano a mettere in 
evidenza le leggi, che governano quelle manifestazioni primarie della 
vulcanicità, per cui l’ Italia è la più interessante fra le regioni isiche 
d’ Europa (pag. 5). 

Questo vi dice modestamente l’ Autore, tracciandovi nella Pre- 
fazione l’ architettura del suo libro; ma egli non vi dice, con quanto 
gusto e quanta ricchezza d’ erudizione egli abbia saputo tessere sul- 
l’orditura e ricamare sul tessuto. Egli ha profondo il sentimento 
della natura, ama caldamente l’Italia, e intreccia vagamente i fatti 
colla filosofia, le teorie scientifiche coll’ affetto per le cose belle. Ci 
duole soltanto che lo Stoppani abbia colla forma dimessa del dialogo 
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e colla soverchia abbondanza dell’ aneddoto e dell’ umorismo paesano 
abbassato il suo libro ad un livello troppo modesto, facendone una 
lettura più adatta agli adolescenti, che agli uomini. D’ altra parte i 
giovanetti troveranno queste Conversazioni troppo dotte e troppo 
profonde, e il libro rimarrà forse sospeso in un limbo, che non può 
soddisfare i gusti letterarii e scientifici di nissuna speciale età o di 
uno speciale circolo di lettori. Sappiamo benissimo che questo è ap- 
punto lo scoglio massimo, che minaccia la letteratura scientifica 
popolare ; perchè il lettore medio, per il quale vorremmo scrivere, è 
assente e d’ ignota dimora e noi faticosamente ci studiamo di foggiarlo 
ad immagine nostra, pestando nel mortaio di Quetelet gli estremi di 
una vergine ignoranza e di una sopraffina erudizione. Nel fatto pra- 
tico di questo bel libro dello Stoppani avverrà questo di certo, che 
gli adolescenti lo troveranno troppo lungo, troppo serio, fors’ anche 
noioso , e gli uomini moltissimi, che vorranno goderselo con voluttà e 
sorbirlo con gusto, troveranno soverchiamente casalingo il dialogo e 
troppo dimessa la forma letteraria. Son mende queste, che il Geologo 
lombardo saprà evitare di certo in altra edizione del libro o in altri 
libri che donerà presto alla nostra letteratura scientifica così assetata 
di opere e così povera di opere buone. 

Fratello al libro dello Stoppani e scritto da un altro egregio geo- 
logo è quello che ha per titolo: Come s'è fatta l’Italia. Saggio di 
geologia popolare. Verona, Padova, 1876. Un po’ di brio non avrebbe 
guastato quest’ opera degna del nome che porta in fronte e che nella 
inodesta semplicità dello stile, nell’ ordine con cui è ordita rammenta 
alcuni lavori scientifici della letteratura inglese e americana. Questo 
Saggio dovrebbe essere nella valigia d’ogni Italiano che viaggia nel 
suo paese, non foss’ altro per quella opportunissima appendice, che 
in poche pagine offre al lettore l'itinerario di molte escursioni per 
conoscere e studiare il bel paese. Anche l’ Omboni è persuaso, che 
l’Italia è uno dei paesi più interessanti del mondo sotto l’ aspetto 
geologico, perchè, se non proprio tutta la geologia, almeno una gran 
parte di essa si può studiare praticamente, viaggiando ed osservando 
per le nostre diverse provincie. L'Italia ha infatti rocce di tutte le 
specie principali e di tutte le epoche, monti e valli d'ogni forma 
e aspetto, laghi di varie origini, fiumi e torrenti, alluvioni antiche e 
moderne, vette, lagune e cordoni litorali, torbiere e paludi, sorgenti 
di molte diverse qualità; ghiacciaie come la Svizzera, vulcani mo- 
derni come l’ Islanda, vulcani antichi come la Francia e le rive del 
Reno, filoni e ammassi di sale, di ferro e d'altri minerali utili, tracce 
d’antiche rotture e dislocazioni della crosta terrestre, tracce d’ an- 
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tiche ghiacciaie, diverse faune e flore viventi, somiglianti a quelle 
d'altri paesi temperati, a quelle delle regioni boreali e a quelle del- 
l’ Africa, resti di molte faune e flore antiche, tracce d’ antiche abita- 
zioni lacustri e di altri villaggi preistorici, avanzi dell’ industria 
umana di tutti i tempi posteriori all’ epoca terziaria. 

In quest'ottimo libro del prof. Omboni ci parvero bellissimi i 
capitoli, che trattano dell’ epoca glaciale e del terreno carbonifero, e 
abbiam trovato molto perspicua l’ esposizione della teoria darvi- 
niana nei suoi rapporti colla geologia. 

I due libri dello Stoppani e dell’Ombonîi non sono di certo gli 
unici frutti, che dà in Italia la bellissima scienza della geologia colla 
sua sorella, la geografia fisica. Molte e molte Memorie mi stanno di- 
nanzi agli occhi e che potrò appena citare, perchè per la loro natura 
troppo speciale sfuggono ai diritti dalla coltura generale. 

Il Capellini continua i suoi studii sui terreni miocenici dei monti 
della Castellina e del Livornese, e or non è molto ci ha dato impor- 
tanti ricerche sui terreni terziarii di una parte del versante setten- 
trionale dell’Appennino (Memorie dell’ Accademia delle Scienze dell’ Isti- 
tuto di Bologna, Serie 3*, tomo VI, 1876). In questi suoi studii recenti 
egli crede di aver dimostrato, che la serie stratigrafica dei terreni 
terziari del Bolognese non differisce da quella del Piemonte e della 
Liguria, e si accorda con quelle del rimanente dell’ Italia centrale e 
meridionale e della Sicilia. Sia che taluni strati si considerino come 
spettanti al Miocene superiore, ovvero si creda conveniente di riunirli 
al Pliocene inferiore, la serie resta sempre la stessa e tutto si riduce 
a diverso modo di considerare le divisioni sistematiche, le quali, 
quanto maggiormente si progredisce nel completamento di gruppi 
cronologici, tanto più vanno perdendo del loro valore relativo. I rap- 
porti fra i terreni terziari della nostra Penisola e quelli del Bacino 
di Vienna, già da qualche tempo in parte intravedute e segnalate, 
saranno ancor meglio chiarite e dimostrate, allorchè l’ egregio Profes- 
sore di Bologna potrà compiere e svolgere tutto quanto ha avuto 
occasione di studiare anche nell’ altro versante dell’ Appennino, in 
Toscana, soprattutto nei Monti Livornesi. Egli dice benissimo, che se 
i Geologi delle diverse regioni d’ Europa potessero una volta met- 
tersi d’ accordo sui veri limiti delle principali formazioni e sulla di- 
visione da ritenere come base della cronologia geologica, e quindi si 
persuadessero di adottare un linguaggio uniforme, si risparmiereb- 
bero molte discussioni e sarebbe eliminato uno dei maggiori ostacoli, 
che si oppongono al vero progresso della geologia e della paleonto- 
logia stratigrafica (Op. cit., pag. 620). 
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Il Capellini crede di aver trovati documenti sicuri per provare 
la presenza dell’ uomo terziario in Italia, ma siccome di questa gra- 
vissima questione si va occupando anche il distinto paleontologo 
Forsyth Maior, che pubblicherà tra poco il suo lavoro, rimandiamo 
questa questione ad un’ altra Rivista. Non lasceremo però la geologia 
senza citare almeno gli scritti dello Stoppani, coi quali combatte gli 
avversarii che lo hanno attaccato sul terreno dei ghiacciai (Sui rap- 
porti del terreno glaciale col pliocenico nei dintorni di Como. Atti della 
Società Ital. di Scienze nat., vol. XVIII, fasc. 2°). L’ illustre Geologo lom- 
bardo non concede cosa alcuna ai suoi contradditori, e conferma in 
tutto ciò che prima aveva detto intorno ai terreni glaciali e pliocenici 
dei dintorni di Como. Anche per rispetto ai ghiacciai della Val d’ Arni 
nelle Alpi Apuane ripete quello ch’ egli aveva pubblicato altre volte, 
contraddicendo il De Stefani e incitando chi dubitasse a verificare i 
ciottoli striati di quel luogo, depositati nel Museo di Milano. Sap- 
piamo che il De Stefani risponderà allo Stoppani, e noi assisteremo 
con molta compiacenza a questa innocente battaglia della scienza, 
dove uno dei più gloriosi veterani della geologia si batterà contro 
uno dei giovani più promettenti che abbia oggi l’Italia. Intanto il 
De Stefani ha ragione di dire, che la questione dei terreni glaciali 
o pliocenici della Lombardia è assai complicata, e pei Geologi che 
non hanno preso parte diretta alla questione è utile 1’ attendere 
l'intervento del tempo, acciocchè passi l’ entusiasmo del primo mo- 
mento e le calma subentri a sancire le idee colla sua scettica indif- 
ferenza (Rassegna semestrale delle Scienze fisico-natarali in Italia. 
Firenze, 1875, pag. 140). Che eziandio in epoca recente, cioè in quella 
che diciamo postpliocenica, il mare occupava tutta la valiata del Po, 
deve parere possibile, nè potrebbe negarsi a priori, che taluni ghiac- 
ciai scendessero direttamente al mare, mentre altri o i medesimi, in 
un periodo successivo della loro esistenza, possono essere scesi per 
la prima volta o riscesi per la seconda sopra sedimenti alluvionali, 
dopochè il mare già si fu ritirato. 

Citerò ancora fra i lavori geologici italiani pubblicati in questi 
utimi tempi i Cenni geologici e paleontologici sul Pliocene antico di Ca- 
strocaro, del dott. Lodovico Foresti (Accademia di Bologna, Serie 3°, 
tomo VI); Le antiche morene vicine ad Arco nel Trentino, del professor 
Giovanni Omboni (Atti del R. Istituto Veneto di scienze, etc. Vene- 
zia, 1876); il libro del Suess, Sull’origine delle Alpi(Suess, Die Entstehung 
der Alpen. Wien, 1875); Silvestri, Uber die Eruption des Aetna, etc., 
iibesutzt vom Rath (Neeues Jahrbuch fur Mineralogie, etc., 1875); gli 
studii del De Stefani suî depositi alluvionali e le mancanze di terreni 
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glaciali nell’ Appennino della Valle del Serchio e sulle Alpi Apuane 
(Bullettino del R. Comitato geologico, 1873); i molti studii dell’illustre 
Gastaldi sui ghiacciai, sulla giacitura del Cervus euryceros (Accademia 
delle Scienze di Torino, 1875, e R. Accademia di Lincei, id.); le ri- 
cerche del prof. Mantovani sulle argille scagliose e di alcuni anmoniti 
dell’ Appennino dell’ Emilia (Atti della Società Italiana di Scienze na- 
turali. Milano, 1875, etc., etc.). 

Il grande Beccari è ritornato sano e salvo fra noi, carico di gloria 
e di bottino scientifico, e modestamente nascosto in una sua villa 
sfugge alle feste che vorremmo solennizzare per lui, agli allori che 
vorremmo con mano riverente intrecciare intorno al suo capo, e sta 
invece ordinando e studiando il grosso mapipolo di piante preziose e 
rare, che ci ha portato dalla Nuova Guinea, dalle Isole Aru e da altri 
paesi poco noti della Papuasia e della Polinesia. Le due grandi flore 
italiane del Parlatore e dei tre botanici alleati: il Passerini, il Cesati 
e il Gibelli, continuano il loro cammino, con passo lento, ma sicuro, e 
molte Memorie speciali vengono ad arricchire il tesoro della botanica 
sistematica, dell’ istologia e della fisiologia vegetale. 

Il Gibelli, che coi suoi molti lavori fu il più robusto puntello 
del Laboratorio crittogamico di Pavia, ci ha dato in questi ultimi mesi 
(Giornale Botanico Italiano, vol. VIII, n. 2) una Memoria molto inte- 
ressante su//a singolare struttura delle foglie delle Empetracee , ornandola 
con due magnifiche tavole disegnate colla solita sua maestrìa. Ai non 
botanici però riusciranno assai più interessanti le sue ultime ricerche 
sopra una nuova malattia dei castagni (Rendiconto del R. Istituto 
Lombardo, vol. IX, fasc. 2, 1876). 

Il dottor Francesco Selva di Graglia, nel circondario di Biella, 
con una serie d'’ articoli datati dal 1868 in poi, stampati nel Movi- 
mento Biellese, raccolti in seguito in un volumetto a parte, eccitava 
l’attenzione de’ suoi compaesani, e poi del Ministero d’ Agricoltura, 
sopra una grave malattia che decimava i boschi di castagni della 
sua montagna. Questa malattia daterebbe fino dal 1842; e si sa- 
rebbe fatta sempre più micidiale in seguito, tanto da mettere i 
proprietarii in serio timore di perdere interamente i loro castagneti. 

Il dottor Selva calcola che, nel solo territorio di Graglia, dal 1845 
al 68 sieno perite almeno 6000 piante, e che dal 68 in poi ne muoiano 
almeno un migliaio all’ anno. 

Il compianto C. Puccinelli di Lucca, in un articolo del novem- 
bre 1859 del giornale lucchese L’ Agricoltore, ci descrisse in succinto 
un malanno che invade i castagni del suo paese, coi sintomi identici 
a quelli proprii della malattia del Biellese. 
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In un Rapporto inedito di una Commissione delegata apposita- 
mente dal Comizio Agrario di Pisa, si delinea con caratteri un po’ su- 
perficiali un morbo, che incoglie i castagneti nel territorio di Buti, e 
che può identificarsi con quello di Biella e di Lucca. 

Il Ministero, sollecitato vivamente dal dottor Selva, dal generale 
Piacenza di Pollone, e da una Commissione di agricoltori biellesi, 
incaricava il professor Celi dell’Università di Modena di studiare 
il malore invadente, e di proporre se fosse possibile un rimedio. Il 
professore Celi iniziò le sue indagini, ma chiamato a dirigere la 
Scuola superiore d’ Agronomia di Portici dovette ben presto tron- 
carle. 

In principio del 1875, come successore al prof. Celi nella dire- 
zione della Stazione agraria di Modena, il Gibelli venne incaricato dal 
Ministero d’ Agricoltura di proseguire questi studii. Egli credette op- 
portuno d’ispezionare i luoghi flagellati dalia malattia, principal- 
mente del Biellese nelle tre stagioni di primavera, d’ estate dopo la 
fioritura, e d’ autunno avanzato nell'epoca delle raccolte dei frutti. 
Le sue ricerche non sono ancora finite, nè potrebbero esserlo; ma 
dagli studii fin qui fatti risulta evidente, che nei tessuti dei casta- 
gni morti e languenti è costante la presenza di alcuni corpiccioli spe- 
ciali, che costituiscono un prodotto patologico caratteristico. Risulta 
pure che la malattia è endemica e molto probabilmente contagiosa, e 
che essa non è dovuta al parassitismo nè animale nè vegetale. Ri- 
mane ora a sorprendere la malattia nel suo primo manifestarsi, se- 
guirla morfologicamente fino all’esterno e fatale suo sviluppo, onde 
così affermarne per induzione le cause e vedere di proporne i ri- 
medii. 

Non bastava che l’ oidio spargesse le sue spore sui dolci grappoli 
dell’uva, che i corpuscoli del Vittadini penetrassero in quei cana- 
letti microscopici, dove si genera la seta, che tante crittogame insi- 
diose avvelenassero il pane fin nella spiga: anche il robusto castagno 
che fin nelle sue ciocche più antiche ci dava l’immagine di una sa- 
lute esemplare e di una vigorìa eterna, doveva ammalarsi e prender 
posto nella vasta clinica della patologia planetaria. Possa il professor 
Gibelli mettere il dito sul luogo del dolore e ridonare a tanti Italiani 
un alimento salubre, restituire alle delizie delle sere d’ autunno il 
più caro compagno del fiasco paesano! 

Il prof. Fabretti (Sulla mancanza di veri caratteri differenziali 
tra le piante e gli animali. Perugia , 1876, di pag. 56) ci ba dato un 
dotto lavoretto sopra una questione, che già abbiamo trattata con 
amore in altre nostre Riviste, discorrendo dei caratteri essenziali di 
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questi esseri crepuscolari, che, vivendo sugli ultimi confini della ma- 
teria viva, ci dimostrano come le frontiere che separavano le piante 
dagli animali siano state distrutte dalla scienza moderna. 

Già altre volte abbiamo parlato delle belle ricerche del prof. Egidio 
Pollacci, colle quali egli aveva dimostrato nel modo più positivo, che 
nella solforazione delle viti producesi in copia dell’ acido solfidrico. 
L’egregio Chimico era però ancora rimasto incerto, se dall’oidio oppure 
dall’uva si svolgesse l'idrogeno necessario per formare il detto acido, 
e fu solo dopo aver conosciuti gli studii del Selmi sullo sviluppo d’idro- 
geno nascente dalle muffe, che si formò il concetto, che questo feno- 
meno dovesse esser comune a tutte le piante. Con tali idee furono da 
lui esperimentati molti vegetabili, ed egli trovò che, quando erano 
opportunamente spolverati di solfo, davano luogo a produzione di 
acido solfidrico. Invigilando le esperienze, gli accadde costantemente 
di osservare, che le parti delle piante, in cui è più attiva la vegeta- 
zione, in cui il lavoro chimico è più energico, sono pur quelle che 
producono la maggior copia d’ idrogeno solforato. Così l’ acido solfi- 
drico che svolgono i fiori e i giovani germogli è in proporzione vera- 
mente sorprendente. E parevagli altresì che le piante a frutto zuc- 
cherino, come ad esempio la vite e il gelso, ne producessero anche 
in maggior quantità delle altre. 

Il Pollacci ha studiato anche il lato chimico della questione, ma 
non potendolo seguire nel fitto roveto delle formole, diremo soltanto 
ch’ egli è convinto, che l’ idrogeno nascente è capace di combinarsi di- 
rettamente, non solo all’ azoto dell’aria, ma anche all’ ossigeno; per- 
ciò quando si agisce in presenza di sufficiente quantità d'aria, 
l'idrogeno nascente dovrà principalmente ricercarsi nei nuovi com- 
posti, di cui entra a far parte. 

Il dottissimo prof. Caruel, che ci sta preparando lavori scientifici 
di lunga lena, ci ha dato per ora un utilissimo volumetto (L’ Erborista 
Toscano. Firenze, 1876), che ha per scopo di mettere il botanico o lo 
studente di botanica, che sta erborando per le campagne toscane, in 
grado di trovare sollecitamente il nome delle piante selvatiche che vi 
incontra. 

Il modo di adoperarlo (com’ egli dice) è molto ovvio e non si 
richiedono spiegazioni per dare ad intendere, come volendo avere 
il nome d’ una pianta uno debba cercarne prima la divisione e l’ or- 
dine o famiglia poi nell’ordine il genere, poi nel genere la specie, 
riscontrando nei varii prospetti successivi i caratteri che si addicono 
alla pianta che si ha in mano. È un metodo facile e spedito, il solo 
possibile nelle erborazioni, dove non si può nè portare seco opere vo- 
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luminose di riscontro, nè dare molto tempo al lavoro della determi- 
nazione. 

Fra i lavori italiani o pubblicati in Italia e che trattano di zoo- 
logia citerò le Osservazioni aracnologiche del prof. Canestrini (Atti 
della Società veneta-triestina di Scienze naturali, vol. III, fasc. 2°), e 
una bella dissertazione di un rumeno, il dott. Stefano Sihleanu, Dei 
pesci elettrici e pseudo-elettrici. Napoli, 1876. Questo. lavoro onora 
l'Autore come il suo maestro, l’ egregio prof. Panceri, che dopo aver 
creato il magnifico Museo d'Anatomia comparata dell’ Università na- 
poletana ha anche il merito maggiore di darci discepoli degni d'’ il- 
lustrare la scienza, ch'egli professa con tanto affetto. Il Salvadori, 
che in Italia può chiamarsi principe degli Ornitologi, continua ad il- 
lustrare generi e specie di alati, ed ora troverà un ricco tesoro di 
studii nelle splendidissime spoglie di Paradisee, che ci ha portato il 
Beccari dalla Papuasia e che formeranno uno dei più ricchi orna- 
menti del Museo Civico genovese, gloria di Genova e forse più ancora 
di quel grande mecenate della scienza, che è il giovane marchese Gia- 
como Doria. Quante belle signore, visitando tra poco le sale del Museo 
genovese e del fiorentino, invidieranno le Paradisee della Papuasia! 

Il Ciaccio, il Calori, che cogli anni sembra accrescere l’attività, 
l' Ercolani instancabile sempre, il Pavesi, il Nardo, il Vlacovich, il’ 
Manzoni, il Giacomini, il Giovanardi, il Tirrizzi, il Pavesi Pietro, il 
Marinoni, lo Strobel, hanno tutti illustrati diversi problemi della zoolo- 
gia, dell'anatomia umana e delle comparata; ma il rivistaio deve a tutti 
stringer la mano e passar oltre; perchè i loro studii non son di quelli, 
ai quali possano accedere i curiosi naturae, che voglion libare il lato 
estetico o il filosofico della scienza. Fra i molti lavori italiani di scienze 
naturali e fisiche che si vanno accumulando da alcuni mesi sul mio 
scrittoio, noto il fatto che l’ Università di Bologna porge uno dei più 
ricchi tributi. Quella Scuola è feconda di lavori classici, ha un indi- 
rizzo alto e profondo, e professori, assistenti e studiosi respirano un 
ambiente di operosità calma e costante, che si lascia inutilmente de- 
siderare in molte altre Università italiane. È la severa architettura 
della città che invita agli studii severi, è la gloriosa tradizione del 
Bononia docet o merito degli uomini egregi che insegnano dalla cat- 
tedra? Difficilmente saprei rispondere; ma questo so di sicuro, che 
al giorno d’ oggi nessuna città italiana tiene un posto scientifico più 
alto di Bologna. E sì che il libertino Casanova nelle sue Memorie 
ha dato una riputazione di un altro genere a quella città; e sì che 
professori, assistenti e studenti potrebbero esser distratti dalle si- 
gnore bolognesi, che brillano così vivamente per la loro amabilità e la 








644 RIVISTA SCIENTIFICA. 


loro peregrina bellezza. Questo per me non è tuttavia un fatto strano: 
perchè ho sempre creduto potersi intrecciare le corone d’ alloro della 
scienza coi rami di mirto dell'amore, e ho sempre veduto le donne 
più care farsi alleate e non nemiche degli studii. 

Molto interessante è un recentissimo lavoro dell’ egregio dottor 
Cavanna sulla struttura dei Pignogonidi, animaletti marini, ai quali 
non si è trovato ancora uu posto, e che presentano il fatto nuovis- 
simo per gl’invertebrati, che cioè i maschi raccolgono dalla femmina 
le uova, e le portano seco, facendo così in una volta sola da leva- 
trice e da balia. 

La fisica italiana continua a dare il suo tributo in alcune Me- 
morie scientifiche, che potrò appena citare. Il prof. Bombicci studia 
le influenze reciprocamente orientatrici nei cristalli isomorfi di diffe- 
renti sostanze (Memorie dell’Accademia delle Scienze di Bologna, 1876), 
dandoci in una volta sola un lavoro di mineralogia (nella quale scienza 
è maestro sommo) e di alta fisica molecolare; il prof. Gherardi ci 
discorre di un fenomeno d’ottica fisiologica, esaminando i dischi ottici; 
mentre il Riccò di Modena, già noto da un pezzo ai lettori delle no- 
stre Riviste, tratta nelle Memorie degli spettroscopisti italiani, che si 
pubblicano a Palermo, una sua nota sulla trasparenza dell’ aria. Non 
vi dispiaccia che colle parole stesse del Riccò vi mostri quanto questo 
problema di fisica possa interessare a tutti; dacchè tutti viviamo nel- 
l’aria, coll’ aria e per l’aria; e attaccati ad essa per la moltiforme 
placenta polmonare, distendiamo quasi in essa gli ultimi ramuscoli 
dei nostri vasi sanguigni, come fanno i pesci nell’ acqua. 

Chi in viaggio rapido e diretto avanza verso le più alte latitu- 
dini è vivamente impressionato dalla diminuzione della luce: i raggi 
del sole non sono più così sfolgoreggianti e dorati e quelli della luna 
non più così splendidi ed argentini, nè più sì potente è la luce ri- 
flessa, nè sì vivi i colori degli oggetti. Nei paesi settentrionali predo- 
minano dappertutto le tinte grigie ed oscure; le più lunghe ombre 
proiette sembrano costituite da una massa fosca, attraverso alla quale 
a distanza non si distinguono le forme degli oggetti che ne sono avvolti, 
tanto è debole la luce diffusa nell’aria. I paesaggi, i panorami sono 
quadri che non hanno mai tutto lo sfondo ed il rilievo che presen- 
tano da noi, poichè la poca trasparenza dell’aria pone un limite 
ristretto alla nostra vista, e la mancanza di vigorosi contrasti di 
luce ed ombra e di colori diversi rende all’ occhio più difficile il 
riconoscere i contorni e la posizione relativa degli oggetti: insomma 
gli effetti della così detta prospettiva aerea al Nord si trovano assai 
più sensibili, anzi si potrebbe dire, esagerati. Il cielo non offre più 
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il magnifico ed intenso colore azzurro del nostro, ma appare bianca- 
stro o grigio, e meno ricco di stelle sembra nella notte. 

Chi ha contemplato il panorama di Palermo dall’ alto del monte 
Pellegrino, di Napoli dal Vesuvio, di Roma dalla cupola di San Pie- 
tro, di Firenze dal piazzale Michelangelo, di Venezia dal campanile 
di San Marco, di Graz dallo Schlossberg, di Vienna dal Kahlenberg, 
di Dresda dal campanile della Frauepkirche, di Berlino dalla Wil- 
helmshòhe, percorrendo press' a poco un arco di meridiano di 14° ‘/,, 
non può aver fatto a meno di notare l’ accennato decremento dell’ il- 
luminazione, ed il restringersi dell’orizzonte visibile, e ciò special- 
mente al di là di Vienna, ossia del grado 48° di latitudine. 

È appunto per la purezza del suo cielo e per la serenità del 
medesimo, non superata in alcun paese d’ Europa, se si esclude la 
Grecia, che l’Italia è sommamente atta ad essere sede fortunata 
dell’ astronomia. 

Ancora più meritevole di studio apparirà quest’ argomento, se 
invece dell’ effetto artistico ed estetico, o dell’ interesse scientifico, si 
consideri la grande importanza che la luce ha nei fenomeni vitali 
dei vegetali ed ancora l'influenza che ha su quegli degli animali. E 
di più siccome nei raggi solari luce e calore vanno congiunti, dimi- 
nuzione di luce è diminuzione di calore e quindi perdita di energia 
e di attività in tutte le forze naturali. 

Nondimeno per il suolo sottoposto non vanno totalmente per- 
dute le radiazioni intercettate ed assorbite dall’ atmosfera, perocchè 
la riscaldano e la convertono in un tiepito involucro, che protegge la 
terra e gli esseri che l’abitano dal raffreddamento notturno ed in 
generale dalle alternative di temperatura troppo forti. L’ Inghilterra 
deve appunto in gran parte alla sua torbida atmosfera un clima tanto 
mite in confronto a quello severissimo dei paesi della Russia situati 
ad eguale latitudine, ma sotto un cielo più limpido; così pure la vi- 
cenda degli ardori del giorno e degli algori della notte nei deserti 
africani dipende dalla grande diatermaneità dell’ aria di quelle regioni. 
Per cui anche l’ incompleta trasparenza dell’ atmosfera ha un ufficio 
importante e benefico nell’ economia della natura. 

La più debole illuminazione dei paesi nordici deriva, come si 
sa, dalla maggiore obliquità dei raggi solari, ma ancora dalla minore 
trasparenza dell’ aria. È vero che l’ aria di Berlino e di molte altre 
città eminentemente industriali è resa caliginosa dal fumo delle innu- 
merevoli macchine a vapore; è altresì vero che l’aria di Vienna, e 
forse ancora d’ altri paesi continentali, è spesso torbida per la grande 
quantità di polvere che vi sta sospesa nei frequenti e lunghi periodi 
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di siccità: ma per altro la minore diafaneità dell’ atmosfera si riscon- 
tra ancora nelle attigue campagne; e d'altra parte la limpidezza 
dell’ aria delle regioni meridionali, e ancora delle tropicali, è tanto 
evidente, che tutti i viaggiatori (e fra questi basti nominare Hum- 
boldt) l’ hanno riconosciuta e celebrata. 

Ma siamo ben lungi dal conoscere adequatamente le condizioni 
che determinano la meravigliosa purezza dell’ atmosfera di Palermo, 
di Roma, dell’ Arcipelago Greco, di Gibelterra, e quella ancora della 
Russia orientale, ec., e quale relazione abbia colla latitudine , coll’ al- 
tezza sul livello del mare, colla posizione continentale o marittima, 
colla conformazione topografica, colla direzione dei venti predomi- 
nanti e cogli altri fenomeni meteorologici, nè sappiamo entro quali 
limiti possa variare questa trasparenza. 

Sarebbe quindi altamente desiderabile, che si cercasse di de- 
terminare anche quest’ importante elemento atmosferico e che se ne 
studiassero le variazioni. Questo si fa già in Upsala, che pur non è 
certo uno dei paesi più fortunati in questo proposito; ed all’ Osserva- 
torio di Montsouris si sono stabiliti fotometri, diafanometri, attinometri, 
ec., per indagare la trasparenza dell’aria in più modi. L'Italia per 
il suo notevole sviluppo in latitudine, per la varietà delle sue condi- 
zioni topografiche e climatiche si presterebbe benissimo a queste 
ricerche e dovrebbe confermare colle cifre il vanto del suo cielo 
splendido e purissimo, e noi speriamo di avere in queste ricerche il 
concorso delle specole di Palermo, del Collegio Romano, di Firenze e 
di Padova, ed anche di Torino, abbracciando così quasi l’ intiera esten- 
sione in latitudine del nostro paese. 

Non vi è grande accordo fra gli Autori riguardo al modo, in cui 
le radiazioni solari vengono indebolite nel loro passaggio attraverso 
all'atmosfera: per altro dallo studio delle diverse opinioni si può 
dedurre con sufficiente certezza quanto segue. L'aria pura ed asso- 
lutamente priva di vapor acqueo esercita un assorbimento di luce 
assai debole, ma pure messo fuori di dubbio da quelle fra le righe di 
assorbimento nello spettro atmosferico che spettano ai gaz costituenti 
l’aria. Ben più energico è l’ assorbimento operato dal vapor acqueo 
e quindi anche dall’aria umida: ad esso debbonsi quasi esclusivamente 
le larghe e forti zone oscure nel rosso e nel giallo dello spettro, che il 
Padre Secchi osservò nella luce di una fiamma lontanissima, i cui raggi 
avevano percorsa una lunga via nei bassi ed umidi strati dell’ atmo- 
sfera, e quelle zone furono pure trovate da Janssen nello spettro dei 
raggi luminosi, che avevano attraversato una grande massa di va- 
por acqueo contenuto in un lunghissimo tubo. E queste note strisce 
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di assorbimento (righe telluriche) vengono sempre osservate nello 
spettro della luce del sole, quando è presso all’ orizzonte e special- 
mente nelle giornate umide e nebbiose, come già notò il Padre Secchi, 
anzi dalla loro presenza nello spettro della luce diffusa Piazzi-Smith 
ed altri sperano di trarre un pronostico della pioggia vicina. 

Così pure, ed anzi in grado più notevole, l’ assorbimento dei 
raggi calorifici oscuri esercitato dall’ aria secca è minimo a petto 
di quello dovuto al vapore acqueo ed all’ aria umida. Il prof. Gari- 
baldi ha trovato che a pressione uguale di 0",76 il vapor acqueo 
assorbe quei raggi 7937 volte quanto l’aria, onde ad una tensione 
di 40mm il vapor acqueo assorbirebbe i raggi termici circa 100 volte 
quanto l’aria atmosferica. Tyndall, esperimentando sull’aria di di- 
versi luoghi d’ Inghilterra, trovò che il vapor acquoso della medesima 
produceva un assorbimento dei raggi calorifici 70 volte maggiore di 
quello prodotto dall’ aria stessa che conteneva quel vapore, onde, 
stando al rapporto trovato dal prof. Garibaldi, la tensione del vapore 
acqueo dell’ aria di quelle località avrebbe dovuto essere di circa 7°", 
la qual cifra non può essere molto lungi dal vero. 

Dalle osservazioni attinometriche fatte da W. Stow ad Hawsker 
ed ancora dalle recenti fatte da M. Crova in Francia col piroeliometro 
di Pouillet perfezionato, e nelle migliori condizioni possibili, risulte- 
rebbe che l’ assorbimento ‘atmosferico è più forte nell’ estate che nel- 
l'inverno, ed anche il Padre Secchi ha trovato che le righe telluriche, 
in massima parte dovute al vapor acqueo, sono più forti nella prima 
che non nella seconda stagione, e sappiamo che appunto nell’ estate 
la tensione, ossia la quantità di vapor acquoso diffuso nell’ atmosfera, 
è maggiore che nell’ inverno. 

Questi risultati sono poi confermati dal fatto notissimo, che l’aria 
pura e secca delle alte montagne, anche trapassata dai raggi ardenti 
di un sole tropicale, non assorbe , non ritiene quasi nulla di calore, 
talchè la sua temperatura è bassissima. 

Desains va anche più oltre, ritenendo che l’acqua in eguale quan- 
tità produca un eguale assorbimento dei raggi calorifici, qualunque 
sia il suo stato, liquido od aeriforme, ed a Montsouris, con apposito 
apparecchio, si spera di poter determinare la quantità totale del vapor 
acqueo incontrato dai raggi solari, od almeno le sue variazioni, dello 
spessore che si dovrà dare ad uno strato d’acqua per ridurre l’ as- 
sorbimento atmosferico sempre allo stesso grado costante. 

Oltre all’ assorbimento atmosferico propriamente detto od elettivo, 
certamente ha luogo ancora un indebolimento delle radiazioni causato 
dalle riflessioni e dispersioni, che subiscono le medesime nelle masse 
d’aria che incontrano 
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Si aggiungerà ancora che i corpi estranei più o meno opachi, ‘so- 
spesi nell'atmosfera, come germi, polline, polvere minerale, detriti 
d'ogni sorta, fumo, Hihenrauch, ec., insomma quell infinità di cor- 
puscoli spettanti ad ogni regno della natura, quel microcosmo, così 
stupendamente studiato dal sommo Ehrenberg ed abilmente illustrato 
dalla matita di sua figlia, ora messo in tanta evidenza dal Tyndall, 
intercetta una parte d’ ogni sorta di raggi. 

L'influenza del pulviscolo atmosferico è resa manifesta dal fatto 
noto, che mentre nei periodi di siccità l’aria è sempre meno pura 
e l’azzurro del cielo biancastro, sopravvenendo la pioggia, che seco 
travolge il pulviscolo e lava l’ atmosfera, questa appresso si mostra 
assai più trasparente ed il colore del firmamento assai più intenso; 
ed anzi all’ Osservatorio di Montsouris si è direttamente rilevata una 
notevole scarsezza di pulviscolo nell’ aria dopo le piogge, mediante 
osservazioni microscopiche della polvere depositata da una data 
massa di aria. 

Evidentemente anche il vapor acqueo vescicolare delle nebbie 
e delle nubi assorbe luce e calore; ma però, allorché la porzione di 
cielo occupata dal sole è sgombra, la presenza di bianche nubi at- 
torno all’ astro aumenta la quantità delle radiazioni che arrivano 
all’osservatore, perchè quelle nubi mandano verso il medesimo una 
parte dei raggi, che intercettano per quei ‘luoghi che giacciono nella 
loro ombra ed a scapito di quelli, per così dire. 

Non lasceremo la luce, senza dire una parola sul radzoscopo o ra- 
diometro di Crookes, strumento curioso, col quale si può dimostrare, 
che la luce è una forza capace di trasformarsi in movimento meccani- 
co. Si compone d'un pallone di vetro, grosso a un dipresso quanto il 
pugno e sostenuto da un piede come una lampada o come quei globi di 
vetro, dei quali si servono gli orologiai per concentrare la Ince. Nel- 
l'interno, che deve essere assolutamente vuoto d' aria, si trova un pic- 
colo molinello, che riposa sulla punta d’ un ago. Porta quattro alette di 
mica o d'alluminio, il cui piano è verticale. Le alette hanno una faccia 
lucente e un’ altra coperta di nerofumo. Appena quest’ apparecchio 
venga esposto alla luce diffusa, il molinello si mette a girare dalle 
faccie brillanti alle faccie oscure; in piena luce di sole gira con una 
rapidità straordinaria; anche la luce artificiale produce un movi- 
mento, che è più rapido, quanto più viva è la luce. Intercettando 
questa colla mano e con un corpo opaco qualunque, il moto si ral- 
lenta o cessa. Alcuno sarebbe tentato a credere, che il moto è pro- 
dotto sul radioscopo dai raggi calorifici, che accompagnano sempre 
più o meno i raggi luminosi; ma questa spiegazione sembra insufli- 
ciente, perchè la luce privata dai raggi calorifici per mezzo di corpi 
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atermani agisce con un’ intensità quasi uguale alla luce ordinaria. Un 
punto incandescente, il carbone acceso d’un fiammifero bastano per 
far muovere il radioscopo o per accelerarne i movimenti. La perfe- 
zione assoluta del vuoto è però una condizione indispensabile, perchè 
il bellissimo fenomeno abbia luogo; e un apparecchio, che presenta 
tre millimetri di pressione, presenta movimenti lentissimi. ‘ 

Fra i lavori chimici pubblicati in Italia in questi ultimi mesi 
citerò per la sua importanza pratica quello del prof. Pavesi e dell’ in- 
gegnere Rotondi (Sulle Acque potabili di Milano (Hoepli, Milano, 1876), 
che fu premiato dall'Istituto Lombardo di scienze e lettere. Ogni grande 
città italiana dovrebbe potersi vantare di lavori di simil natura,com- 
piendosi così il voto deli’ ex-ministro Torelli e deil' igiene nazionale. 

In questo scritto raccolgo un fatto prezioso ed è questo, che le 
analisi instituite dell’acqua dei pozzi ora costrutti nel grande Cimitero 
di Milano, o vicino ad esso, come di un altro posto assai vicino al Ci- 
mitero di Porta Ticinese, non hanno finora rivelato un inquinamento, 
che possa giustificare il timore espresso dagli allarmisti. La decom- 
posizione dei cadaveri può variar tanto nella rapidità, quanto nel 
modo con cui si avvera, tanto a seconda della natura più o meno com- 
patta del suolo, quanto della maggiore o minore profondità, a cui si 
trova il pelo d’ acqua. Vi hanno cimiteri, nei quali la distruzione 
completa dei cadaveri si compie in sei o sette anni, mentre in altre 
località si richiedono fino a 25 anni. Egli è appunto su una tale du- 
rata della decomposizione, che si fondano i diversi regolamenti nei 
diversi paesi sull’ alternarsi delle località destinate alle sepolture. 
Nel 1871 il chimico Luigi Creteur venne incaricato dal Governo belga 
della disinfezione di località presso Sédan, dove nell’ anno precedente 


erano stati seppelliti molti soldati spenti nella micidiale battaglia che . 


vi fu combattuta. I cadaveri erano stati sepolti in un terreno dove 
calcareo e dove quarzoso, ora ghiaioso ed ora argilloso. Tutti i cada- 
veri sepolti in un terreno ghiaioso furono trovati in uno stato di de- 
composizione progredita, mentre quelli che erano stati collocati in 
un terreno argilloso eransi conservati per modo da poter riconoscere 
ancora i lineamenti del volto. Siccome i processi della decomposizione 
e della putrefazione dei cadaveri dipendono essenzialmente dall’ atti- 
vità di organismi inferiori che si sviluppano con, o da essi; così tutte le 
cause che possono promuoverne la produzione, come specialmente 


'Il prof. Rossetti in questi ultimi mesi ha esposto all'Istituto Veneto delle 
Scienze alcuni suoi studii sul radiometro di Croohes, nei quali tra le altre cose dima- 
stra che la rotazione del molineilo è dovuta all’azione dei raggi calorifici, siano essi 
luminosi od oscuri. 
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i’ alternarsi di aria e di acqua, devono avere una grande influenza a 
rendere più o meno rapida la decomposizione. Il pelo d’acqua del 
grande Cimitero di Milano trovasi alla profondità di circa metri 7,50, 
mentre i cadaveri sono collocati non oltre i metri 4,50 a 1,80. Questa 
condizione, unita alla natura argillosa compatta del terreno, deve 
rendere la decomposizione dei cadaveri più lenta, rendendone così 
meno sensibile l’ effetto sulle acque sottostanti (Pavesi e Rotondi, op. 
cit., pag. 18). 

Fra i varii mezzi suggeriti a migliorare un'acqua impura, special. 
mente nei tempi di malattie epidemiche o contagiose, Pavesi, e Rotondi 
accennano il seguente come il più opportuno, Se dell’ acqua ricca di ma- 
terie organiche viene filtrata attraverso ad una specie di spugna di ferro 
costituita da un intreccio di sottilissimo filo di ferro e viene poscia esami- 
nata al microscopio, non si vedono più gli animali di natura organica, 
ma i sali calcarei si presentano sotto forma cristallina definita, come 
suol avvenire coll’acqua pura. A confermare e spiegare in parte 
questa preziosa proprietà del ferro valgano le seguenti osservazioni 
del dott. Runge. Il ferro irrugginisce soltanto nell'acqua contenente 
aria, ma non nell’ acqua pura; perciò quando il ferro ha sottratto tutto 
l’ossigeno all'aria, esso non irrugginisce più oltre: e un nuovo pezzo 
di ferro immerso in quell'acqua, conservato in un vaso perfettamente 
chiuso, si conserva senza punto ossidarsi, Il ferro è perciò un mezzo 
per liberare l’ acqua dall’ossigeno che vi è mescolato, mentre l' os- 
sido che si forma, essendo insolubile, precipita interamente, ed 
un'acqua, alla quale sia stato sottratto tutto l'ossigeno, non può più 
imputridire. 1l ferro riesce così un mezzo assai semplice ed efficace per 
conservare l’acqua potabile nei viaggi di mare. Anche quando l'acqua 
sì trova in vasi di legno, basta introdurre delle spranghe o dei ri- 
tagli di ferro, perchè l’ acqua si conservi inodora. La proprietà del 
ferro di precipitare la materia organica dell’acqua fu constatata an- 
che nel Tamigi. Schonbein e Meadlock spiegano il fatto, dicendo che 
il ferro, in uno stato di grande divisione, trasforma l’ ammoniaca in 
acido nitrico, il quale, a sua volta, ossida le materie organiche, pre- 
cipitandole. 


I cimiteri, tanto calunniati dai fanatici, mi richiamano al pen- 
siero un egregio lavoro del dott. Tamassia (Morfologia dei tessuti in 
putrefazione. Ricerche sperimentali di medicina forense. Rivista speri: 
mentale di Freniatria e di Medicina legale. Reggio Emilia, 1876) sullo 
studio morfologico dei tessuti in putrefazione. In una prima sua Me- 


moria egli aveva già studiate le alterazioni macroscopiche e micro- 
scopiche indotte dalla putredine nel tessuto muscolare striato e nel 
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tessuto unitivo; ed ora egli studia il polmone sotto le stesse condi- 
zioni, portando un ricco tributo di fatti alla medicina legale. Avrei 
amato che il Tamassia avesse rilette aleune mie esperienze fatte già 
da mol:i anni, e che potevano illustrare la questione da lui studiata 
con molto acume. Facendo imputridire due rane per lo spazio di 17 
mesi, una nell'oscurità perfetta e l’altra alla luce diffusa, io ho tro- 
vato che due identici corpi putrescibili presentano fenomeni diversi 
di putrefazione, secondo che questa avviene all'aria libera e alla luce 
diffusa, ovvero all’oscurità e in aria limitata. Sono diversi i fenomeni 
chimici e biologici di queste due forme di putrefazione; cioè lo stesso 
corpo organico, putrefacendo in diverse condizioni di luce, dà luogo a 
prodotti chimici diversi e a diversi organismi di nuova formazione. 
Pare che all’oscurità vi sia maggior tendenza alla formazione di es- 
seri vegetali e d’ infusorii molto semplici. Nelle nostre esperienze la 
rana putrefatta all’ oscurità non diede luogo che a funghi semplicis- 
simi e ad infusorii dei più elementari; mentre invece la rana putre- 
fatta alla luce presentò una fauna molto complicata (Mantegazza, 
Sulla generazione spontanea. Note sperimentali. Politecnico, vol. XXI. 
Milano, 1864). 

L’instancabile prof. Bellucci ha studiato nel corso di quest'anno 
la produzione dell'ozono, che ha luogo, quando |’ acqua si nebuliz- 
za. È questa una sorgente di ozono molto importante, perchè dapper- 
tutto dove l’ acqua marina o dolce o minerale si rompe contro gli sco- 
gli o le rive, o vien spazzata dai venti, o si polverizza artificialmente 
per mezzo di speciali apparecchi, noi possiamo avere una produzione 
di quell’ossigeno attivissimo, nemico d’ ogni putrefazione ed ogni in- 
fezione, che chiamasi ozono. Il Bellucci potè verificare che in prossi- 
mità delle cadute delle Marmore si ha una produzione di sensibili 
quantità d’ozono, che si versano poi nell’ atmosfera, talvolta in tal 
copia da indicarne la presenza anche all’ olfatto, senza bisogno di 
carte reattive. Von Sicbold aveva già avvertito l'odore dell’ ozono 
presso la caduta del Reno a Schaffhausen, e il Bellucci potè sentirlo 
anche nella Svezia presso le maestose cateratte di Trollhàttan e di 
Lilla-Edet. Le applicazioni igieniche e fisiologiche di questi fatti sono 
ovvie a tutti; non così riesce facile spiegare la produzione dell’ ozono, 
quando l’acqua viene polverizzata. Il Bellucci la spiega coll’ azione 
dell’ elettricità, che si sviluppa come effetto primo della nebulizza- 
zione ; e crede che si debba formare tanto più d’ ozono, quanto mag- 
giore è la copia dell’acqua, che si nebulizza e quanto più rapido è 
questo fenomeno. 

lo devo rientrare in porto, e mi duole di dover soltanto inviare 
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un saluto e un mirallegro al Bizzozero, che coll’ aiuto del Bozzolo, 
del Ceradini, del Golgi, del Manfredi, del Mosso, del Perroncito, 
del Sertoli e del Taruffi, ha fondato in Torino un Archivio per le 
Scienze mediche, che promette di aprire un’ éra nuova per i medici 
della scuola giovane. Mi duole di non poter parlar dei bei lavori spe- 
rimentali del prof, Mosso e del Pagliani, della lezione del prof. Chirone 
sugli alcooli omologhi ottenuti per fermentazione, delle note di Naccari 
e Bellatti sulle proprietà termoelettriche del sodio, delle Memorie del. 
l’ Albini, del Foà, del Piccoli, del Sirena, del Casali, del Verga, del 
Morselli, del Tamburini, del Randacio e di parecchi altri, che son 
tutti italiani, che son tutti studiosi e che onorano il laboratorio, la 
clinica, la scuola: ognuno nella sua sfera d'attività, ognuno con di- 
versa indole d’ingegno e di metodi. 

La Rivista è finita; ed io tiro su dai precordi un sospiro grande 
e largo e pieno di serena conteutezza; perchè, percorrendo anche un 
solo campo della scienza, ho potuto lungamente discorrervi di lavori 
tutti più o meno buoni, e tutti italiani. 


PaoLo MANTEGAZZA. 
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Le elezioni. — Danni della mancanza di una questione grande. — Confusione nei partiti e 
nelle teste, — Il Ministero trionferà. — L' Opposizione dovrà essere moderatissima. — 
I Clericali e i Socialisti in Ispagna. — Nuova fase della questione d’ Oriente. — La Russia 
s'è scoperta. — Gli altri la lasceranno fare. 


Siamo impegnati in una battaglia, nella quale i combattenti a 
un bel circa ignorano le ragioni, per cui combattono; tanto è mancata 
una causa evidente allo scioglimento della Camera, e via via sè di- 
leguato ogni disparere su cui potesse formarsi una nuova divisione 
di partiti. Fino al 18 marzo non era ben chiaro che cosa la Sinistra 
volesse, avendo fatto troppo generale ed assidua opposizione a ogni 
disegno e ad ogni intendimento del partito ministeriale. Ad ogni modo 
questo almeno si poteva presumere, ch'essa mirasse ad alcun che 
di assai differente da ciò, che la costringeva a una guerra così ostinata. 

Ma poichè alla prova si è visto che le discrepanze non erano così 
enormi, e il partito che saliva poteva benissimo accomodarsi ai pro- 
positi di quello che discendeva, nella testa della gente è cresciuta 
la confusione, non sapendosi più, o presso a poco, a quali criterii di- 
stinguere questo da quello. 

Dove infatti trovarli od in che riporli? Sarebbe tempo perduto 
l’andarli a cercare nella storia e nelle origini della Destra o della Si- 
nistra d’una volta, poichè la politica non è archeologia e poco giova 
il sapere in qual modo quella e questa si proponessero di fare l'Ita- 
lia, quando l’Italia è fatta da un pezzo ed entrambi non vogliono se 
non conservarla. Circa poi le questioni d'oggi, dove scoprire una 
differenza abbastanza chiara di opinioni e d’intendimenti? La forma 
di Governo? Lasciamo stare che su questo punto non si dovrebbe 
neppure ammettere discussione, ma i ministeriali d'oggi l’amano con 
un ardore, che i ministeriali d'una volta non hanno mai creduto ne- 
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cessario di manifestare. Le tasse? Non solamente le acceitano, ma le 
hanno care in guisa, che il Presidente del Consiglio protesta di vo- 
lerle riscuotere fino all'ultima lira. Le relazioni fra Chiesa e Stato? 
Nessuno accenna a volere abolire la legge delle guarentigie che ne 
forma il fondamento, e al più si promette di determinare con mag- 
gior precisione i rapporti fra le due potestà, presentando la legge sul 
Patrimonio ecclesiastico riservata dall’ articolo 18 e promessa, per ve- 
rità senza effetto, anche dal Ministero caduto. L’ istruzione obbligato- 
ria? È accettata da quasi tutti, e dell’uno dei due partiti e dell’ altro, 
come un provvedimento, di cui diciassette anni di esperienza fecero 
toccare con mano l’inevitabile necessità. Quanto all'esercizio delle 
strade di ferro, ci poteva essere una questione in passato, ma ormai, 
dopo il voto del famoso articolo 4, non esiste più neppur questa. E 
un’altra sulla legge elettorale ci potrà essere in futuro, ma non c' è 
ancora, almeno per il pubblico, parendo i Ministri stessi molto divisi 
anche tra sè intorno a quello che convenga fare. Siamo quindi a 
quello che si prevedeva fino da mesi fa, a un gran vuoto, nel quale 
gli Elettori non possono aver altra guida nella loro scelta che quella 
dell'amicizia del candidato per il Presidente del Consiglio, piuttosto 
che per l’ onorevole Sella o al contrario, o, in altri termini, a un puro 
semplice criterio personale. Appunto perciò i candidati, per farsi 
intendere in qualche modo, s'appigliano di solito a dichiarare alla 
lesta che staranno con l'uno anzichè con l’altro; cosa che rammenta 
alcun poco quel capitano, il quale volendo far muovere i suoi soldati 
«gridava loro: OA, dalla parte del pozzo! oh, da quella del campanile! 

A primo aspetto parrebbe non esservi cosa più consolante di 
questa concordia, a cui, per un caso od un altro, dopo molti anni di 
disputa, sono giunti i partiti, e per la quale non si sa più dire, 
quali differenze di propositi li distinguano. Ma invero si richiederebbe 
una mirabile ingenuità e una strana attitudine a illudersi per poter 
credere che appunto ora, essendo svanite quasi tutte le ragioni di 
disparere, stia per nascere un gran partito nazionale, non animato 
da altro che da un patriottismo sincero e tutto acceso dal desiderio 
di render forte e potente l’Italia. Non c'è nessuno, il quale non vegga 
che disgraziatamente la verità è l’ opposto, poichè le divisioni durano 
come prima, e solamente, essendo le grandi cause di dissidio man- 
cate, vanno sorgendo e guadagnando importanza ogni dì più le pic- 
cole. Gli uomini s intendono e s’accostano, e i partiti si riorganizzano 
sopra mutabili e falsi interessi, sopra faccende locali, sopra simpatie 
e antipatie di persone, sopra criterii minuti, leggieri e ignoti, in 
mezzo ai quali va perduto il senso dei grandi bisogni e dei grandi 
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fini della Nazione, e che cominciando dall’impicciolire gli animi mi- 
nacciano di finire a ristringere anche le teste. 

Certo quest inclinazione funesta a ridur tutto a faccenda di per- 
sone, dimenticando o trascurando le cose, tramutando la Camera in 
un ente artificiale che vive di forme, d' interessi locali, di coalizioni 
regionali, e di odii e di amori, secondo le disposizioni che un partito 
incontra nell’ altro a secondarli e a combatterli, è pur troppo tutt’ al- 
tro che nuovo nel nostro paese. Bisogna però confessare, che da que- 
gli anni pieni di operosità e di speranza, in cui era in cima di tutti 
i pensieri quello di fare l’Italia, il guaio andò sempre crescendo e non è 
stato mai così grave, come apparisce ora. Mai come ora non si videro 
persone così divise un tempo dalle questioni grandi, accordarsi a di- 
menticarle, e unirsi insieme per le più piccole, come se di mano in 
mano che andiamo perdendo la memoria di quello che è costato 
l’unir l’Italia, si perdesse anche il senso di queli’ utile generale, il 
quale dovrebbe servire a cancellare le conseguenze lasciate dai Go- 
verni, che si studiavano di corromperla per meglio tenerla divisa. 

Senza dubbio Nazioni piene di vigor giovanile ci porgono esempi 
anche molto meno edificanti di quello, a cui parecchi indizii accennano 
fra noi; donde alcuni si consolano, considerando certi fatti come un 
fenomeno inevitabile e d'indole così generale, che non debba dar pen- 
siero all’ Italia, più che non se ne piglino altri paesi. Ma come i gio- 
vani possono sopportar malattie, alle quali non resistono i vecchi, 
così l'esuberanza di vita degli Stati Uniti rimedia ad inconvenienti 
che fra noi riescirebbero micidiali. 

Se si riflette alle antiche consuetudini nostre, alle idee lasciate 
da Governi distruggitori, al difetto tradizionale, pel nostro modo di 
pensare, di oggettività e d’ imparzialità , al vezzo inguaribile di sa- 
crificare la sostanza alla forma, alla potenza del municipalismo che 
ci tenne nemici per tanti secoli, a quel tanto di guerra civile, che, 
secondo il D'Azeglio, ogni Italiano racchiude in seno, si può dire che 
da noi piove sul bagnato, e il mal seme si sparge in un terreno di- 
sposto a fecondarlo e farlo fruttare. Quando poi le istituzioni nuove, 
in luogo di essere il mezzo di ringiovanire il paese, non servissero 
ad altro che a procacciare incremento e sfogo a passioni e ad interessi 
vecchi, sarebbe pur troppo grave il pericelo, che scemando a poco a 
poco quell’ apatia, da cui molto spesso ci vennero gli stessi beneficii 
che dalla sapienza, l’ Italia non paresse risorta, se non per diventare 
l’emula della Grecia e della Spagna, consumando in vani attriti feb- 
brili le forze che rette con disciplina avrebbero dovuto crearne la 
grandezza. Il presagio è assai malinconico. Ma quando i clericali si 
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mascherino da liberali, e i nomi si adoperino a confondere le cose, e 
una parte d' Italia si senta dominata esclusivamente da un'altra, e 
s' indebolisca nella generazione che sorge la memoria dei dolori 
patiti da quella che cade, e vacilli la pietà di una patria redenta per 
miracoli di sacrificii e di fortuna, ogni uomo che pensa è ridotto a 
confidar null'altro che in una stella, la quale tramonterebbe insieme 
col nostro senno e colla nostra prudenza. 

Dello stato di cose che c' inspira queste tristi riflessioni non è, 
affrettiamoci a dirlo, da far colpa a nessuno. Esso è l’ effetto di molte 
cause, e dipende da un decadimento morale incominciato da anni, 
ma cresciuto via via a misura che, con un'arte infelice e con una 
sapienza che non guardava al domani, si fece ogni studio di soppri- 


mere le poche grandi questioni che avrebbero dovuto tenere più vi- 


rilmente desto il pensiero e l'animo del paese. Non si potrebbe però 
negare che questo stato medesimo non è apparso mai tanto minac- 
cioso quant’ora, ch'esse sembrano soppresse tutte, ed è come dileguata 
ogni ragione vera di discordia fra i vecchi partiti, certamente piut- 
tosto attoniti e confusi che riconciliati. Questa confusione stessa, in 
cui le menti si pèrdono, è giudicata un segno molto più infausto, che 
non fosse l’ aperta e leale contrarietà d'’ altri tempi. 

Due fatti nondimeno in questa perplessità d'idee e d’ intendi- 
menti restano indubitabili: l'uno, che i moderati, eccitati qualche 
volta, ma più spesso combattuti dalla Sinistra qual’ era altra volta, 
compirono l’ unità, condussero |’ Italia a Roma, e sfidando l’impopo- 
larità fino a perdersi, conseguirono a forza di coraggio e di fermezza 
il pareggio, non della Nazione, ma dello Stato; e l’altro, che ad onta 
di questo, forse appunto per l' impopolaritò incontrata da essi, forse 
per la contrarietà che desta il lungo potere o per altre cause, bastò 
che succedesse loro un Ministero di Sinistra, perchè, come per in- 
canto, si dileguasse in gran parte il malcontento. Sarà questo pro- 
babilmente l’ effetto di quell’ aspettazione e per molti di quelle spe- 
ranze che destano in generale tutte le cose nuove. Il fatto però è 
sufficiente a porgere al Ministero il comodo di formarsi una base so- 
lida e di pensare al domani. 

Ciò posto, gli gioverebbe di accendere ancora più gli animi, di lar- 
gheggiar di promesse, d’ infiammare i desiderii impazienti? Esso ha 
trovato per molte cose finora nel suo patriottismo consigli di pru- 
denza e di moderazione, e non è questa l'ultima delle ragioni, per 
cui crebbero i suoi amici. Perchè dunque avrebbe a ritrarsi da que- 
sta via, in cui è entrato con tanta fortuna, in luogo di seguitarla? 
Chi lo minaccia, o di che avrebbe a temere ? 
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Una considerazione più opportuna forse altra volta, ma non 
priva di utilità neppur oggi, ci sembra questa , che i Ministri non vo- 
gliono essere considerati a modo di atleti o di ballerini di corda, che 
si presentino al puLblico per dare spettacolo di se medesimi, facendo 
prova di forza o di agilità. La cosa potrebb’ essere tollerabile, se la 
corda su cui devono danzare non fosse l’ Italia. — Secondo la mag. 
gior parte sembrerebbe che tutto il lavoro di un Ministero avesse a 
consistere nel rifare le leggi, nel mettere sossopra ogni cosa per poi 
riassettarla in un modo incognito e maraviglioso, talchè si dileguasse 
ogni inconveniente e ognuno avesse a sentirsi beato. È questa una 
tradizione infelice lasciataci dalla rivoluzione e mantenuta dalle no- 
stre inquietudini, che ci fa ripigliare a ogni poco tutto da capo, e ci 
induce a considerare per nulla ciò che fu fatto fino al presente, 
come se l’Italia nascesse proprio ora e si trattasse di darla a balia. 

Quest’ idea molto generale trascina il Governo a strafare anche 
dove non c’ è il bisogno, l’ obbliga a fingere di aver la febbre, anche 
quando non se la sente, a toccar tutto e rimescolar tutto, sotto pena 
di parer pusillanime e da meno del proprio ufficio. Ma invero, assai 
meglio che colle leggi, moltissimi inconvenienti si possono levar via 
o scemare colle cure assidue d’ una buona amministrazione giorna- 
liera. Un Ministero non ha il debito di rifar da capo tutti gli ordini 
dello Stato, di ricominciare ogni volta dai fondamenti come se |’ Ita- 
lia fosse stata fin qui per aria, nè di fare sforzi o giravolte e sgam- 
betti per intrattenere gli spettatori. Al contrario, l’ essenziale ormai 
è di amministrare regolarmente, di mantenere o di ristabilire la si- 
curezza pubblica, di fare esattamente giustizia, di dar l’ esempio del- 
l’imparzialità, di saper resistere alle pressioni politiche, di far pene- 
trare dovunque il rispetto della legge, cominciando dal mostrarlo egli 
stesso, Chi faccia questo ha il diritto di essere stimato ed amato, an- 
che se non fa chiasso e colle riforme non manda all’ aria quello che 
c'era prima di lui, 

Del resto, poichè il Ministero, rassegnandosi alle necessità della 
pratica e prendendo le idee buone dovunque potè trovarle, fece suo 
in grandissima parte il programma dei moderati, questi non potreb- 
bero nella maggior parte dei casi combattere-lui senza combattere se 
medesimi. D'altro lato, a che riuscirebbe un’ Opposizione sistematica 
e irosa ? Certo a null’ altro che a contendere al Ministero la possibi- 
lità di essere prudente e temperato, e a sospingerlo suo malgrado 
fra le braccia dei radicali. Certamente, combattendo il Ministero a 
ogni passo e mostrandosi accesa e irreconciliabile, l'antica Destra 
potrebbe sperare un certo aumento di riputazione presso di quelli, 
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che confondono volentieri l’intemperanza coll’ energia, e la violenza 
col carattere. Operando poi fuori allo stesso modo che dentro del Par- 
lamento, essa potrebbe cercar di trasfondere le ire sue in quella 
parte d' Italia, che aspetta finora fiduciosa e paziente, accendervi gli 
animi, eccitarvi le passioni, spargervi a lunga mano promesse, e in- 
tanto spiare l'opportunità di qualche dissidio nella maggioranza che 


le riaprisse il valico al potere. 

Ma questo contegno, utile forse ad ambiziose mire individuali, 
nori serve certamente al paese, e fra ciò che consigliano le une e ri- 
chiede l’altro, non può restar dubbia la scelta per un partito che in 
nessuna occasione preferì se stesso all’ Italia. La cosa più importante 
a rammentare è che questa ha bisogno di pace e che governi un 
partito o governi un altro, ciò che deve andare innanzi a ogni cosa 
è il bene di questa patria a tutti egualmente cara. Perciò non ci ha 
dubbio, e il discorso dell’ onorevole Sella l'accennò chiaramente nella 
sua mirabile moderazione, che la Destra seconderà, quanto più è pos- 
sibile, il Ministero per aiutarlo a separarsi dai radicali, in luogo di 
contrastargli con un'ostilità che difficilmente giungerebbe a nulla 
entro la Camera e potrebbe avere le più gravi conseguenze al di 
fuori. 

Nessuno può dimenticare che |’ Italia riuscirà presso a poco di- 
visa in due nella Camera. Ciò dice tutto senza bisogno di altri co- 
menti. Perciò la vittoria definitiva, il rispetto e la gratitudine del 
paese rimarranno in ultimo ai più prudenti, a quelli che, attribuendo 
un po' meno d'importanza all’oggi, sapranno rammentarsi e di ieri 
e del domani, di quanto è costato questo portento del fare l’ Italia e 
quanto più facile sarebbe il disfarla. Più il Ministero si troverà co- 
stretto ad appoggiarsi sulla Sinistra, risoluzione del resto, a cui, giu- 
dicando dalla lista sommamente conciliativa de’ suoi candidati, non 
sarebbe disposto, e più quelli che ve lo costringono avranno a pen- 
tirsene; poichè infine i bollori passano, ma i danni restano. Alla Ca- 
mera torneranno a sedere fra gli altri quelli che portarono i ferri 
belle prigioni dell’ Austria e in quelle dei Borboni, non pochi che 
vissero anni ed anni in esilio, altri superstiti alle battaglie donde è 
uscita l’ Italia; ce ne sono in tutti i partiti, tolto uno solo che non 
ardirà assumere il suo vero nome; quei noti volti raccontano una 
lunga e tremenda storia, sono i monumenti parlanti di quel che 
fummo e, ci guardino il senno nostro e la pietà del cielo, di quello 
che potremmo ridiventare, se credessimo la patria nostra così soli- 
damente costituita da poter reggere allo sfogo di passioni, che com- 
promisero nazioni melto più forti. 
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A che si riesca a forza d’imprudenze e di eccitare e stimolare 
e inasprire gli animi, dove non oppone loro alcun freno il sentimento 
civile, ci porge a questi giorni un nuovo esempio appunto la Spagna. 
Posto fine con grandi stenti a una terribile guerra di quattro anni, 
era da credere che non foss’ altro la stanchezza di tutti dovesse man- 
tenere lungamente, se non la concordia, la pace, ed ecco insorgere 
un'altra volta, votata appena la costituzione del nuovo Regno, di 
qua i Clericali e all’ altro capo i Socialisti; i fautori di un tempo per- 
duto per sempre e quelli di uno che non giungerà mai, congiurati 
contro il presente. 

Gli uni non sanno far meglio che provocar proteste e tumulti 
contro l’ applicazione dell'articolo 14 del recente Statuto, che conce- 
deva una timida tolleranza ai culti dissidenti, costringendo il Governo 
ad interpretarlo, a restringerlo e poco meno che a rivocarlo; e rac- 
cogliere in un paese povero ed espilato danari per il Papa, e coscri- 
vere pellegrini per dimostrazioni all’estero, dove, non rattenuti dai 
riguardi, che pur dovrebbero alla terra straniera che li ricetta, si 
permettono di disprezzare e il loro Re e le leggi della patria loro, alla 
quale, per quanto possono, non cessano di ribellarsi. Gli altri, somi- 
glianti ad essi in quanto pongono la loro vanità al di sopra della 
pace e del decoro della Nazione, tornano a congiurare per una repub- 
blica nata e morta più volte indarno e rinata e rimorta ancora ieri, 
come se nessuna esperienza bastasse a darci il lume della ragione, e 
un demone implacabile li agitasse e ricacciasse loro di continuo le 
faci in mano per dare alle fiamme il tetto che li vide nascere. E da 
questo furore sono accesi non già coloro, ai quali potrebbero essere 
scusa o l'ignoranza o la miseria, ma da una parte i vescovi e i pre- 
lati e dall'altra i generali, i preposti a guida ed esempio della Na- 
zione; ond’ è maraviglia che quando vacillano così stranamente le 
teste più alte, non sieno prese dal capogiro tutte le inferiori, e non 
crolli da’ fondamenti ogni cosa. 

Ecco in fine a che riesce il costringere i popoli a fare più lunghi 
e precipitati passi che non comportino le loro tradizioni e la loro 
storia, presumendo di portarli in un tratto al grado, a cui solamente 
con penoso stento e a forza di sperimentarsi e provarsi in mille ma- 
niere giunsero alcuni altri. La rapidità delle mutazioni non consente 
che gli uomini si modifichino in proporzione per sopportarli, il fondo 
vecchio resiste e il muovo nun serve che a sconvolgere e metter sos- 
sopra le teste di pochi; donde poi partiti e opinioni e credenze ed 
aspirazioni opposte, che rappresentano addirittura secoli di distanza, 
la fede nei miracoli e l'intolleranza dell’Inquisizione insieme colla 
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Repubblica e col Socialismo, che non lasciano vita alle istituzioni 
proprie del nostro tempo, a quella libertà, di cui neppure s'è impa- 
rato l'uso, che già non pare bastevole e se ne abusa. 

Pare un destino spaventoso di tutte le penisole del Mezzogiorno: 
se non che la più orientale sta anche peggio, minata e squassata co» 
m' ella è dal Settentrione che s'aggiunge alle condizioni infelicissime 
sue per negarle riposo. Quivi non è il Socialismo, nè il Clericalismo 
cattolico che fa le spese della rivoluzione; è l'odio di razze diversis- 
sime e irreconciliabili tormentate dal fanatismo degli odiosi domina- 
tori e dalle ambizioni d'un vicino troppo potente per trattenerli. 

I primi giorni del mese passato eravamo giunti a questo, che il 
Governo inglese, trascinatovi specialmente dall'Opposizione, la quale 
a nessun patto vuole la guerra, s'era risoluto di accostarsi alla Russia, 
proponendo per avviamento alla pace un armistizio di sei settimane 
e un’amministrazione autonoma per la Bosnia, l’Erzegovina e la 
Bulgaria. Queste condizioni vennero accettate dalla Russia, che in- 
vero, senza scoprirsi più di quello che facesse mai fino ad ora, 
difficilmente avrebbe potuto trovare un pretesto per ricusarle. Se 
non che la Turchia, poco credendo a un accordo durevole fra le due 
Potenze rivali, sperò di riuscire a disgiungerle con una con- 
troproposta che avesse per fine di tirare le cose in lungo, e rifiu- 
tando le condizioni dell'Inghilterra, chiese un armistizio di sei mesi. 
Ciò porse il destro alla Russia di farsi innanzi come esecutrice e 
vindice, non solamente della volontà e dignità sua propria, ma an- 
che di quella dell'Inghilterra minacciando, se la Porta insistesse 
nel suo rifiuto, l'intervento armato, richiedendo per giunta garan- 
zie per l'esatto adempimento della pace, e intanto continuando a 
inviare i pretesi volontari a Belgrado e afforzando l’ esercito ai con- 
fini della Rumenia. 

Ciò parve a tutti annunciar chiaramente nel Colosso settentrio- 
nale a una ferma risoluzione di finirla in qualche maniera e, se non 
di sciogliere per sempre la questione d’ Oriente coll’ occupazione di 
Costantinopoli, di assestare almeno le cose in guisa che il resto, 
prima o dopo, dovesse seguirne da se medesimo. E fu allora che 
corsero le più strane voci da un capo all’ altro d’ Europa, fra l’ altre 
quella di un’ alleanza fra la Russia e l’ Italia, che scosse così terribil- 
mente in un attimo il credito italiano. Naturalmente più di tutti, 
non di questa novella, ma del contegno preso dalla Russia, rimase 
sgomenta l'Inghilterra, dove per incanto si dispersero subito tutti i 
meetings e sì dissiparono le opposizioni. Il Times, sostenitore della 
pace a ogni costo, parve per disperato implorare l’ aiuto della Germa- 
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nia, dicendo che, poichè una sola parola dell’imperatore Guglielmo 
sarebbe bastata a perseverar l’ Europa dagli orrori d’una guerra 
spaventosa, era incredibile ch'egli non dovesse risolversi a pronun- 
ciarla. Laonde i giornali di Berlino invitarono con amara ironia 
l'Inghilterra, se amava tanto la pace, ad unirsi alla Lega dei tre Im- 
peratori, in luogo di esigere che la Germania si mettesse a servire 
alla sua politica; come se veramente la lega dei tre Imperatori esi- 
stesse, e l'Austria non volesse altro che quello che vuol la Russia. 

Dal suo canto però Lord Derby dichiarò apertamente, che il Go- 
verno farebbe quant’ era nelle sue forze per mantenere la pace, ma 
in ogni caso non poteva non tener conto degl’ interessi dell’ Inghil- 
terra. Ciò fa pensare naturalmente a compensi che |’ Inghilterra inten- 
desse di procacciarsi o in Egitto o altrove, quando la Russia passasse 
i confini; i quali compensi poi non garberebbero alle altre Potenze, 
che alla loro volta non ne avrebbero alcuno. E appunto questo rende 
non incredibile la voce d’ oggi, che la Germania non si ricusi di acco- 
starsi alcun poco all'Inghilterra nella sua assidua fatica per man- 
tenere la pace. Quantunque invero anche la Germania avrebbe aspet» 
tato assai tardi a muoversi, lasciando alla Russia accumular tante 
nuvole che ora non è facile di disperdere. 

Quest’ interminabile va e vieni di speranze e di timori, di rassi- 
curazioni e di minacce dura da lunghi mesi, ed era appunto questo 
eterno romoreggiar del tuono senza tempesta che finiva a rassicu- 
rar sempre gli animi, Non si potrebbe però negare che, ogniqualvolta 
la Russia tornò a farsi innanzi, pretese di più, e la Turchia si trovò 
avviluppata da nuovi lacci. Ciò rende sempre meno probabile che 
questa riesca a trarsene fuori. È venuta per lei l’ ora, se non della sua 
ultima malattia, certo d'una crisi, da cui non leverà mai più il capo. 
Nè per questo è da credere a una guerra generale. La Francia è ri- 
solutissima a lasciar fare; la Germania penò troppo a destarsi per cre- 
dere ch’ella si desti sul serio; l’Austria da se sola e divisa fra le sue 
razze invidiose e nemiche l'una dell’ altra, non ha nè coraggio, nè 
forze che bastino; l’Italia ha ben interesse di unirsi piuttosto alla 
Russia che ad altri, ma ha però bisogno più di quiete che di avven- 
ture. Restano quindi l'una rimpetto all’ altra l'Inghilterra e la Russia 
pressochè sole, che non sanno dove incontrarsi. Perciò quando la 
Russia si risolvesse al gran passo, tutti di buona o di mala voglia si 
rassegnerebbero a lasciar fare. È cosa che nessuno si sarebbe aspet- 
tata vent'anni fa, quando l’ integrità dell’ Impero ottomano era un 
clogma, non solamente per l’ Inghilterra, ma per la Francia e per 
l’Austria. Però la guerra di Crimea colle sue conseguenze funeste 
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per questi due ultimi Stati e priva di effetti per la Turchia, ha ser- 
vito di ammaestramento a tutti e fatte dileguare innanzi alla Russia 
le opposizioni efficaci. L'Austria in particolare, quella che per certi 
rispetti, non fosse altro per la posizione geografica, potrebbe di più, 
comprende benissimo che il temporale sviato a forza dall'Oriente 
andrebbe a scaricarsi prestissimo sopra di lei, e benchè il consen- 
tire alla Russia non sia per lei senza pericoli gravi, gravissimo fra 
tutti le deve parer quello di contrastarle. Dalla guerra di Crimea 
in poi, essa pagò questa risoluzione, benchè dissimulata dalla neu- 
tralità, troppo cara, per non rammentarsene. Il campo resta quindi 
pressochè libero alla Russia. Ciò, attese le condizioni di tutte le Po. 
tenze, accresce sommamente i pericoli della Turchia, ma insieme, 
tutt'altro da quello che sarebbe accaduto.in altri tempi, diminui. 
sce quelli della pace. X. 


PS. Le elezioni sono riuscite a una segnalata vittoria del Mini- 
stero, come tutti prevedevano; una vittoria che superò le speranze 
dei Ministeriali, e i timori dell’Opposizione. Che il Ministero dovesse 
vincere, sapevano tutti; che dovesse tanto stravincere, pochissimi 
presumevano. 

Il fine di essere libero dal Centro l’ha conseguìto pienamente. 
Ora resta a vedere che uso esso sarà per fare di questa sua libertà. 
Noi persistiamo a credere ch'esso non sarà per abbandonare quel pro- 
gramma di temperanza e di moderazione, che non fu l’ultima delle 
cause de’ suoi trionfi. Senza di questo, avvenendo che i Centri s’ ac- 
costassero risolutamente al piccolo nucleo della vecchia Destra, po- 
trebbe ricostituirsi nella Camera un'opposizione molto più forte che 
non facciano oggi presumere le elezioni. — Del resto, tutti i pronostici 
hanno per ora poco fondamento, essendovi tra gli eletti troppi nomi 
nuovi per far commenti sulle forze dei partiti. 

La sola osservazione da fare sinora è, che a tutte le persone im- 
parziali e tranquille riuscì di non poca maraviglia e rammarico il ve- 
dere, o abbandonati dagli elettori, o quasi, uomini che dedicarono 
tutti i loro pensieri e la loro vita all'Italia, e resero al paese inestima- 
bili servigi nella prospera fortuna e nella rea. Questa memoria tanto 
labile de’ giovani è di pessimo augurio per tutti, quantunque siamo 
sicuri che o nei ballottaggi o nelle elezioni parziali si vorrà trovare 
modo di rimediarvi. Dove si dimenticano certi nomi, si dimentica la 
storia della Nazione, e chi oblìa il suo passato va incontro ad occhi 
chiusi all’ avvenire. 
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a . al disperato pianto 
De’ suoi cari dovria mescersi il lutto 
D'Italia intera. 


L’ ultimo giorno di settembre moriva in Roma Erminia Fuà- 

. Fusinato, e una tale perdita parve sciagura nazionale. Poche 
morti furono accompagnate da tanta pietà e da tanto lutto. Quel- 

l’anima piena di genio scomparve; e nello splendore della sua 

luce discese d'un tratto nelia funerea oscurità del sepolcro. 

Nella casa, per lo innanzi sì lieta, regna la costernazione e 
il dolore: al sorriso della gioia è succeduta un'ombra piena di 
pianto. Gli amici pensano col cuore angosciato a quella tomba 
prematuramente schiusa; e nel ricordare la virtù e l'ingegno 
della donna gentile anche adesso ci pesa sull’ animo un’ immensa 
tristezza. 

Nacque Erminia Fuà in Rovigo da genitori israeliti nell’ ot- 
tobre del 183/, e, pochi mesi dopo la sua nascita, la famiglia si 
trasferiva a Padova, dove Erminia visse fino al tempo del suo 
matrimonio, e dove ebbe istruzione appena elementare, educa- 
zione semplice e casalinga. Dovè tutto a sè stessa quel che di- 
venne dappoi. Fanciulla appena dodicenne accudiva alle faccende 
di casa come donna matura. 

La poesia era .nata con lei, non aveva ancora dieci anni 
e chiacchierava in versi. Sarebbe stata una grande improvvisa- 
trice, ma fortunatamente non la tentò il plauso lusinghiero. La 
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sua casa era il ritrovo di culte ed egregie persone, che ammira- 
vano il suo ingegno precoce, e nel cui frequente conversare si svi. 
luppò, forse inavvertitamente, quell’innato sentimento del bello 
e del buono, che fu l’ ispiratore costante dei suoi scritti e delle sue 
azioni. Si era alla vigilia del 48, e nelle conversazioni private, 
nei privati convegni si manifestavano i desideri ardenti che agi- 
tavano quella generazione che credeva e sperava in tante cose. 
Dappertutto un vigore nuovo d' intelligenza, un rigoglio non più 
veduto, quell’ elevazione ed esaltazione di sentimenti e d' idee, 
quella vita soverchiante di passioni che inauguravano la prima- 
vera sacra d’ Italia. Ciò che non si poteva, che la sospettosa Po- 
lizia austriaca non permetteva di scrivere in prosa, lo si scri- 
veva in versi, e le poesie di Prati, di Aieardi, di Cabianca, di 
Dall’Ongaro, di Fusinato, di Gazzoletti correvano manoscritte 
per le mani di tutti. Il nostro risorgimento è dovuto alle lettere, 
tanto vero questo che le armi non vinsero, eppure trionfò il con- 
cetto. Nella giovinetta Fuà pareva innato anche l’ amore di patria, 
e l’avversione invincibile allo straniero. Non ancora quattordi- 
cenne dettava, o a dir meglio, improvvisava canti patriottici, che 
nella forma negletta rivelavano la potenza dell’ intelletto e 1’ ar- 
dore delle nobili cose. Essa non vedeva che la patria, e ad essa 
informaya ogni suo pensiero, ogni aspirazione dell’ anima. Sen- 


tiva suonare l’ inno dei crociati? Ne faceva tosto le parole. Vedeva 
la casa di Petrarca? E non rendeva il culto d’ onore al poeta dei 
carmi amorosi, m: 


A lui che Italia mia cantava un giorno. 


Alle speranze, ai deliri, agli entusiasmi succedevano le tri- 
stezze, le onte, e la patria ripiombava ancora per lungo tempo 
nella solitudine dei disinganni. Nelle ore fugaci di libertà 1’ en- 
tusiasmo, nei di della sventura le generose fermezze. Restituita 
nel Veneto la Signoria austriaca, Erminia visse più che mai 
ritirata fra le domestiche pareti, chè la vista delle straniere di- 
vise le metteva ribrezzo, nè sapeva reprimere un moto involon- 
tario di sdegno se taluna ne incontrava per via. 

Dal 1850 al 1852 nei pochi e brevi ozîì che le concedevano le 
famgliari occupazioni, rese più gravi da una lunga e incurabile 
malattia della madre, consacrava il suo tempo alla lettura di li- 
bri istruttivi che Benedetto Fuà, suo zio, le procurava. Forse da 
ciò la sua costante avversione alla letteratura frivola e roman: 
zesca. Nella quaresima del 1852 conobbe Arnaldo Fusinato, le 
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cui vivaci poesie erano state accolte dovunque con viso allegro. 
Ma il sorriso romoroso e onesto del cantore dello Studente e del 
Medico condotto s' era cangiato nell’ elegia malinconica di Suor 
Estella. Il simpatico poeta di Schio aveva provato due grandi do- 
lori: la patria ridivenuta schiava, e la morte di una sposa giovine, 
buona e dilettissima, e da tre anni l’ Arnaldo spensierato, giu- 
livo, gaio, brillante, si teneva lontano dalla vita sociale. Erminia 
aveva letto i versi del Fusinato, aveva avuto il desiderio di co- 
noscerlo, e tutte le volte che Arnaldo da Castelfranco si recava 
a Padova, un amico comune insisteva per presentarlo alla bel- 
lissima fanciulla. Si schermi a lungo, perchè, com’egli stesso 
confessa, ebbe sempre in uggia le donne letterate, e tale suppo- 
neva l’ Erminia; ma finalmente in una giornata di pioggia, che 
non gli permise il ritorno a Castelfranco, non sapendo che far 
del suo tempo, si lasciò trascinare in casa Fuà. Erminia si tro- 
vava in quell'età felice, in cui la realtà si confonde col sogno. 
Era una figura ideale; avea la fronte ampia come il pensiero, e 
l’anima le sorrideva negli occhi. La sua voce aveva accenti, che 
parevano carezze. Più che dalla sua bellezza, più che dal fuoco 
calmo e sereno del suo sguardo, Arnaldo fu sedotto dall'inge- 
nuità de' suoi modi, dalla vereconda modestia, dal profumo ori- 
ginale, che emanava dalla breve poesia intitolata: Versi e Fiore. 
Dopo quattr’ anni era sua, ma in quello spazio di tempo lo sposo 
futuro ebbe non poca parte a formare l’ educazione poetica di Er- 
minia, il cui ingegno si andava mano mano affinando nel magi- 
stero dell’ arte, che più tardi raggiunse in grado eminente. Osta- 
coli che parevano insuperabili si opponevano al matrimonio, e più 
forte d'ogni altro la diversità di religione. Ma l’ amore vince ogni 
cosa, e nel maggio del 1856 era accolta a Venezia in casa di un suo 
zio paterno, e sull’alba del 6 agosto successivo si compiva silen- 
ziosamente il sacro rito nella chiesa di San Salvatore. Arnaldo 
la condusse poscia a Castelfranco tra le braccia della prima sua 
suocera, colla quale egli conviveva, e che fin dal primo istante 
affascinata da quell’ aura d'ineffabile dolcezza che traspariva 
dal volto della giovinetta, apprese ad amarla come la figlia 
perduta. E forse furono questi gli anni più belli di quella buona 
e venerabile vecchia, che volle, prima di morire fra le braccia 
di Erminia, ripeterle ancora una volta, colla voce rotta dall’ago- 
nia, il grande amore che le aveva portato vivendo. E a Castel- 
franco trascorse pure giorni felici la povera Erminia. Passato 


appena un mese dal matrimonio la casa paterna si riapriva fe- 
Vot. Ill, Serie Il. — Novembre 1876. 43 
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stosamente per lei. « Quanto fosse beata quel giorno, — mi seri- 
» veva Fusinato dopo la tremenda sciagura, — io solo posso dirlo, 
» che tante volte le aveva asciugato coi miei baci le lagrime che 
» le strappava il pensiero degli addolorati parenti. » 

Nell'autunno i due sposi si recarono in Friuli al Castello di 
Colloredo, ospiti di Ippolito Nievo. Fu il regalo di nozze che Ar- 
naldo offerse ad Erminia. Là si trovava anche Teobaldo Ciconi: 
tre poeti ed una poetessa sotto il medesimo tetto. Che giorni fu- 
rono quelli! 


Oh forse ancora 
Il vetusto Castel di Colloredo 
Rammenta il conversar di quel giocondo 
Stuolo d’amici, e gli agguati innocenti 
Apparecchiati a festeggiar l’arrivo 
Di caro ospite atteso, e quell’assidua 
Mite allegria, che si pascea di giuochi 
Quasi infantili, perchè impressa d'una 
Quasi infantile ingenuità. — Che ameni 
Pellegrinaggi si compîr per valli 
E colline ridenti, ove, con gli occhi 
Volti al levarsi od al cader del Sole, 
Talor muti posammo, e in fondo al core 
Ne fremea l’agitata onda del verso. 
Anco il Sole in quei giorni, e l’erbe e i fiori, 
Il viso delle stelle, il volo e il canto 
Degli augelletti, e n’appariva tutto 
Lassù più bello!... 


Una sera Ippolito, Teobaldo ed Arnaldo, reduci a tarda ora 
da una gita fatta a Conegliano, scorgono da lungi il Castello il- 
luminato, varcano curiosamente la soglia e vedono scendere le 
vaste scale l’Erminia, ravvolta in un'ampia veste di broccato, 
pescata nell’antico arsenale di famiglia, coi due giovani fratelli 
d’Ippolito, camuffati grottescamente da paggi, e con un lungo cor- 
teo di contadini che suonavano una fanfara di paiuoli, di secchi 
e di padelle. Fece inginocchiare i tre poeti ai suoi piedi, diede 
loro le mani a baciare e dopo un breve complimento in versi ve- 
neziani, l’introdusse nel salotto da pranzo, dove li attendeva un 
gran piatto di tordi fumanti. « Povera Erminia, — esclama Ar- 
» naldo coll’animo affranto dai ricordi, — come eri bella quella sera 
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» sotto le spoglie di antica castellana, e con quanta compiacenza 
» ricordavi quello scherzo giocondo! » 

Dopo tre anni Ippolito Nievo, l'ospite gentile, indossava la 
camicia garibaldina, combatteva a Varese, a Como, sul Bre- 
sciano, allo Stelvio, sbarcava nel 1860 a Marsala, veniva no- 
minato colonnello a Palermo, e nel 4 marzo 1861 salpava dalla 
Sicilia per Napoli sull’ Ercole, vecchio e logoro legno a va- 
pore, che naufragava nella traversata. Nessuno scampò. Ip- 
polito Nievo moriva nel Tirreno, su quel mare a cui aveva 
sciolti alcuni versi mestissimi, che rivelano intera la squisita e 
profonda bellezza del suo cuore e del suo ingegno. Forse era il 
presagio di quelle anime singolari, che secondo le antiche leg- 
gende hanno la rivelazione del futuro. Non una croce, non una 
pietra. Ma il nome d’ Ippolito era raccomandato al manoscritto 
delle Confessioni d’un Ottuagenario e al canto melanconico di Er- 
minia Fusinato: 


Egli fu tal che al disperato pianto 
De’ suoi cari dovria mescersi il lutto 
D'Italia intera. 


Sono versi che sì possono ripetere sulla tomba di chi li scrisse. 

Erminia che sdegnava ardere incensi davanti ai grandi idoli, 
volle più tardi togliere dall'oblio ingiusto il caro nome d’ Ippolito, 
pubblicando il libro mirabile delle Confessioni d'un Ottuagenario. 

Nel giugno del 1857 la Fusinato divenne madre, e durante 
il puerperio fu lungamente malata di mare, che si riprodusse 
tre anni dopo con massima violenza a Venezia, e che le lasciò 
quel germe maledetto che doveva molto più tardi condurla al 
sepolcro. 

Negli anni che precedevanoil 1859, leserene esultanze cedevano 
tratto tratto il posto agli strazì più crudi. C’ è nel vero dolore una 
realtà che feconda e fortifica l’anima, ed Erminia, che compren- 
deva in un solo pensiero l’arte e la patria, ritemprò il cuore e 
l'ingegno allo spettacolo doloroso degli ergastoli e delle forche, 
che non sbigottivano, ma rendevano anzi più gagliarde le aspira- 
zioni dei patrioti italiani. Fu una lunga è triste odissea di scia- 
gure. « Erminia — scrisse Leone Fortis — ebbe paure mortali per 
» Arnaldo, pel cognato Clemente, che veniva poscia condannato 
» a sedici anni di lavori forzati, trepidazioni per gli amici, ango- 
» scie per la patria, ma seppe celarle a tutti, a quelli stessi per 
» cui soffriva e lottava, e a cuì non voleva accrescere con le pro- 
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» prie angustie le battaglie dell'anima. » Quante tempeste nel 
fondo del suo cuore! Dopo la pace di Villafranca, Erminia, che 
stava per divenire madre ancora una volta, si rivolge al figlio 
che sarà la vita delia sua vita, il sangue del suo sangue, ed esce 
in un grido sublime d’ira e di amore: 


Angelo ignoto ancora e già si amato 
Che nel mio seno palpitante io sento, 
Dimmi, provi tu pur tutto il tormento, 
Onde mi strazia della patria il fato? 

Oh quante volte il pianto ho soffocato 
Per te, amor mio, che conturbar pavento! 
Ma poi quel pianto, come foco lento, 
Nel profondo del cor m' è ripiombato. 


In questi versi, che pure hanno tempra classica, quante pas- 
sioni e quante lagrime ! 

Essa divideva il cuore e l’ingegno fra Dio, la patria e la fa- 
miglia. Quietava il cuore nelle sante speranze di una vita futura, 
o ritornando col pensiero alla fanciullezza, trovava nella poesia 
un supremo conforto: 


Allor che l’alma mia 

È vinta dal dolor, 

Perchè men triste sia 

Volo in mezzo a’ miei versi ed a’ miei fior. 
Non v’ha sconforto o noia 

Ch’io non oblii fra lor; 

Provo ineffabil gioia, 

Quando son fra’ miei versi e fra’ miei fior. 


Se pensa alla povera Venezia, 


Cui solcan le vene 
Infami catene, 


si stringe al seno i suoi bambini adorati: 


Dilette creàture, eccomi ancora 
I baci a domandarvi e le carezze, 
Per cui ritrovo in questa umil dimora 
I tesori del mondo e le dolcezze. 


Sopra la Fusinato poetessa domina la moglie virtuosa, la 
tenera madre, la donna gentile. 
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Insieme con Arnaldo fu costretta a lasciare il Veneto. Ma 
l’esiglio e le amarezze della patria schiava furono seguite dalle 
serenità del trionfo e della gloria, e nel 1366 potè salutare Ve- 
nezia redenta, e a Firenze, dove visse alcuni anni, gli uomini 
più illustri e venerandi dei tempi nostri andarono a gara per tri- 
butarle onoranze. Ebbe famigliari relazioni con Nicolò Tomma- 
seo, Gino Capponi, Atto Vannucci, Andrea Maffei, Giacomo 
Zanella, Marco Tabarrini, Benedetto Cairoli, Michele Amari e 
Cesare Correnti. Superiore ad ogni spirito partigiano, aveva amici 
intimi e cari in tuttii partiti, e al suo desco ospitale si videro assisi 
l’uno a fianco dell’altro Alberto Cavalletto e Benedetto Cairoli, 
queste due belle e grandi figure delle due opposte falangi. A Roma 
concepì l’idea di preparare l'educazione delle donne italiane, e 
venne tosto nominata direttrice della Scuola Superiore femminile. 

Da qualche tempo pareva che la sua anima fosse presaga della 
prossima fine, che nessuno avrebbe sospettato, vedendo il suo 
aspetto florido ed ancor giovanile. Lasciava Venezia alla metà 
di agosto, e tre ore prima di partire si recava dalla principessa 
Margherita, che avea desiderato rivederla, e che la trattenne una 
lunga ora in confidente colloquio. Fu l’ultima visita che fece in 
Venezia. Traversando il Ponte della Laguna il suo sguardo non 
sapeva staccarsi dalla cara città, e il suo labbro mormorò me- 
stamente: — Addio, mia bella Venezia, chi sa se ci rivedremo 
mai più! — Contava recarsi ai bagni di Levico, che i medici le 
avevano prescritti, e forse quella cura arsenicale avrebbe spento 
il germe latente, che più tardi l’ uccise. Partita da Padova colla 
sua famigliuola alla volta di Levico, andava per passar la notte 
in Arsiè, piccolo villaggio del Bellunese, che fu patria dei geni- 
tori d'Arnaldo, e dove, compiuta la bagnatura, Erminia inten- 
deva passare il resto d'autunno. La stanchezza del viaggio la con- 
sigliava a fermarsi colà un paio di giorni, ma, il mattino fissato 
per la partenza, la mite stagione improvvisamente mutava, e la 
sua delicata salute tosto sì risentiva di questo repentino cangia- 
mento di temperatura, che, persistendo a lungo, la costrinse a 
rinunziare alla partenza per Levico, Rimase in Arsiè fino al 16 set- 
tembre, raccogliendo nel suo breve soggiorno amore e benedizioni. 
Il suo arrivo era festeggiato dalla banda civica, e alla sua partenza 
cento mani si stendevano a lei, cento occhi lagrimosi le manda- 
vano l’ultimo saluto, e nella dolce emozione dell’anima sua di- 
menticava per un momento i sinistri presentimenti, ed esclamava 
con voce commossa: — A rivederci l’anno venturo! — 
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Nei pochi giorni che visse in Arsiè , Erminia fu lieta e felice. 

Quelle verdi montagne, quelle pittoresche vedute, quelle 
amene passeggiate formavano la sua delizia, imperocchè aborriva 
gli sdillnquimenti e le leziosaggini arcadiche, ma cercava la fre- 
sca quiete dell’egloga e la solitudine, di cui sapeva comprendere 
le arcane voci. Dalla sua finestra vide partire per l’ America una 
carovana di contadini, e scrisse gli Em/granti; dalla sua finestra 
udì le voci avvinazzate dei chiamati alla leva, e scrisse i Co- 
scritti; sotto la sua finestra vide sfilare le mandre, che scende- 
vano dalla montagna, e scrisse i Pastori. Furono le sue tre ul. 
time poesie, che aveva intitolate: Scene del Villaggio, che non ebbe 
tempo di rivedere e correggere, com'era suo costume, ma che 
avrebbero fatto degno riscontro ai suoi Bozzetti marinareschi, 
scritti cinque anni prima in Viareggio. 

Si trattenne a Padova pochi giorni nella casa paterna, chè 
le tardava recarsi a Roma, dove riteneva necessaria la sua pre- 
senza per provvedere alla prossima riapertura della Scuola. E a 
quanti la sollecitavano a rimanere qualche giorno ancora andava 
ripetendo: — Il mio dovere mi chiama a Roma; e poi lo sapete, 
la mia salute si risente sempre dei primi freddi, e se devo am- 
malarmi preferisco che ciò avvenga in casa mia, dove anche ma- 
lata potrei sorvegliare e dirigere alla men peggio la mia scuola. 
— L’inverno era per lei una lunga catena di sofferenze. La sera 
del 27 giunse a Roma, dove l’ attendevano alla stazione le sue 
assistenti, le maestre e gli amici, che non ristavano dal congra- 
tularsi del suo florido stato di salute. La mattina appresso accu- 
sava un malessere generale, che, aumentando d’ora in ora, la 
costrinse a porsi a letto. Il giorno dopo si manifestò una bron- 
chite acutissima, che durante Ia notte fece per un momento te- 
mere della sua vita. Migliorò alquanto nei due di successivi, e 
nelia mattina del 30 la respirazione cominciava a farsi più libera. 
Due ore più tardi era morta. L'insidioso veleno della miliare 
aveva attaccato subitaneamente il cervello, e la rovina fu imme- 
diata, fulminea.... 

Essa morì inconscia della costernazione che lasciava dietro a 
sè la sua morte. « Nulla ti dico del mio stato angoscioso, — mi 
» scriveva Arnaldo. — All’ età in cui sono e dopo vent’ anni di 
» amorosa ed intima convivenza con una donna quale essa era, 
» il colpo che mi ferì è tale da non riavermi più mai. Mi sostiene 

un poco l’amore dei figli; ma pur troppo neppur essi bastano 
> a riempire il vuoto terribile, che mi sento nel cuore. » 
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Era madre più che maestra delle giovinette affidate alle sue 
cure. Aveva l'ingegno nel cuore, e il cuore trovava sempre l’ ac- 
cento giusto, persuasivo, che le conciliava ad un tempo l’amore 
e il rispetto. 

Quanti l'avvicinavano, l’amavano, e per tutti essa aveva una 
parola affettuosa; ma la famiglia era la sua dolce idolatria. Le 
care intimità dell’arte non la toglievano alle soavi cure del ma- 
rito e dei figli, ma cercava anzi fra i suoi diletti quella quiete, 
che riposa lo spirito dal mobile e confuso agitarsi della vita mo- 
derna. Era ottima massaia, pensava a tutto, a tutto provvedeva. 
Altri avrebbe potuto chiamare le sue occupazioni tediose volga- 
rità, essa le chiamava le gioie della sua vita. 

Aveva l'animo delicato e fervido, e senti ardentemente l’amore 
della patria. Grave fu la parola quanto ardito il pensiero. Evitò 
le ostentazioni, memore sempre che i profondi sentimenti, specie 
in una donna, vogliono essere manifestati con verecondia; non 
procurò comparire affettuosa, non fece mai sfoggio di tenerezza. 
Ogni mese riteneva una parte del suo stipendio di direttrice, e lo 
destinava ad atti di saggia e sempre nascosta beneficenza; nes- 
sun povero ricorreva a lei inutilmente. . 

In mezzo ai sorrisi della fortuna si mantenne sempre mode- 
stai — I miei concittadini — diceva — sono troppo indulgenti 
con me, ma non per questo attribuisco a mio merito ciò che è 
loro benevolenza. — E non era ipocrisia. 

Ragionava d'arte con piacere, massime con alcuni suoi fa- 
migliari, ma senza pedanteria; il suo si elevava sempre sui giu- 
dizì volgari. 

Anche negli ultimi anni conservò l' aspetto bellissimo. Sem- 
brava che il tempo rispettasse quella fronte sacra all’ ideale, e 
sulla quale v'era, chi sapesse scorgerla, l'ombra di una leggiera 
melanconia. Si capiva che, dietro alla serenità apparente, fremeva 
il pensiero. Il sorriso aveva dolcissimo, la voce armoniosa. Il suo 
epitaffio lo scrisse ella stessa con questi versi: 


Fida alla patria, alla famiglia, al nume, 
Cui serve assidua esercitando il bene, 
Più che le sue rammenta per costume 

E canta l'altrui pene. 

Spesso, intenta ai doveri, i dritti oblia, 
Più che la gloria la virtù l’ è cara; 
Paga se le diran sopra la bara: 

Ella fu buona e pia, 
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II. 


Alcuni fatti mostreranno quale donna, quale madre, quale 
cittadina fu Erminia Fusinato. 

Nel 1861, quando il Governo austriaco imponeva ai comuni 
del Veneto la nomina dei deputati da spedirsi al Reichstadt a 
Vienna, fra i sette comuni del distretto di Castelfranco, quello 
solo di Vedelago eleggeva il suo rappresentante, e la notte stessa 
tutte le case di quel villaggio erano segnate con larghe croci gial- 
lo-nere, sotto le quali a grosse lettere di stampa si leggeva: Morte 
a Vedelago. Il giorno appresso un fittaiuolo di Arnaldo partiva da 
Vedelago e andava a Castelfranco in casa dei Fusinato. Il conta- 
dino tutto sgomento narrò i casi della notte, aggiungendo che in 
un fossato poco lontano dal villaggio i gendarmi avevano scoperto 
un cartellone che avea servito di stampino alla terribile iscrizio- 
ne: Morte a Vedelago. Gino , il vispo bambino dei Fusinato, a que- 
ste parole diè un balzo, e battendo allegramente le mani si pose 
a gridare: 

— To’, to”, mamma, il cartone che hai intagliato ieri mattina 
colle forbici in compagnia del babbo. — La mamma gli pose una 
mano sulla bocca, e le labbra di Erminia e di Arnaldo s’ incon- 
trarono sorridendo sulla bionda testina dell’ enfant terrible. Ed era 
proprio un fanciullo terribile il piccolo Gino. 

Stava un giorno sull’ uscio di casa. Passa un sergente tede- 
desco, e s'inchina per fargli una carezza. Il bambino gli volge le 
spalle inferocito. | 

— Ti faccio forse paura? — gli domanda il sergente. 

— No paura, ma rabbia. — 

La mamma ode il breve dialogo, scende le scale e stampa un 
bacio sulle rosee guance del suo piccolo Gino. Così cresceva Er- 
minia i suoi figli. 

In una perquisizione notturna, il commissario perlustratore 
trova fra’ soldatini di stagno alcune coccarde tricolori, e: 

— Che è questo? — domanda sogghignando all’ Erminia, ch’era 
presente. 

Ed ella, fissandolo freddamente negli occhi, risponde: 

— Sono i balocchi che io sono solita regalare ai miei 
figliuoli. — 
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Erminia aveva l'ingegno straordinariamente pronto. Una sera 
nel teatrino di dilettanti irf Castelfranco recitava la Cameriera 
astuta del Castelvecchio; aveva già detti gli ultimi versi che chiu- 
dono il secondo atto, e il sipario non calava. Senza scomporsi clla 
seguita a declamare, e improvvisa una ventina di martelliani così 
pieni di arguzie, di brio, di vivacità, da strappare gli applausi 
fragorosi del pubblico, che non sapea poi darsi pace, e non voleva 
credere che quella gioconda tirata fosse stata improvvisata per 
dar tempo al macchinista di calare il sipario. 

L’epigramma correva facile e spontaneo alle sue labbra, ma 
si ammorbidiva subito in un sorriso dolce e benigno. 

Una volta in una società dov’ erano deputati di destra e di 
sinistra, conoscenti ed amici suoi, disse scherzando: « Come an- 
» drebbero meglio le cose nostre, se voi destri foste un po' meno 
» sinistri, e voi sinistri, alquanto più destri! » 

Altra volta si parlava con poca benevolenza d'un ricco st- 
gnore, che mostrava soverchia devozione per le ballerine. « È un 
» mecenate — disse — che ricorda molto quello d’Orazio. L'antico 
» amava le arti delle, e il nostro ama i degli arti. » 

Non lasciava mai senza risposta lettera alcuna, anche di per- 
sona che non conosceva; scriveva volentieri e a lungo a quelli 
che amava e stimava. Se si raccogliesse il suo epistolario, si 
potrebbe vedere per uno spiraglio di luce quel cuore bellissi- 
mo, e si potrebbe molto imparare. Amava i fiori appassionata 
mente, ed era lieta quando ne aveva un mazzolino sulla sua scri- 
vania; e il mazzolino non mancava pressochè mai. La vista della 
campagna, che è fatta per gli spiriti delicati e modestamente ope- 
rosi, la esilarava; quindi i frequenti passeggi fuori delle mura 
cittadine. Era felicissima quando si trovava in mezzo ai monti. 

Da varì anni aveva l’ abitudine prima di coricarsi di scrivere 
in un giornale, che teneva gelosamente custodito, le sue impres- 
sioni. 

Quanto tesoro di virtù, di affetti, di abnegazione in quelle 
pagine segrete, che custodivano gl’ intimi pensieri di quell’ anima 
eletta! 


III. 


Marco Tabarrini, che parlò nobilmente dell’ingegno di Er- 
minia Fuà-Fusinato, scrisse che la poesia di questa donna gen- 
tile è poesia vera, e non l’arte misera di far versi sopra argo- 
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menti accattati, vestendo poveri concetti in forme fantastiche e 
prosaicamente volgari. L'amor di patria le ispirò i primi carmi 
scorretti, disadorni, ma che sgorgavano dall’ anima entusiasta. 
La mente elevata andò a poco a poco educandosi a forti studì. Le 
fu guida amorosa Arnaldo suo, che abbandonò la musa e i suoi 
versi, pago d’ispirarli alla dolce compagna: 


E così la tua provvida parola 
Fu il raggio che il mio cor pregava a Dio, 
Ed è per te che più fidente or vola 
La farfalletta dell'ingegno mio, 
Nè più si mesto e scuro 
L'orizzonte m' appar del mio faturo. 


Nella poesia di questa donna non v’ è la pretesa furia del ge- 
nio, ma la serenità modesta dell'ingegno sicuro di sè. Si sentono, 
è vero, qua e là inquietudini e agitazioni, si sente che alcune 
volte essa vive nel paese dei sogni e delle visioni, altre volte fra 
l'agitazione della vita, ora tra l’infuriar delle tempeste, ora nella 
solitudine di un luogo romito; ma ben presto quell’ardore si 
acqueta, e la sua fronte ridiventa tranquilla. Qualche volta im- 
preca allo straniero aborrito, ma subito le viene il pensiero che 
nell'oscurità del carcere deve giungere più cara alla vittima la 
dolce parola del conforto, e ad Alberto Cavalletto prigioniero a 
Josephstadt invia questi versi soavemente melanconici: 


Itene, o versi miei 

A quella solitaria alma cortese 

Che nel suo duol vi chiese, 

E per cui più leggiadri io vi vorrei; 
Ditegli che parola 

Di plauso mai non vi fu cara tanto 
Come la mesta e sola 

Che a lui vi chiama desiosi accanto, 
E, perchè un solo giorno 

Fargli men fosco fosse a voi concesso, 
Vorreste in quel soggiorno, 

Obbliati da ognun, morirgli appresso. 


E una poesia che vibra nell’ anima. Nei momenti, in cui lo 
spirito interroga sè stesso, in cui le serene e meste ispirazioni , e 
i sogni e le fantasie si seguono con tranquilla vicenda , la Fusi- 
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nato scrive versi blandi e tranquilli, come certe chiesette solitarie 
in mezzo ai campi: 


Alta è la notte, è fulgida ogni stella, 

Canta fra i rami il flebile usignolo; 

Mai la natura m° appari si bella , 

Ma il mio core, il mio core è oppresso, e solo. 
Dolce mestizia che mi tempri il duolo, 

Mia musa, mio conforto, mia sorella, 

Scendimi accanto con rapido volo, 

Parlami con la tua mite favella. 


È un sogno vago, è il culto intimo e solenne della natura. 
Il concetto è trito. La notte, le fulgide stelle, gli usignuoli hanno 
fornito argomenti inesauribili a tutti i poeti; ma nella Fusinato 
questo pensiero ti sembra nuovo, perchè espresso semplicemente 
con una forma seria, raccolta, senza ridondanze, senza epiteti. 
« La Fusinato — disse il Tabarrini — sa trovare armonie peregrine 
» anche lù dove le arcadie vecchie e nuove non lasciarono che 
» discordanti frastuoni. » 

Ma l’affetto che più l’ ispirò fu quello dei figli e del marito: 


. + . + la fede e la pace 
Vivon sol nel domestico ostel. 


« L’amor casto, — è sempre il Tabarrini che parla, + i santi 
affetti di madre, di sorella, di sposa, le dettano armonie soa- 
vissime, che chiudono nella brevità efficace del ritmo concetti 
di alta moralità. » 

Il pensiero e il sentimento si riflettono nello stile composto e 
lindo come in uno specchio; non ce’ è niente di troppo, nè concetti, 
nè immagini, nè eleganze. 

La famiglia fu sempre in cima ai suoi pensieri. Nell’occa- 
sione delle feste pel centenario di Dante, la Fusinato non pensò 
nè agl’infantili amori del poeta, nè al duro esiglio, nè alla 
gloria immortale, ma a quella dimenticata Gemma dei Do- 
nati, che 5 


umilmente sommessa 
Visse per lui della sua vita istessa. 


E un pensiero che non poteva sorgere che nell'anima di una 
donna, e di una donna gentile. 
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Al tenero amore dei suoi sapeva aggiungere il nobile orgoglio: 
i suoi figli voleva vederli col pensiero rivolto ad un avvenire 
splendido e fecondo, e così loro parlava: 


. nel tripudio della vita nova 
La lunga servitù quasi s’oblia; 
Ed oggi a voi rammemorar mi giova 
Ciò ch’ altri fùro, e che noi fummo in pria, 
Perchè con vigil cura 
Della invocata libertà il tesoro 
Serbar sappiate nell’ età ventura 
E alla madre comun crescer decoro, 

In lotte occulte e amare trepidanze 
Ratto languia di nostra vita il fiore; 
Per voi sabbia vigore 
Di studì e di speranze: 

Or stranieri non più, ma figli inetti 
Son d’ Italia i nemici, 

E a farla degna de’ suoi di felici 

I gagliardi intelletti 

Scopran concordi e con pietà verace 
Anco ai pusilli del saper la face. 

La face del saper, che vien dal Vero 
Che per diverse vie tutti ne guida, 
E muta ove s’ annida 
L’ignavia del pensiero. 


Sono dei più nobili e caldi versi che la Erminia compo- 
nesse mai. 

Nei suoi brevi scritti in prosa c' è una compostezza d’ imma- 
gini, una soavità di pensieri, una mirabile finezza d'analisi. 

Gli Seratti educativi, la Strenna della mamma sono libri che 
vorremmo veder correre per le mani delle spose e delle fan- 
ciulle. 

La sua arte, nutrita d’idee vigorose, non era un trastullo. 
Quelle immagini dolci che la giovinezza abbellisce, quelle visio- 
ni, nelle quali la mente, inconscia della vita, si perde, ch’ erano 
state il soggetto delle sue canzoni di fanciulla, si sono cangiate 
nel culto severo delle cose buone e belle, nei pensieri elevati, se- 
curi della donna, che non dimenticò mai d’ esser donna. Essa 
non aveva bisogno di crearsi un mondo a parte, nè di popularlo 
coi fantasmi della sua immaginazione, nè tampoco d' idealizzare 
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la realtà che la circondava. Le infantili voci dei figli, la parola 
arguta e affettuosa del marito, questo era il suo mondo, questo il 
suo paradiso. 

Da' suoi scritti scintillano lucidi i pensieri, e questi pen- 
sieri, che sono pur tanto semplici, ci rapiscono, ci ammaliano, 
perchè sinceri e perchè partono da un cuore nobilissimo. Il sor- 
riso dell’ ironia, il ghigno dello scetticismo si trasformano in un 
senso di pietosa reverenza per questa donna così modesta, per 
questa poetessa così gentile ed entusiasta, così ricca d’ impres- 
sioni soavi e pure. Si ammira la poetessa, ma si ammira ancor 
più la donna, e si resta commossi dinanzi all’ affetto acceso, ve- 
recondo e dolce, che emana da ogni suo verso, da ogni sua pa- 
rola, come da un fiore il profumo. Poche anime furono elette al 
pari della sua. 

La sua tomba è ora divenuta un altare; la candida luce 
della famiglia, della virtù e dell’ arte la irradia e la consacra. 


P. G. MOLMENTI. 


Venezia, 15 ottobre 1876. 
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Le Fonti dell’ Orlando Furioso. Ricerche e studii di Pro 
RAJNA. — Firenze, G. C. Sansoni, 1876. (In-16° grande, pa- 
gine xII-531.) 


Le fonti del Furioso, come vien notato nella Prefazione, furono 
ricercate da molti in tutti i tempi, incominciando da Fausto da Lon- 
giano, e venendo fino al Bolza. Ma questi lavori e studii precedenti 
sono appena un piccol cenno di quel libro ordinato, metodico e relati- 
vamente compiuto, che ora sul medesimo argomento ci presenta il 
signor Rajna. L’ egregio Professore di letterature neolatine nell’ Acca- 
demia di Milano ha consacrato la maggior parte de’suoi studii ai poemi 
romanzeschi, e già ne ha dato saggio con molte e dotte monografie 
nel Propugnatore di Bologna, ed altrove. Quindi non ci era per avven- 
tura alcuno in Italia più acconcio di lui a prendere in esame il 
rioso, per iscuoprire le origini di tante leggiadre fantasie, che resero 
quel poema una maraviglia del mondo. Precede una lunga introduzione, 
della quale una parte è nota ai lettori della Nuova Antologia, che la les- 
sero nel fascicolo del giugno 1875. In essa l’ Autore parla brevemente, 
ma con piena cognizione, dei due cicli epici principali, il Carolingio e 
il Bretone; ne considera lo svolgimento, le reciproche relazioni, il loro 
passaggio in Italia, e il fermarsi in Toscana, e così apresi la via a ra- 
gionare del Pulci, del Boiardo, dell’ Ariosto, concludendo, non a torto, 
che il carattere genuino dell’ epopea giunse alla sua maggior perfezione 
piuttosto in quello che in questo, benchè l’ Ariosto, toccando quegli 
argomenti colla verga magica de’ Classici, li cangiasse in oro, e infon- 
desse loro una giovinezza perpetua. Le principali fonti, da cui ha at- 
tinto il gran Ferrarese, sono da una parte il poema del Boiardo, che 
egli, come giustamente avverte il Rajna, non si può dire lo ‘abbia 
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continuato, ma sì che ne abbia continuato la materia: dipoi il Girone, 
il Cortese, e il Bret, o romanzo di Tristano, di Elia De Borron; e, quan- 
tunque in minori proporzioni, il Lancelotto e la Tavola Ritonda: dall’ al- 
tra parte le fonti del gran lavoro furono i Classici antichi, e special- 
mente le Metamorfosi, \° Eneide, la Tebaide, V' Argonautica, dai quali 
non si contentò l’ Ariosto di togliere solo i concetti, come fece per gli 
altri, ma ne imitò ancora, benchè da gran maestro, le più singolari 
bellezze; ed erudito alla scuola de’ Classici diede più volte alle fantasie 
romanzesche una maggior verisimiglianza, determinazione e conve- 
nienza. Con questi criterii il signor Rajna prende a esaminare da capo 
a fondo il Furioso, tenendo lo stesso ordine progressivo de’ canti, dal 
quale esce solo rare volte, per raccogliere insieme le sparte fila di qual- 
che episodio. L’ esame è diligente e minutissimo. Le fantasie arioste- 
sche si scompongono nel crogiuolo del critico, e risolvonsi in molti e 
varii elementi che il Poeta seppe unire in un tutto, facendo quella che 
i retori antichi chiamavano contaminazione, e trattando quasi sempre 
con certa originalità la materia presa d’ altronde. Non solo i fatti, ma 
anche le più piccole situazioni e circostanze sono spesso raffrontate con 
altri romanzi cavallereschi, e più e differenti passi di questi ci vengono 
posti innanzi in quell’ ingenua forma dell’ antico francese, con un’ ab- 
bondanza che potrebbe parere soverchia, se non arrecasse il vantaggio 
di studiare insieme la ricca materia della cavalleria medievale. Onde si 
può dire che chi abbia ben letto e considerato questo volume, possegga 
molte cognizioni non solo sopra la tessitura del Furioso, ma su tutto 
quel mondo bizzarro e pur così importante e caratteristico, che è l’ epo- 
pea romanzesca. Ciò d’ altra parte rende un po’ confusa la distribuzione 
delle fila principali, e più faticosa la lettura continuata del volume. Se 
l'Autore avesse potuto dare alla materia un ordine più sintetico, clas- 
sificando, per esempio, i personaggi e i fatti importanti, e di ciascuno 
tesser ]’ istoria anteriore all’ Ariosto, cercandone le relazioni colle re- 
spettive fonti, crediamo che il lavoro ne sarebbe riuscito più chiaro, 
più utile, e certo più artistico e dilettevole. Ma, lasciando stare che forse 
allora si poteva trascorrere in altri inconvenienti, bisogna anche riflet- 
tere che già abbastanza faticoso era per i’ Autore il consultar tanti li- 
bri, il raccogliere tante somiglianze, senza ch’ e’ dovesse addossarsi la 
seconda fatica d'un ordine sintetico e ideale. Avremmo però voluto che 
al libro si fosse aggiunto un diligente indice alfabetico, il quale poteva 
rimediare in gran parte al difetto che abbiamo notato. Ma ciò non to- 
glie punto che l opera del signor Rajna non. sia nel suo genere un li- 
bro fondamentale, e indispensabile per chiunque vuole studiare il F- 
rioso, e possederne una cognizione solida e profonda. Desideriamo e 
speriamo che uno spaccio largo e sollecito di questo volume, impresso 
con tanta eleganza di caratteri, e con tanta esattezza tipografica, 
ricompensi l’ attività del coraggioso Editore, e lo invogli a perseverare 
in un'impresa che a lui reca onore e all’ Italia grande vantaggio. 
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Appendice al Vocabolario della Lingua parlata, compilata 
da Giuseppe RIGUTINI, ec. — Firenze, G. Barbèra, 1876. (Un 
fascicolo di pag. 128, in-16° grande.) 


Non vi sono lavori più difficili a conseguire la perfezione che i Vo- 
cabolarii, se non altro perchè la lingua, essendo una cosa che mai non 
sta ferma, e tanto multiforme e svariata, non può trovarsi tutta quanta 
racchiusa fedelmente in uno o più volumi. Non fa maraviglia pertanto 
se questo Dizionario, che annunziammo e lodammo nel fascicolo di 
marzo 1875 della Nuova Antologia, lo vediamo seguìto così presto da 
un’ Appendice. Questa è compilata per intiero dal prof. Rigutini che, 
come dicemmo, ebbe anche l' opera principale nella compilazione del 
Vocabolario, ed è trattata collo stesso metodo: le più sono aggiunte o 
di nuove voci, o di nuovi significati di voci già registrate, alcune sono 
correzioni ed emendamenti: destinate tutte a fondersi in un corpo col 
Vocabolario stesso, quando se ne facesse una vera e propria ristampa, 
il che non avverrà sicuramente fra breve. (Avvertenza.) Questo è dunque 
un necessario complemento all’ opera principale, non solo per la nuova 
riechezza che somministra di termini familiari e vezzi e maniere pro- 
° verbiali, ma anche perchè supplisce ad alcune omissioni importanti 
rimaste in quell’ opera. Oltredichè, a metterla più in amore, ci regala 
due accessorii preziosi: cioè, una succinta teoria della coniugazione ita- 
liana tanto de’ verbi regolari, quanto degl’irregolari (disposti questi ul- 
timi per ordine alfabetico), e, quello che più preme, una lettura, fin 
qui inedita , che il Rigutini fece, nel decorso anno, al Circolo filologico 
fiorentino. Essa tratta la questione del sì dice 0 non si dice, fissando 
certi criterii per ammettere o rigettare le nuove voci che si vogliono in- 
trodurre nella lingua; ma lo fa con tal padronanza della materia, e 
nello stesso tempo con tanta grazia, arguzia e disinvoltura, che, men- 
tre ti convince pienamente, ti lascia anche ricreato e contento. A quelli 
che la sentirono leggere e senza fine 1’ applaudirono, rincresceva il non 
vederla pubblicata per istampa. Questo poi era davvero il luogo più 
acconcio da inserirla, non potendosi trovare un argomento che meglio 
di questo fosse la natural prefazione al Vocabolario della Lingua parlata. 


Vocabolario italiano-greco, per Marco PECHENINO. — To- 
rino, tipografia Salesiana, 1876. (Un vol. in-8°, di pag. 718.) 


‘Per vincere l’ avversione che la più parte de’ giovani sentono allo 
studio delle lingue classiche, non vi ha miglior mezzo che l’ inse- 
gnarle, quanto più è possibile, con quel metodo semplice e pratico che 
si usa per le lingue viventi. Quindi la necessità di scrivere, e fors’ an- 
che di parlare spesso in latino e in greco; e per conseguenza di avere 
de’ buoni Vocabolarii che traducano le voci italiane nelle corrispondenti 
delle due lingue. Ma mentre di Dizionarii scolastici italiano-latini (non 
disputiamo se buoni o cattivi) si aveva abbondanza, non era così facile 
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trovarne di italiano-greci, tali almeno che avessero una certa ampiezza. 
A ciò ha inteso supplire il prof. Pechenino, già noto ai cultori del greco 
per altri lavori, proponendosi di « fornire i discenti di un Lessico, che 
sicuramente li guidasse a conoscere e convertire i vocaboli e le maniere 
di una lingua nelle voci e nelle frasi dell’ altra. » E certo, per ricchezza 
di voci italiane, e di maniere anche moderne, di cui si addita il corri- 
spondente greco, questo Dizionario vince di gran lunga i precedenti fatti 
in Italia, compreso ancora quello di Federigo Brunetti (Venezia, 1873), 
di cui fu parlato lodevolmente in questa medesima Rivista. Ma quanto 
ai criterii seguìti dal Compilatore, e quanto alla scelta e all’ ordine 
de vocaboli greci, noi crediamo più utile per le scuole l’ altro, benchè 
tanto minore di mole, del Brunetti. Lasciamo stare un lusso inutile di 
voci o di significati italiani, molti de’ quali non sono più in uso: difetto 
proprio di tutti i lessici poliglotti compilati sulla vecchia Crusca. Ma, 
inoltre, le voci stesse greche sono ammucchiate in troppa copia, senza 
esatta distinzione dei termini più o meno usati, o legittimi; sovente la 
voce greca messa per prima non è la più comune nel senso generale 
della voce italiana; e qualche volta la più comune manca del tutto. 
Non ci consente la brevità di un bollettino di dar le prove di quanto 
asseriamo; ma il lettore ne potrà facilmente trovare esempi, studiando 
le voci Libertà, Camera, Aspirare, Appetito, Capriccio, Cappello, Canto. 
Sappiamo anche noi che i dotti d’ una lingua sanno scegliere di per sè 
il vocabolo più acconcio, e non hanno bisogno di venir guidati e presi 


per mano come i giovinetti. Ma poichè il Vocabolario presente appari- 
sce fatto più specialmente per le scuole, cioè, per chi ancora non pos- 
siede bene la lingua greca, noi persistiamo a credere che in una scuola 
tornerà d’ uso più facile e sicuro quello del Brunetti, tanto meno co- 
pioso di voci, ma tanto meglio determinato, e, non ostante molte ine- 
sattezze, tanto più razionalmente ordinato. 


Prose scelte di Pietro Giordani, proposte come libro di let- 
tura alle Scuole liceali da G. CHIARINI. — Livorno, coi tipi del 


Vigo, 1876. (Pag. xv-526.) 


Sul merito artistico dello scrivere di Pietro Giordani sono varie le 
opinioni, tenendolo alcuni come un modello di stile robusto ed efficace, 
ed altri niente più che uno squisito rettorico. Sarà dunque opportuno 
l’averlo proposto per testo di lettura ne’ Licei? Senza pretendere di ri- 
solvere la questione, noi non sapremmo censurare tale idea. Infatti nel 
Giordani l’arte e’ è, ed è sapientemente adoperata: quello che sembra 
eccesso, dipende dall’ indole stessa del suo ingegno riflessiva e incisiva, 
che lo traeva a dir tutte le cose in una foggia solenne, e ad atteggiare 
il discorso a pose, quasi diremmo, atletiche. Pericoloso ne sarebbe lo 
studio, quando non venisse accompagnato da quello di autori più semplici 
e più vicini al parlar familiare; ma il Chiarini appunto ha preveduto 
questa obbiezione, intendendo che il suo Giordani si legga insieme col 
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Manzoni. Essendo l’ arte del secondo affatto nascosta, e però difficile a 
conoscersi e ad imitarsi dai giovani, potrebbero questi cadere facilmente 
nel triviale, nello sciatto, nel prolisso: ma da questo guaio li preser- 
verà il Giordani, il cui difetto sta appunto nello scostarsi troppo dalla 
naturalezza del parlar comune, e nel lasciar vedere ]' arte, benchè 
maestrevolmente adoperata. Insomma, lo stile sommamente naturale 
del Manzoni, temperato collo stile sommamente riflesso del Giordani, 
è da credere che produrrà nei giovani buoni effetti, e farà intender loro 
gli accorgimenti dell’arte, mentre insegnerà loro a nasconderli. Le prose 
scelte dal Chiarini, se ne togli alcune, come la Causa de’ ragazzi e lo 
Scritto sulla carcerazione, sono, anche per gli argomenti, delle più atte 
alle scuole, e tutte han luogo fra la più belle. Un fascetto di peregrine 
iscrizioni chiude acconciamente questo bel volume, che, anche pei tipi, 
corrisponde degnamente alla fama acquistata dal bravo tipografo-edi- 
tore Francesco Vigo. 


Aiuto allo studio della Lingua italiana, offerto agli alunni 
delle Scuole secondarie da AnGIoLIina BULGARINI e PaoLo 
EmiLio CASTAGNOLA. — Roma, libreria A. Manzoni, 1876. 
(Pag. 279.) 

È un fascetto di osservazioni fra grammaticali ed estetiche su pa- 
role e modi usati dai buoni scrittori, con particolare efficacia, evidenza 
e leggiadrìa, per la più perfetta espressione del concetto. Le osserva- 
zioni sono distribuite e classificate secondo le parti del discorso, alle 
quali si riferiscono, e così vengono a formare un’ appendice alle gram- 


matiche italiane, che in questa materia scarseggiano assai. Eppure que- 


sta, restando, per così dire, sul confine tra la grammatica propriamente 
detta e la rettorica, è la parte più importante, più difficile ad appren- 
dersi, e più atta a educare il gusto de’ giovani. Di qui si vede da quali 
piccole cose, da quali minute avvertenze dipenda talvolta la perfezione 
dello scrivere, che pure molti non sentono o non curano. E tali minute 
avvertenze, fatte da un letterato come il Castagnola, da una istitutrice 
come la Bulgarini, non importa dire con qual criterio siano scelte, con 
quale eleganza di parola siano dettate. Le Scuole secondarie si avvan- 
taggeranno molto di questo prezioso florilegio, al quale vorremmo che 
gli egregi Autori facessero seguitare, senza troppo indugio, qualche 
compagno. 


POESIE E RACCONTI. 
Villotte Friulane, raccolte e pubblicate per AnGELo ARBOIT. — 
Piacenza, Del Maino, 1876. 


Quantunque il signor Arboit non nomini fra i suoi predecessori se 
non il Leicht e il Gortani, ci piace ricordare come la Nuova Antologia fu 
la prima a stampare Canti d’ amore del Friuli in un articolo del pro- 
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fessor Teza, inserito nel fascicolo del marzo 1867. Cotesti però erano 
saggi e mostre di una miniera abbondante, e il signor Arboit che oggi 
pubblica un migliaio di Villotte, mette fuori soltanto un terzo di ciò 
che ha raccolto. La Villotta friulana è una specie a sè nella famiglia 
delle Canzoni popolari italiane : essa rassomiglia soltanto alle Canzoni 
sarde. Per la brevità della strofa si riaccosta ai distici popolari neo- 
greci, pel metro alle redondillas spagnuole. Sono dunque le Villotte 
strofette di quattro ottonarii, dei quali rimano fra loro, perfettamente 
o per assonanza, il secondo e il quarto, è raramente anche il primo 
verso e il terzo. Si capisce bene come în sì fatta angustia di svolgi- 
mento il sentimento non abbia campo di espandersi largamente, e 
come sia faticoso leggerne molte di seguito, sebbene non manchino di 
| naturali pregi e, come a dire, di cara salvatichezza. Notando poi come 
il paese ove si cantano sia un angolo montuoso ed appartato, e anche 
il dialetto formi razza da sè nella varietà dei parlari della Penisola, si 
‘ direbbe che le Villotte rappresentino una forma antichissima del cantar 
dei volghi, che non ha avuto occasione di ampliarsi, ed è rimasta im- 
mobile nella sua primitiva e rudimentale configurazione. Noi crediamo 
fermamente all’ antichità di questi Canti, tradizionalmente trasmessi, 
sebbene gli unici ricordi storici che vi si trovino, risalgano all’ età della 
dominazione francese ed austriaca (pag. 105, 113, 201): ma questi 
sono talli novelli messi sull’ albero secolare: il rimanente è antico 
quanto il sentimento che in essi si manifesta così naturalmente, e coevo 
al primo formarsi del dialetto. Quasi nulla ne è trapelato al di fuori 
della zona nativa, quando invece il canto popolare nella forma del Ri- 
spetto o Strambotto e dello Stornello o Fiore è comune a tutt’ Italia. Ec- 
cettuiamo soltanto la Villotta, o almeno il principio di una Villotta, che 


diceva: 
Un garoful di montagne 
L’ è vinùt sul miò balcon, 
che ricordiamo aver sentito cantare anche in Toscana, accompagnato 


da bellissima melodia. 
Vorremmo citare qualche esempio di questi versi, che hanno tutta 


la fragranza dei fiori de’ campi e delle siepi. Ecco una serenata : 


Iò soi cà tal miec de strade 
Plen di frett, quasi inglacciàt; 
Jessi fùr, ninine belle, - 
A scialdàmi col to’ flat. 


In questo tutta la Natura concorre a far più bella la giovinetta amata: 


Il sorèéli (i sole) al tramonte 
E la lune a fass splendòr, 
E li stellis te incoronin, 
Bambinntte dal Signòr. 
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Questo appartiene alla serie dei voti amorosi: 


S’i' foss une sizilline (rondinella) 
’Owèss mettimi a svuelà : 
Par là (andare) a viodi che’ (quella) ninine 
Su chel jett a ripozà. 


Simile assai è quest’ altro : 


Se iò foss una sizilla 
Sul balcon vorrèss volà ; 
Vorrès bàtti tant Jas alas 
Fin ch’ à mi Jassàss entrà. 


Piene di passione sono queste due, fra tante : 


No ggi vessio mai amade, 
Conossiùt no vessio amòor : 
No saress tant cussumade, 
No ’varess soffrit dolòor. 


Nè che mai iò lo crodevi, 
Nè che mai ’l ’varess crodùt 
Ch’a foss làde (andato) cussi preste 
Le me flòor di zoventùt. 


Questi esempi possono bastare a far conoscere il genere, e ad in- 
vogliare della lettura del rimanente. Il signor Arboit ha fatto precedere 
alla sua raccolta una opportuna Prefazione, nella quale distingue il 
parlar friulano in tre famiglie, ed ha aggiunto in fine altri esempi, an- 
tichi e moderni del dialetto. Hanno colore di molta antichità la Can- 
zone del Natale e quella dell’ Epifania, che anche coi primi versi : 


Staimi attenz, pizzui e granz, 
Femmini, umings e bon infanz, 


ci riconduce ai tempi e alle forme proprie della rapsodia sacra popolare. 
Una Lauda pel Venerdì Santo è tolta da un volume di Statuti dei Bat- 
tuti udinesi, che sarebbe bene vedere per intero pubblicato, sebbene 
debba intendersi con discrezione che risalga al MCC, come scrive l’Edi- 
tore. I Battuti sorsero dopo il 1260; sicchè Statuti e Laudi debbono es- 
sere della fine del XIII secolo o dei principii del XIV. 

Il signor Arboit ha ottimamente adempiuto al suo ufficio di collet- 
tore ed editore : soltanto in servizio di coloro che non hanno, come lui, 
famigliare il dialetto della Piccola Patria, avremmo desiderato maggior 
copia di note per spiegare vocaboli e frasi friulane di non facile intelli- 
genza. Temiamo che la difficoltà di bene intendere e gustare quindi in- 
teramente le Villotte nuocerà alla diffusione e alla reputazione che si 
meriterebbero questi semplici accenti della Musa popolare friulana. 
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Nuovi Racconti di una Donna. — Firenze, G. Barbèra edi- 
tore, 1876. 


Ecco un bel libro, scritto bene e con intelletto d’ amore. 

I personaggi che l’Autrice mette in scena appartengono quasi tutti 
a quella classe minuta del popolo, nè povera nè ricca, che non sente 
le mollezze e le seduzioni dell’ agiatezza e neanche l’ abbrutimento della 
miseria. V' ha dei giovani di negozio e di banco onesti ed amanti del 
lavoro, dei quali i giri e le peripezìe vertiginose della Borsa non hanno 
per anco guasto il cervello; essi vogliono avere una famiglia, e si scel- 
gono per tempo una Rita ed una Estella per moglie e vivono felici; 
v'hanno artisti promettenti che non hanno nessuna delle abitudini stra- 
vaganti e viziose tanto comuni ai colleghi di Benvenuto Gellini; anche 
i pittori della nostra Autrice amano accasarsi; si scelgono una buona 
moglie, una Giustina che fa la loro felicità; talvolta inciampano per 
via in qualche donna galante, in una contessa Aurelia qualunque che 
suscita un po’ di burrasca nella casa coniugale, ma è una tempesta 
passeggiera, e il nostro Eugenio, ridiventando buon marito, finisce 
anche buon pittore. 

Fra tutti questi racconti la Storia popolana è la più ricca delle 
figurine più varie ed attraenti. Tutti questi tipi di popolani sono presi 
dal vero, e si vedono quasi muoversi ed agire dinanzi ai nostri occhi, 
tanto essi escono vivi e palpitanti dalla immaginazione dell’ artista che 
li ha concepiti. 

Nessuno però cerchi in questi Racconti la traccia di grandi caratteri 
e di qualità straordinarie. Essi sono un’ epopea in miniatura delle classi 
minute del popolo coi loro dolori e colle loro piccole gioie senza gli 
scontorcimenti di passioni strepitose ed esagerate. Nessun avvocato 
novellino ha la manìa di portarsi candidato in qualche Collegio, fa- 
cendo ai suoi elettori la promessa di qualche riforma maravigliosa; 
gli artisti non sono scapestrati, gli operai non sanno che sia l’ Inter- 
nazionale, ed i maestri di Scuola non dicono mai male del Mini- 
stro dell’ Istruzione pubblica. In quella vece tutte queste persone 
hanno i sentimenti e le passioni proprie del loro istituto di vita, e l’Au- 
trice le tratteggia con somma verità ed evidenza; quindi è che i suoi 
quadrettini sono tutta luce ed armonia; non abbarbagliano la vista, 
come dice egli stesso in qualche luogo, ma contentano il cuore. 

Acceresce il pregio di questi Racconti la lingua che è sempre pura 
ed eletta, e che pur ispirandosi alle fonti vive del parlar toscano non si 
può per questo accusare di gretta tosoanità. 


Pagine di una Donna. Novelle di CORDULA. — Roma, To- 
rino e Firenze, Fratelli Bocca, 1876. 


Anche se non si leggesse scritto sul frontespizio, s’ indovinerebbe 
agevolmente che queste pagine escono dalla penna di una donna (e di 
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una donna d’ animo alto e gentile) nell’ incontrare certi giri nervosi di 
stile, certe finezze d’ osservazione psicologica, e soprattutto una schietta 
e profonda delicatezza di sentimento. Alcune di queste Novelle, o pit- 
ture d’ uomini e di cose, sono veramente piccoli capolavori: segnata- 
mente Fior d’ Amorino — La tasca di Baby — Fango dorato — Il segreto 
d’ Eudossia. Il più lungo racconto intitolato: Gli Avanzati, è desunto da 
una bella leggenda, ma vi si potrebbe desiderare più sobrietà e meno 
scoperto artifizio. Singolar cura vedesi posta nello stile e con buon sue- 
cesso; poichè la forma ha impronta veramente italiana; ed anzi tal- 
volta, per amor di purezza, sta alquanto in disarmonia colla modernità 
del pensiero; ma ciò più nei primi che negli ultimi scritti. Speriamo 
che l’ Autrice continuerà nell’ opera sì bene incominciata; e ci darà al- 
tre Novelle colla stessa amabile freschezza e vivacità d’ impressione; 
con che renderà servizio ed onore alla nostra nascente letteratura ro- 
manzesca. 


STORIA. 


Nella inaugurazione del Monumento nazionale a Pelle- 
grino Rossi in Carrara il 3 settembre 1876. Prose e 
Poesie raccolte per cura della Commissione dirigente da ORESTE 
RAGGI. — Imola, Galeati, 1876. 


Delle inaugurazioni di monumenti o dei centenarii alcuni incon- 
tentabili brontoloni si lagnano: a noi piace che diano occasione, tra 
le altre, ad utili pubblicazioni, che raccolgano il men noto degli Autori 
e della lor vita, e rammemorino durevolmente i meriti e le virtù civili 
e letterarie dei nostri grandi. Bene ha fatto perciò la Commissione di- 
rigente del monumento innalzato testè a Pellegrino Rossi nella patria 
Carrara, volendo che della festa durasse memoria anche in futuro, e 
si rinfrescasse la fama dell’ illustre uomo di Stato con qualche pubbli- 
cazione acconcia alla circostanza. Del che fu incaricato il prof. Raggi, 
che nell’ elegante libro, stampato dal Galeati d' Imola, raccolse prose 
e poesie, facendole precedere da una ben ragionata Prefazione. Note- 
voli sopra tutti sono in questo volume il Discorso del Mignet, letto al- 
l’ Accademia di Francia nel 49, ed elegantemente tradotto dal Compi- 
latore, e un Discorso del prof. Pierantoni sulla vita e le opere del 
Rossi, nel quale acconciamente si parla delle benemerenze del Carra- 
rese in ogni ramo della scienza del Giure. Questi scritti ci dicono 
quanto importa sapere della vita e delle opere di Pellegrino Rossi: di 
quest’ uomo che congiurato e ministro, avvocato e ambasciatore, poeta 
e professore, offre in sè una immagine delle molte attitudini dell’ inge- 
gno italiano. Onde a ragione il Gioberti per l’ acume della mente lo pa- 
ragonava a Machiavelli, al quale si riscontra anche pella pieghevolezza 
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dell’ intelletto a più e disformi discipline. Un saggio potrebbe scriversi, 
e avrebbe potuto trovar buon luogo nella presente pubblicazione, so- 
pra Pellegrino Rossi poeta e filologo, e a comporlo avrebbero potuto 
servire le traduzioni del Byron, e un saggio, non citato nè conosciuto 
da molti, su quella benedetta questione della lingua nazionale, scritto 
quando venne fuori la Proposta di Vincenzo Monti. 

Un’ altra prosa di donna gentile e colta e varie poesie aggiungono 
pregio letterario a questo volume, destinato alla gloria di uno dei mag- 
giori pensatori della moderna Italia. 


Cenni sulla vita e sui viaggi del B. Oderico del Friuli, 
di Droxicr LARGAJOLLI. — Catania, Bellini, 1876. 


| Bell’argomento ha preso a trattare il signor Largajolli, professore 
di Storia e di Geografia nel Liceo di Catania, raccogliendo insieme 
quanto sparsamente fu detto intorno a quell’ Oderico friulano, che dalla 
Chiesa ebbe il titolo di Beato, e dalla scienza è salutato quale ardito 
viaggiatore nelle estreme regioni orientali. Giova radunare intanto e 
vagliare le diverse opinioni e le notizie qua e là disseminate, e ricono- 
scere il merito che al trecentista Friulano appartiene, e la gloria che 
gli spetta: poi la riconoscenza e l’ ammirazione della posterità dovrà 
tributargli l’ omaggio, al quale egli ha diritto. E se la patria Pordenone 
farà ottimamente, come il Largajolli le consiglia, innalzando un monu- 
mento a sì illustre figliuolo, ben meglio faranno gli scienziati italiani se 
rivolgeranno il pensiero a una edizione critica del Viaggio del B. Ode- 
rico. Auguriamo che serva di eccitamento questo saggio del prof. Lar- 
gajolli, al quale daremmo volentieri lodi maggiori, ove fosse più matu- 
ramente composto e più correttamente scritto. Se l’ Autore vi fosse 
tornato sopra con attenzione avrebbe meglio ordinato la materia, ab- 
breviato forse il primo paragrafo condensato qua e là e ritoccato lo 
slile. 

L'osservazione su vasta scala, il controllo erudito, lo sterile pendìo 
del subiettivismo, le mistificazioni dei ciurmatori, sono forme di dire 
che non dovrebbero ricorrere sotto la penna di un Professore di Liceo. 
Ma probabilmente lo seritto fu frettolosamente disteso, come indubita- 
tamente fu frettolosamente stampato, tanti sono gli errori tipografici 
di che è infarcito, e che malamente lo deturpano. 


Studii storici fatti sopra 84 Registri Angioini dell’ Ar- 
chivio di Stato di Napoli, per Camirio MINIERI-RIC- 
CIO. — Napoli, Rinaldi e Selcito, 1876. 


Questi Studi sono il più recente, ma non il meno importante con- 
tributo arrecato dal Minieri-Riccio alla più compiuta e più retta cono- 
scenza della politica e dell’ amministrazione degli Angioini nel Reame 
di Napoli. Sono, come porta il titolo, spogli fatti sopra alcuni Registri 
del tempo, e recano importanti, e per la più parte ignote notizie sul 
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governo e sui costumi, sull’ amministrazione e sulle arti, sul diritto 
pubblico e sul privato. Una rapida scorsa che daremo alle molte mate- 
rie contenute nel volumetto, farà veder quanto di nuovo, di utile e di 
curioso vi si trovi entro raccolto, e su quanti argomenti svariatissimi. 
Nel 1309 Roberto invia un Guglielmo de Viva senese a comperare 
Oricello e Robbia per la tintorìa di panni da lui introdotta in Napoli 
(pag. 19), e già innanzi il padre, Carlo II, aveva fatto venire da Fi- 
renze un Pietro e un Francesco de Coracciis per simile manifattura 
(pag. 105), nel medesimo tempo che intratteneva pratiche con mer- 
canti lombardi e specialmente coi Frati Umiliati (pag. 107), celeber- 
rimi in quell’arte. Ma oltrechè delle utili professioni, Roberto era va- 
ghissimo di arricchire la propria Biblioteca, e d’ illustrare il regno e 
specialmente la metropoli con monumenti e con pitture e sculture. 
Un’ oncia è pagata ad un chierico per comprare pergamena e scrivervi 
un Graduale (pag. 1): quattro ne spende il Duca di Calabria per un 
Testamento Vecchio miniato (pag. 36): una per le miniature del libro 
De animalibus e per quello De regimine Principum, oltre la legatura 
(pag. 56): una Bibbia glossata è pagata quaranta once (pag. 102) : due 
oncie, ventisei tarì e dieci grana costano le Deche di Tito Livio: le 
Cronache di Roberto Guiscardo e un libro De vatibus (?) mundi, sette 
tarì: tutto il Corpus juris sessanta oncie (pag. 58). Fa parte della Re- 
gia Biblioteca, senza che se ne sappia bene il prezzo, il Commento di 
Cino (pag: 59), e il Re si fa prestare dai Frati di San Lorenzo di Na- 
poli il quarto libro di Fra Riccardo da Maria Villa, la distruzione di 
Maurizio, il Pugionem Cristianorum contra Judeos, il Capistrum Judeo- 
rum e una Bibliam in tribus voluminibus (pag. 113). Vien comprata per- 
gamena, e vi si scrivono i Sermoni di quel Re che dilettavasi comporne, 
come lo attesta anche Dante: e chi sa che il fatto indicato in questi 
Registri (pag. 58) non si riferisca a quel bel Codicetto pergamenaceo dei 
Sermoni del re Roberto che conservasi nella nostra Laurenziana. Altra 
pergamena servirà a scrivervi le opere di Galeno, del Damasceno, di 
Agostino, di Seneca, di Andrea di Francia et ceterum aliorum (pag. 59). 
Si dà opera efficace, per opera di Carlo e di Roberto, a traduzioni di 
libri scientifici dal greco e dall'arabo. Un’ oncia e quindici tarì sono dati 
al milite Niccolò Greco di Reggio per traduzione di libri medicinali dal 
greco in latino: a Maestro Neofido per quella di altre opere scientifi- 
che dall’ arabo pur in latino (pag. 20, 56); un Azzolino di Terra di 
Otranto è pur stipendiato per simili volgarizzamenti dal greco (pag. 57). 
Qua e là vengono ricordati artisti ed opere d’arte. Ad uno scul- 
tore Jacopo de Pactis è affidato il sepolcro da erigersi a Roberto (pag. 62); 
a Antonio Spetiario de Draguignano è commesso di dipingere la mag- 
gior cappella di Castel Nuovo (pag. 71): a Maestro Montano di Arezzo 
si dànno otto once per aver dipinto due cappelle nello stesso Castello 
(pag. 75): a Pietro Cavallini di Roma si assegnano trent’ once all'anno, 
e la casa, finchè duri al regio servizio (pag. 108). Ad edificare il Ca- 
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stello di Belforte si chiamano Maestro Francesco de Vito e Maestro 
Gino da Siena (pag. 72): della lanterna del Porto è affidata la costru- 
zione a Mastusio Franco di Napoli (pag. 121). Nel 1301 si ordina che 
tutte le strade e i vichi di Napoli sieno selciati, che si fabbrichino con- 
dotti sotterranei per le acque e le immondezze, e che nullus habitans.... 
spurcitias aliquas per fenestras , januas vel aliter proicere audeat (pag. 83). 

Non minori sono le cure degli Angioni per 1’ Università di Napoli. 
Si proibisce agli scolari dello Studio napoletano di gettarsi per modum 
ludi, citrangulas et lapides (pag. 95): si concedono esenzioni dai tributi 
scolastici, purchè consti lo scolare in Studio morari continue, et studere, 
et librum inceptum usque ad finem audire (pag. 96). Qua e là vediamo 
rammentati Rettori e Professori dello Studio: fra’ primi 1’ Arcivescovo 
di Trani e l'Abate di Monte Gassino (pag. 47); fra i secondi nel 1305 
Giovanni Mottola pei Decretali col soldo annuo di venti once, Bonino 
in grammatica con dodici once, Francesco di Piedimonte reggente in 
medicina con venti, Giacomo di Piacenza dottore in artibus con dodici, 
Pietro Maramauro nelle Decretali per due mesi con due sole once 
(pag. 75). Rileviamo ancora i nomi di Lorenzo Acconciajoco di Rovello 
lettore del Digesto Nuovo nel 1306 (pag. 76), di Bartolommeo Guju- 
dazzo e Angelo d’ Eboli nel 1307 (pag. 120), di Filippo d’ Isernia 
nel 1308 (pag. 81), di Filippo Pulderico di Napoli nel 1334 (pag. 80), 
di Giacomo da Belloviso con cinquanta once annue (pag. 82), tutti ar- 
tisti: e poi di Maestro Tomaso Tortoreto con otto once annue (pag. 82), 
di Giovanni Debiano, Benedetto d’ Anversa (pag. 86) e Maestro Ric- 
cardo Fasona (pag. 1), tutti lettori in medicina. E a proposito di Uni- 
versità e di studenti, piacerà sapere che fin da cotesto tempo usavano 
le studentesse. Che se una Isabella de Ocra medica è carcerata, ma 
deinde liberata (pag. 44), ad altre viene concesso l’ esame e l’ esercizio. 
A Mobilia de Scarpa è dato per privilegio quod medere possit vulnera et 
apostemata parva, in quibus sufficiens est: e similmente a Sibilia de 
Aflicto de Benevento exercitate in medendis bubonis, apostematibus et si- 
milia, in quibus sufficiens est inventa. Il privilegio concesso a Raimonda 
de Taberna dopo che fu eraminata per cirurgicos nostros, fa vedere 
chiare le ragioni, per le quali concedevasi alle donne e per le donne 
l'esercizio dell’arte salutare: medicine officium mulieribus est concessus 
erpedienter, attento quod ad mulieres curandas egrotas, precipue in mor- 
bis eisdem, de honestate morum viris sunt femine aptiores (pag. 45). 


Molt’ altro avremmo da spigolare in questo prezioso libercolo : ci- 


teremo soltanto un Previlegium receptionis in Clericum et familiarem no- 
strum domesticum et de nostro hospitio, rilasciato al Petrarca il 2 aprile 
del 1341. 

La fatica del Compilatore nel raggranellare notizie per entro i Re- 
gistri è stata compensata da larga messe di fatti nuovi e importanti: 
avremmo solo desiderato che gli estratti fossero stati disposti non alla 
rinfusa, ma per ordine cronologico, e con un poco di spazio bianco 
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dall’ uno all’ altro. Così non sarebbe avvenuto che alcuni estratti fos- 
sero ripetuti più volte per inavvertenza, e l’uso del libro sarebbe riu- 
scito più pronto e proficuo allo studioso, anche indipendentemente dal 
copioso indice finale. 


Francesco Petrarca a Novara e la sua arringa ai No- 
varesi, fatta italiana da CarLo NEGRONI. — Novara, Mi- 
glio, 1876. 


Nel 1358 Galeazzo Visconti riprendeva la Signoria di Novara, to- 
gliendola al Marchese di Monferrato, e solennemente vi faceva ingresso, 
accompagnato da molti nobili ed armigeri. Con lui andava anche Fran- 
cesco Petrarca, che per conto del Signore teneva un discorso pubblico 
nella maggior Canonica, secondo ne attesta lo storico Azario. Questa 
arringa già nota al Fabroni, che ne parlò nella Vita del Poeta, come 
esistente in un Codice viennese, venne pubblicata dal signor Attilio 
Horlis nella sua splendida raccolta di Scritti inediti del Petrarca pub- 
blicata in occasione del Centenario. E adesso, come cosa che appar- 
tiene alla storia della sua patria, essa ci è data in veste italiana dal 
signor Negroni novarese, che egregiamente accoppia coi giuridici gli studii 
letterarii. Nè si tratta di un semplice volgarizzamento : sebbene sia pur 
gran lode l’ aver così elegantemente tradotto questo antico saggio di 
civile eloquenza: chè il Negroni ha anche riprodotto il testo, correg- 
gendolo di quelle mende che presenta l’ unico apografo viennese: sicchè 
ha fatto ottima opera di traslatore insieme e di critico. Ad ogni cosa 
precede una succosa Prefazione, nella quale anche è posto in sode es- 
ser novarese, e non milanese, come asserì il Fracassetti, quell’ Alber- 
tino de Cannobio medico, al quale è diretta un’ Epistola del Petrarca, 
e che a sua volta indirizzò al Poeta alcuni Esametri, invitandolo a ripa- 
rare dalla peste sui monti del Novarese. 

La città di Novara deve essere riconoscente al Negroni di questo 
fregio aggiunto alla storia municipale, e saprà anche grado ai Fratelli 
Miglio dell’ elegante veste tipografica, onde hanno adornato questa 
pubblicazione, la quale sarà accolta festosamente dai cultori dei buoni 
studii. 


BIBLIOGRAFIA. 


Bibliografia dei Vocabolarii nei Dialetti italiani, raccolti e 
posseduti da Gaetano ROMAGNOLI, compilata da ALBERTO BAC- 
CHI DELLA LEGA. — Bologna, Romagnoli, 1876. 


L'utilità di questa Bibliografia sarà facilmente riconosciuta da 
quanti al dì d’ oggi, e non sono pochi, si volgono agli studii dell’ ita- 
liana dialettologia. Chi ad essi avviavasi, mancava invero delle neces- 
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sarie notizie sui Vocabolarii, che sono fondamento ad ogni ben con- 
dotto studio della materia, o faticosamente doveva cercarle da per sè, 
e spesso indarno. Il lavoro del signor Bacchi Della Lega non è se non un 
Indice ragionato della raccolta fatta dal libraio Romagnoli di Bologna: 
ma per la copia delle opere e insieme per l’ esattezza delle descrizioni 
può dirsi un'ottima e quasi compiuta Bibliografia dei Vocabolarii di 
dialetto. Diciamo quasi compiuta, perchè in siffatte materie ben si sa 
che non si raggiunge mai la perfezione: ed anzi in fondo al Catalogo 
troviamo un Zlenco di Vocabolarii a tutto questo tempo non rinvenuti dal 
raccoglitore. Dal quale crediamo debba esser tolto il Saggio del Mar- 
tini sul dialetto ligure, che nulla contiene di lessigrafico. E se in esso è 
per primo registrato il Vocabolario zoologico di O. G. Costa, compren- 
dente le voci volgari con cui in Napoli e in altre contrade del Regno ap- 
pellansi animali o parti di essi, e poi le Voci friulane del Pirona signifi- 
canti animali e piante, ciò ci riduce a memoria che un volume conte- 
nente le denominazioni degli alberi nei varii dialetti italiani venne un 
par d'anni fa pubblicato per cura del Ministero d’ Agricoltura e Com- 
mercio. Un’ altra omissione che ci viene a mente è quella di un Di- 
zionarietto chianajuolo posto in fondo alle Poesie in cotesto dialetto del 
Billi. Ricordiamo inoltre i G/ossariî posti dal Pitré in fine ai suoi Canti 
popolari e alle Fiabe siciliane ; e un piccolo Vocabolario del dialetto ru- 
stico bellunese che trovasi nel Parallelo fra cotesto vernacolo e la lin- 
gua comune del Nazari. Nè ci pareva che il Prontuario e il Vocabolario 
domestico del Carena, come quelli che sono desunti unicamente dal par- 
lare toscano, avessero a dimenticarsi, e così anche le Giunte del Rigu- 
tini al Vocabolario dell’ uso Toscano del Fanfani. 

Nè solo chi studia i parlari italiani, ma chi farà un giorno la sto- 
ria della lingua nazionale e comune e delle controversie che per essa 
si sono dibattute, troverà registrate in questa Bibliografia alcune opere 
curiose ed importanti nella loro stessa paradossale sentenza. Così tro- 
verà ricordato che nel 1660 il Montalbani stampava un Vocabolista Bo- 
lognese per dimostrare che il parlare di Bologna è madre lingua d’Italia, 
e lo Scalligeri della Fratta già innanzi avea mandato a stampa un Di- 
scorso, qual prova che la favella naturale di Bologna precede ed eccede la 
Toscana. Verso lo stesso tempo usciva in Napoli un libercolo di Par- 
tenio Tosco a provare l’ Eccellenza della Lingua napoletana con la mag- 
gioranza alla Toscana. 

Questa Bibliografia è divisa per Città, Provincie e Comuni del Re- 
gno. Ci sarebbe piaciuto meglio un ordinamento secondo le varie zone 
dialettali; ma comprendiamo bene quali ne sarebbero state le difficoltà. 

Non intendiamo tuttavia perchè due Vocabolarii romagnoli sieno 
posti sotto l'intitolazione di Faenza, anzichè sotto quella di Romagna ; 
chè l'essere stampati in cotesta città non ci sembra ragione sufficiente. 
Diremo anche che ci sarebbe piaciuto più se le opere registrate fos- 
sero state disposte in ciascuna categoria con ordine cronologico di 
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stampa, anzichè per ordine alfabetico, tanto più che un Indice alfabe- 
tico generale trovasi in fondo al volumetto. Un’ Appendice contiene i 
Vocabolarii delle Provincie italiane non comprese nel Regno: vi avrebbe 
fatta degna accompagnatura un capitoletto pei Vocabolarii di dialetti 
non italiani parlati nel Regno. 

Ad ogni modo, lodiamo assai l’idea e l’ esecuzione della presente 
Bibliografia, ed auguriamo all’ Autore di poterla in breve riprodurre, 
collo stesso metodo descrittivo finora osservato, e con numerose ag- 
giunte. 


Catalogo ragionato dei Libri di prima stampa e delle 
Edizioni aldine e rare esistenti nella Biblioteca Na- 
zionale di Palermo, compilato dal sacerdote Antonio PEN- 
NINO. — Palermo, Lao, 1875. (Vol. 1°.) 


È un volume di 373 pagine, al quale precedono una Relazione sto- 
rica della Biblioteca Nazionale di Palermo, scritta dal cav. Filippo 
Evola, primo bibliotecario, e una descrizione di un prezioso Codice 
arabo in quella conservato del prof. Cusa. Ai bibliofili dovrà parere 
strano che si compili un Catalogo, nel quale sono insieme uniti incuna- 
boli, edizioni aldine e stampe rare: se non che la Prefazione del Com- 
pilatore porge ampia ragione di ciò. Scientificamente le tre qualità non 
combinano insieme, e anche rispetto all'ordinamento di una Biblioteca 
ciascuna categoria dovrebbe stare da sè. Ma la Biblioteca di Palermo 
non ha gran numero di edizioni del Quattrocento, nè possiede intiera 
la collezione delle aldine, nè vanta gran numero di rarità. Si pensò 
dunque di raccogliere separatamente queste tre classi, le quali ad ogni 
modo andavano distinte : fatta la separazione e la collezione, parve utile 
compilarne un Catalogo ad uso della Biblioteca, e questo è quello che 
adesso comparisce in pubblico. E il pubblico, diciamo quello almeno 
dei bibliofili, vorrà fargli grata accoglienza, perchè ad ogni modo con- 
tiene preziose notizie. Di molti libri già noti sono rettificate erronee 
notizie che su di essi si trasmettevano per difetto di nuovo riscontro ; 
di altri perla prima volta è data notizia. Ignota ai bibliofili è, ad esem- 
pio, una collezione di opuscoli a difesa di Carlo V, stampata in Germa- 
nia nel 1527, e riguardante le relazioni di cotesto Imperatore col papa 
Clemente : si direbbe un’apologia del sacco e della cattura del Papa. 
Importanti per la storia letteraria sono le notizie che si dànno delle 
opere di Giangiacomo Adria e di Girolamo Rolano. Alla storia delle let- 
tere classiche e del loro risorgimento rilevano assai le relazioni intorno 
alla Grammatica greca e al De octo orationis partibus del Lascaris ; come 
a quella delle lingue orientali importa la notizia sull’ Intorcetta, e alla 
botanica la descrizione dell’ unico compiuto esemplare dell’ inedito libro 
del Cupani, Historia naturalis de animalibus, stirpibus, fossilibus que 
in Sicilia inveniuntur. Le informazioni sulle Constitutiones synodales di 
Monreale e sugli Statuti di Messina riescono utili così alla storia della 
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stampa in Sicilia, essendo rarissimi cimelii, come a quella ecclesia- 
stica e civile. Non vogliamo tacere di una ignota edizione dei Fioretti di 
San Francesco, ove si leggono quindici capitoli, mancanti alle altre 
stampe, e di una bella raccoltina di poemetti popolari del Quattrocento. 

La diligenza e la copia di notizie che scorgiamo in questo primo 
volume ci fa attendere con desiderio il compimento di tutta l’ opera, 
che incontrerà l’ aggradimento dei bibliografi e dei letterati. 


La Biblioteca del Museo Nazionale nella Certosa di 
San Martino in Napoli ed i suoi manoscritti, espo- 
sti e catalogati da Caro PADIGLIONE. — Napoli, Giannini, 1876. 


Ottimo consiglio è stato quello del comm. Fiorelli di promuovere 
nella Certosa di San Martino la fondazione di una Biblioteca Napole- 
tana, composta cioè di libri che si riferissero in qualche modo alla 
città, alla provincia e all’ ex-reame di Napoli. In essa dovranno trovar 
luogo le opere di scrittori napoletani, le opere storiche che riguardano 
il Reame, quelle che illustrano i monumenti della provincia, le pubbli- 
cazioni in dialetto, le produzioni in musica o in prosa esposte sui tea- 
tri della città, e le scritture uscite dai torchi napoletani dai primi anni 
della stampa sino ai dì nostri. Registrando il fatto, che non ha biso- 
gno di encomii, ma di imitazione, vorremmo che servisse di ecci- 
tamento a far altrettanto in Firenze, e vorremmo che la Rappresen- 
tanza provinciale ne promovesse l’ effettuazione: il che tanto più le 
riuscirebbe facile, in quanto già essa possiede un primo e copioso nu- 
cleo di manoscritti di storia patria, per 1’ acquisto delle Collezioni Mo- 
reni e Bigazzi. Resterebbe che si raccogliessero le opere a stampa, e che 
si eccitasse lo zelo dei privati : e crediamo anche che non mancherebbe 
persona acconcia a sovrantendere al nobile ufficio, e che vi adopre- 
rebbe zelo ed intelligenza. 

Il signor Carlo Padiglione è stato dal Fiorelli incaricato di com- 
porre detta Biblioteca, specialmente scegliendo tra i volumi delle sop- 
presse Corporazioni religiose ; ed egli nella Prefazione del presente vo- 
lume ci dichiara con qual metodo ha proceduto nella difficile bisogna. 
E a saggio delle riechezze che racchiudonsi nel novello istituto, egli ha 
pubblicato questo Catologo di manoscritti in esso raccolti, con un Sag- 
gio preliminare di alcune stampe rare od importanti , che gli è venuto 
fatto di mettere insieme. IlCatalogo comprende ed illustra con molta 
erudizione ben 381 titoli, più un supplimento di altri 16: e poichè 
gran numero di manoscritti pervenne dall’ Ordine Teatino, si registrano 
a parte altri 98 codici appartenenti all’ Ordine stesso e sua storia; e si 
chiude poi colla descrizione di alcuni codici di poesie e prose in dia- 
letto napoletano. 

Si comprende facilmente come in una simil raccolta vi sia del 
buono e del mediocre: ma nulla d’ inutile al fine. Sfogliando il libro e 
le copiose illustrazioni, notiamo come di singolare«importanza per la 
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storia i Giornali tuttavia inediti di un Conforto delle cose successe in Na- 
poli dal 1689 al 1699; una Cronaca del Regno dal 1264 al 1420, pure 
inedita; un Ragguaglio della sollevazione napoletana del 1701 di un Gra- 
nelli, autore anche di Dieci Veglie, ossia Cento novelle morali. Impor- 
tanza letteraria possono avere le Canzone e aute stranmottole poetiche 
fatte da paricchie auture napoletane per causa de li carre che se facevano 
a Napole lu Carnevale, copiosa collezione di Canti carnescialeschi dal 1680 
al 1780, messa insieme dal Martorana. Non pochi poi, nè di poco pre- 
gio, sono i manoscritti di Cronache ed altre opere già edite, che po- 
trebbero utilmente servire a future edizioni critiche. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Del concetto della Enciclopedia del Diritto, per Frax- 
cesco FILOMUSI-GUELFI. — Napoli, 1876. (Pag. 28.) 


È una prolusione al corso di Enciclopedia del Diritto che 1’ Autore 
professa nell’ Università di Roma. Il suo scopo è di esporre in che pro- 
priamente consista questa disciplina e dimostrare l’ utilità del suo inse- 
gnamento. Precedono alcuni cenni sulla storia dell’ Enciclopedia, a co- 
minciare dallo speculum del Duranti fino agli ultimi trattatisti italiani 
e tedeschi, fra’ quali però vediamo, non sappiamo perchè, omesso 
l’Arndts. Venendo poi a ciò che forma il punto capitale del suo lavoro, 
l’Autore sostiene risolutamente non potersi altrimenti concepire la En- 
ciclopedia del Diritto che sulla base filosofica. Perocchè 1’ Enciclopedia 
nasce dal bisogno di raccogliere ad unità i varii rami della scienza del 
Diritto, od in altri termini dall’ esigenza di studiare il Diritto sotto 
l'aspetto dell'unità; ora la vera unità non si può avere se non nel 
pensiero filosofico. Ma qui si presenta una obbiezione, di cui l’ Autore 
non si dissimula punto la gravità, ed è: se la sola filosofia del Diritto 
dà la vera unità dei varii rami del Diritto e delle discipline giuridiche, 
non è essa stessa un’ Enciclopedia? È ingegnoso e sottile il modo con 
cui l’ Autore cerca di vincerla. «e L’Enciclopedia del Diritto (egli dice) 
> deve svilupparsi sulla base del Diritto, ma non ha da essere una En- 

ciclopedia filosofica. Così essa si pone di mezzo fra lo studio vera- 
mente filosofico del Diritto ed il positivo, così è possibile mantenere 
la distinzione fra la filosofia del Diritto e 1’ Enciclopedia giuridica, 
pur riconoscendo la loro relazione. Punti d’ incrociamento fra queste 
due discipline ve ne sono e molti, e difatti esse hanno comune la 
loro base e vivono nel pensiero dell’unità; ma la filosofia del Diritto 
procede con una deduzione rigorosamente filosofica (continuo neru per 
dirla col Wolfio), mentre l’ Enciclopedia del Diritto sulla base di 
questa deduzione estendesi nel campo fenomenico e storico, si di- 
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> rige al Diritto vigente, ed eleva ad unità i varii rami del Diritto mercè 
> il giusto temperamento del criterio filosofico, del dommatico e dello 
» storico. » Perciò, soggiunge l'Autore, 1’ Enciclopedia a differenza della 
filosofia del Diritto assume un carattere strettamente nazionale. 
Quest’ è il concetto che egli si è formato della Enciclopedia delle 
scienze giuridiche. Quanto a noi non esitiamo a riconoscere che solo in- 
tesa a questo modo essa viene ad acquistare valore scientifico, e siamo 
perfettamente d’ accordo coll’Autore nel ritenere che il volerla ridurre 
ad una serie sconnessa di sommarii più o meno estesi ed esatti dei varii 
rami della giurisprudenza è renderla infruttuosa o peggio. Tuttavia 
non ci nascondiamo la difficoltà somma che vi ha a tenerla disgiunta 
dalla filosofia del Diritto, perchè il nesso fra le due scienze è così in- 
timo, che la linea di separazione fra le medesime sembra talora che 
scompaia, o per lo meno riesca assai difficile a scoprire. Se l’ Enciclo- 
pedia ha da assidersi sulla base filosofica, come la si potrà insegnare 
senza in pari tempo esporre e chiarire il sistema filosofico, sul quale si 
intende di fondarla? Quest’ è del resto un semplice dubbio che ci per- 
mettiamo di manifestare senza pretendere di pronunziarci in proposito. 
Vorremmo bene che all’ Autore fosse riuscito di risolvere nel modo 
che egli propone la vecchia controversia finium regundorum tra la En- 
ciclopedia e la filosofia del Diritto, e che recenti ordinamenti scolastici 
hanno voluto troncare per quello che riguarda le nostre Università in 


maniera che a molti è parso troppo radicale. Che egli sia in grado di 
ottenere questo scopo, lo dimostrano l’ acume singolare del suo ingegno 
e la sua conoscenza ampia e sicura d’ambedue le scienze, di cui questo 
suo pregevole lavoro non è che una nuova prova. 


Divorzio e Separazione, di CLEMENTE LEVI. — Roma, 4876. 
(Pag. 104.) 


£ una tèsi che è diventata alla moda, prima in Francia, poi in 
Italia. La si è trattata nei romanzi e nei drammi, ora anche in qualche 
lavoro pubblicato di recente in Italia comincia ad essere discussa sotto il 
punto di vista scientifico. Certo non diremo che questo sia stato l’ in- 
tento dell’ Autore, il quale intitolando Appunti il suo breve scritto 
dimostrò non aver voluto raccogliere che alcune osservazioni sopra 
l'argomento. Del resto, le cose che egli dice non possono pretendere a 
novità, nè abbiamo trovato in tutto il suo libro alcun argomento che 
non sia già stato prima messo in campo dai fautori del divorzio. Gli 
inconvenienti che trae seco la indissolubilità del matrimonio sono noti 
a tutti; ma ci parrebbe che l’ Autore avrebbe posto il lettore meglio in 
grado di giudicare con perfetta cognizione di causa se avesse anche ri- 
volto il suo sguardo aî paesi, dove è in vigore il divorzio, ed avesse cer- 
cato se questo istituto vi produca proprio quei beneficii che i suoi fautori 
se ne attendono, o se si tratti invece di mali, che, come credono molti 
degli avversarii, sono radicati nell’ organismo sociale e la legge è impo- 
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tente a togliere di mezzo. Che l° Autore stesso non sia convinto della 
perfezione del rimedio che egli propone, lo si vede dalla conclusione, 
dove afferma che « il divorzio non sarà una cosa sostanzialmente buona 
in sè, ma è praticamente utile in molti casi. » Ad ogni modo è bene 
che le questioni, che come questa sono di sì vitale importanza, vengano 
largamente discusse, perchè l’ opinione pubblica possa formarsene un 
criterio esatto. Per questo rispetto merita lode l’ Autore di averla trat- 
tata, e noi saremmo disposti a dargliela anche più piena se non l’avesse 
fatto con uno stile che sarà brillante, ma non ci pare conveniente alla 
serietà del tèma. 


Delle vicende giuridiche dei terreni laterali ai fiumi e 
dei diritti dei Consorzii. Studii di Legislazione italiana del 
prof. avv. Opoarpo LUCHINI. — Firenze, 1876. (Pag. 106.) 


Sono appunti più che altro che l’ Autore pubblica specialmente in 
servigio della pratica forense. È noto come le quistioni attinenti all'acqua, 
all’alveo, all’ alluvione, all’inondazione, siano tra le più difficili ed in- 
tricate, tanto sotto il punto di vista del diritto costituendo che di quello 
costituito. L’ Autore li tratta diligentemente, esponendo anzi tutto le opi- 
nioni dei Giureconsulti romani e dei loro commentatori (specialmente 
dei più antichi) in proposito; e discorre in seguito delle fasi, per cui sono 
passate le legislazioni francese ed italiana in questo argomento. Merita 
particolare attenzione il dotto esame che egli fa della questione intorno 
all'alluvione artificiale. È interessante, e non crediamo prima d’ora 
trattata, quest'altra che l'Autore si propone: i Consorzii costituiti in 
virtù della Legge 20 marzo 1865 possono far propria l'alluvione, od 
acquistano la proprietà dei terreni privati liberati dalle acque, quando 
poi fossero stati convertiti in alveo? Egli si pronuncia, e con ragione, 
per quanto ci pare, per la negativa. Richiedeva forse maggior sviluppo 
quella che l’ Autore tocca appena per ultimo, se e in quanto ai Consorzii 
che procurarono l'alluvione artificiale spetti un'indennità. Quest’ ope- 
retta, per quanto sia modesto il suo intento, può riuscire veramente utile; 
ed è a sperarsi che l'Autore voglia continuare i suoi studii giuridici in 
tèma d'acque ed esporli in qualche lavoro di maggiori proporzioni. 
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